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PROEMIO 


La  storia  è  senza  dubbio  una  eli  quelle  scienze  che 
più  risentono  della  distanza  delle  isole  dal  continente. 
Come  il  viaggiatore  raramente  s'induce  a  intraprendere 
una  traversata  per  visitare  un  paese  dove  non  ha  forse 
interessi,  parentele,  amicizie;  così  allo  storico^ par  che 
non  valga  la  pena  talvolta  di  occuparsi  di  un'isola, 
tralasciando  per  avventura  anche  avvenimenti  assai 
degni  d'esser  registrati.  Di  ciò  si  ha  un  esempio,  ri- 
spetto all'Italia,  nella  Corsica.  Rare  volte  invero  noi 
troviamo  nelle  storie  generali  italiane  fatta  adeguata 
menzione  delle  cose  di  quest'isola:  il  che  tanto  meno 
è  perdonabile,,  se  si  pon  mente  alla  speciale  posizione 
geografica  della  Corsica,  che  al  confronto  della  Sar- 
degna e  della  Sicilia  è  così  poco  discosta  da  queste 
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grandi  metropoli  che  il  Gioberti  chiama  i  due  fuochi 
dell'  ellissi  italiana,  Firenze  e  Roma.  Riguardo  poi  se- 
gnatamente ai  tempi  moderni,  scarsissimo  è  fra  gli 
Italiani  il  numero  di  quelU  che  sulla  Corsica  scrissero 
ex  jyrofesso;  quasi  che  il  trattato  politico  che  fece 
della  Corsica  una  provincia  francese  sia  valso  a  can- 
cellare per  sempre  tutto  un  passato,  a  rompere  ogni 
legame  esistente  fra  due  vicinissimi  paesi.  Fra  i  pochi 
benemeriti  è  da  citarsi  a  titolo  di  onore  Niccolò  Tom- 
maseo 1),  dalmata  di  nascita,  ma  itahano  d'origine  e  di 
anima;  nel  modo  stesso  che  fra  i  Còrsi  i  quali  in  que- 
sti tempi  si  mostrarono  non  immemori  né  incuranti  del 
passato  merita  qui  speciale  menzione  Salvatore  Viale  da  ' 
Bastia,  poeta  e  prosatore  lodatissimo,  il  mighore  certo 
fra  gli  scrittori  che  la  Corsica  abbia  veduto  nascere. 

«  Fra  Toscarta  e  Corsica  non  è  vicinanza  di  luoghi 
soltanto,  ma  più  intime  colleganze  ».  Queste  parole,  che 
a  me  piacque  scegliere  come  epigrafe  a  questo  mio  stu- 
dio, sono  di  Niccolò  Tommaseo,  e  dette  com-memorando 
appunto  Salvatore  Viale,  che  per  la  Toscana  ebbe  sem- 


1)  Al  Tommaseo  dobbiamo  la  preziosa  collezione  delle  Lettefre 
di  Pasquale  de' Paoli  (precedute  da  un  suo  lungo  e  succoso  proe- 
mio), la  raccolta  dei  Canti  popolari  córsi  da  lui  medesimo  illu- 
strati, ed  altri  scritti  sulla  Corsica  comparsi  in  vari  periodici  di 
storia  e  di  letteratura. 
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pre  una  speciale  predilezione  ')•  Certo  che  se  il  Tom- 
maseo espose  una  simile  idea,  si  fu  perchè  a  ciò  lo 
portavano  i  suoi  lunghi  studi  e  la  conoscenza  di  quel 
paese  in  cui  egli  visse  non  breve  tempo  in  esilio  ;  ma, 
data  una  controversia  su  tal  punto,  non  v'ha  dubbio 
che  a  lui  sarebber  mancati  non  pochi  de' principali  ele- 
menti atti  ad  avvalorare  la  sua  opinione.  Intendo  dire 
delle  relazioni  politiche  fra  la  Corsica  e  la  Toscana  nel 
secolo  decimosesto,  al  tempo  specialmente  di  Cosimo  I 
de' Medici,  che  è  l'argomento  da  me  preso  a  trattare. 
Il  Tommaseo  si  riferiva,  piii  che  ad  altro,  con  quelle 
parole  al  governo  pisano  in  Corsica  ;  tanto  è  vero  che 
così  andava  seguitando:  «  più  mite  memoria  di  tutte 
è  agh  isolani  il  governo  di  Pisa;  ed  io  non  temerei 
d'affermare  che  il  meglio  della  civiltcì  rimasta  in  Cor- 
sica è  germe  toscano  ».  Questo  scrittore  non  discorse 
mai  delle  relazioni  di  cui  io  ragiono  ;  essendosi  sempre 
quasi  esclusivamente  occupato  della  Corsica  al  tempo  del 
suo  gran  patriota  e  legislatore,  Pasquale  de' Paoli.  Ad 
ogni  modo  però,  egli  non  avrebbe  avuto  che  poche  trac- 
cio da  seguhre;  poiché  quel  che  passò  fra  Corsica  e  To- 
scana nel  tempo  suddetto   risulta  in  massima  parte 


*)  Salvatore  Viale  e  la  Corsica,  memoria  inserita  neW Archivio 
Storico  Italiano,  Nuova  Serie,  T.  XV,  pag.  26. 
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da  documenti  sin  qui  sconosciuti.  Scarse  notizie  infatti 
(scarse  rispetto  alla  grande  importanza  loro)  ne  danno 
lo  storico  còrso  Filippini,  il  Galluzzi  nella  storia  del 
Granducato,  il  Botta  in  quella  d' Italia  :  scarsissime  ed 
inesatte  l'Ammirato,  l'Adriani  ed  altri  pochi. 

A  me,  che  da  piìi  anni  fo  vita  in  questi  Archivi,  fu 
assai  propizio  il  caso.  Infatti,  or  non  saprei  dir  più 
come,  mi  vennero  quasi  in  una  sola  volta  sott' occhio 
molti  fra  i  piìi  importanti  documenti  che  qui  ora  ve- 
don  la  luce  ;  ed  avendo  io  già  vòlto  il  pensiero  ad  uno 
studio  su  Cosimo  I  in  qualche  periodo  men  noto  della  sua 
vita,  pensai  che  argomento  più  a  proposito  di  questo 
non  potevamisi  offrire.  Mi  accinsi  dunque  all'  opera,  ma- 
non  senza  una  certa  trepidazione:  poiché  temevo  (e  an- 
cora lo  temo)  l'impresa  fosse  di  gran  lunga  superiore  alle 
mie  forze  ;  massime  quando  crescendomi  sempre  il  nu- 
mero dei  documenti,  pur  l'argomento  mi  cresceva  ol- 
tremodo di  larghezza  e  d' importanza.  Ma  il  lavoro  era 
già  inoltrato  ormai,  e  non  valeva  più  indietreggiare. 
Non  pago  perciò  delle  ricerche  fatte  qui  in  Fùrenze,  mi 
recai  a  farne  di  nuove  in  Corsica,  a  Genova,  a  Torino, 
a  Parigi:  e  da  queste  città  tornai  con  buona  mèsse  di 
documenti.  In  Corsica  non  ebbi  egual  fortuna,  ma  nella 
Biblioteca  di  Bastia  e  negli  Archivi  di  Aiaccio,  come 
presso  ■  alcune  gentih  e  dotte  persone,  raccolsi  utih  no- 
tizie, indicazioni  e  schiarimenti. 


PROEMIO  XI 

Conobbi  così  anch'  io  la  bella  isola,  dove  risuona  uno 
de' più  italiani  dialetti  d'Italia,  ')  dove  tante  memorie,  i 
costumi,  il  suolo,  il  cielo,  richiamano  a  Italia;  e  fatta 
questa  conoscenza,  ripresi  il  mio  lavoro  con  più  amore 
assai  che  non  per  l' innanzi.  Con  amore,  ho  detto;  ma 
non  tale  da  farmi  velo  alla  mente  (è  bene  dichiararlo 
fin  d'ora),  non  tale  da  allontanarmi  da  quella  equani- 
mità che  si  addice  a  chi  scrive  di  storia. 

Del  resto  il  mio  intento  non  può  esser  frainteso  :  ad 
altro  io  non  mirai  se  non  a  porre  in  maggior  luce  uo- 
mini e  cose  verso  di  cui  la  storia  (volontariamente  o 
no)  ha  usato  neghgenza.  Tuttavia  stimo  ben  fatto  spie- 
gare intanto  qual  sia  lo  schema,  il  perno  principale  di 
questo  mio  studio. 

È  generalmente  noto,  è  proverbiale  anzi,  l' odio  che  i 
Còrsi  hanno  portato  a  G-enova  ;  ma  quest'  odio,  che  pur 
non  era  senza  ragioni,  non  implicava  certo,  come  molti 
credettero  e  tutt'  oggi  volgarmente  si  crede,  avversione 
all'Italia  e  al  nome  itahano  in  generale.  L'odio  con- 
tro Genova  non  li  sconsigliò  dal  rivolgere  con  amore 
e  con  fiducia  le  braccia  verso  la  Toscana. 


1)  Il  Tommaseo  scriveva  nel  1872  :  «  Dopo  un  secolo  di  domi- 
nazione francese  il  popolo  còrso  parla  tuttavia  più  schietto  ita- 
liano che  parecchi  professori  d'Italia  e  deputati  »  {Italia,  Corsica, 
Francia  ecc,:  memoria  inserita  nella  Nuova  Antologia,  T.  XIX, 
pag.  788). 
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Ora  i  documenti  da  me  raccolti  stanno  appunto  ad 
attestare  che  nessuna  dominazione  fu  mai  tanto  deside- 
rata dai  Còrsi  quanto  quella  della  Toscana  al  tempo  di 
Cosimo,  di  questo  principe  nato  di  stirpe  di  mercanti, 
che  essi  prescelsero  e  acclamarono  a  loro  re.  Come  tale 
sentimento  nascesse  spontaneo  in  mezzo  a  questo  po- 
polo, e  divenisse  poi  la  vera  espressione  della  volontà 
del  paese  ;  come  si  serbasse  lungamente  costante  a  di- 
spetto di  tante  e  forti  opposizioni,  gelosie,  allettamenti; 
come  infine  e  per  quah  speciali  ragioni  esso  rimanesse 
sempre  senza  effetto,  e  più  non  si  manifestasse  oltre 
un  certo  tempo,  ecco  il  disegno  generale  del  lavoro. 

Le  mie  ricerche  si  erano  aggirate  dapprima  sopra  un 
dato  punto,  cioè  propriamente  su  ciò  che,  a  simiglianza 
di  certe  moderne  grandi  controversie  politiche,  potrebbe 
chiamarsi  la  questione  di  Corsica  al  tempo  di  Cosimo  ; 
attesa  specialmente  la  parte  hnportante  che,  oltre  a 
Genova,  vi  presero  le  corti  di  Madrid,  di  Parigi  e  di 
Viemia.  Ma  per  guadagnare  maggior  cognizione  di  causa, 
e  megUo  sviscerare  l'argomento,  i  limiti  ch'io  m'ero 
prefisso  dovettero  conseguentemente  spostarsi  ed  allar- 
garsi d' assai  :  così  avvenne  che  il  semphce  opuscolo  in 
principio  ideato  raggiunse  a  poco  a  poco  le  proporzioni 
di  questo  volume  che  ora  hcenzio  alle  stampe. 

Con  la  forte  predilezione  per  la  Toscana  i  Còrsi  af- 
fennarono  la  loro  italianità;  vedremo  però  eh' essi  non 
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mancarono  di  darne  poi  novella  prova  in  altra  guisa  e 
in  altro  tempo  che  quel  di  Cosimo.  Ciò  sarà  come  co- 
rollario al  mio  principale  soggetto. 

Nei  documenti  avrà  sempre  il  maggior  fondamento 
ogni  mia  asserzione  :  io  ricercherò  anzi  molto  spesso  la 
loro  testhnonianza.  Giudicherà  il  lettore  imparziale  s'io 
ne  ho  fatto  buon  uso,  oppur  se  a  me  può  farsi  addebito 
d' aver  scritto  secondo  preconcette  opinioni,  sacrificando 
il  vero  0  accomodandolo  a  piacimento. 


Firenze,  nel  marzo  1885. 
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Delle  relazioni  dei  Còrsi  colla  Repubblica  fiorentina 
e  con  Giovanni  de' Medici  delle  Bande  Nere. 


Sommario:  Come  Pisa  perdette  il  dominio  della  Corsica:  beneme- 
renze del  suo  governo  nell'isola.  —  Dominazione  geno- 
vese: suoi  primi  demeriti.  —  Vincentello  da  Istria  e  la 
Repubblica  di  Firenze.  —  Il  governo  della  Corsica  passa 
al  Banco  di  San  Giorgio  di  Genova,  che  fa  buona  prova 
in  principio,  poi  peggiore  clie  non  la  Repubblica  stessa. 
—  Erroneo  giudizio  del  Voltaire  sui  Còrsi,  i  Pisani  e  i 
Genovesi.  —  Nuovi  governi  transitori.  —  Il  Banco  torna 
in  possesso  dell'isola.  —  Cominciano  le  grandi  emigra- 
zioni. —  Perchè  in  Toscana  e  nello  stato  di  Firenze  spe- 
cialmente accorressero  numerosi  gli  emigranti  corsi.  — 
Córsi  soldati  al  servizio  della  Repubblica  di  Firenze.  — 
Corsi  sotto  Giovanni  de'Medici.  —  Sampiero  Córso:  sua 
gioventù  in  Firenze  e  suo  servizio  nelle  Bande  nere  :  come 
passasse  poi  agli  stipendi  di  Francia. 

La  battaglia  navale  combattutasi  nel  1284  presso  lo 
scoglio  della  Meloria  fra  i  Pisani  e  i  Genovesi  fu  una 
di  quelle  cbe  decidono  veramente  delle  sorti  di  uno 
stato.  La  disfatta  che  Pisa  ebbe  allora  a  subire  segnò 
appunto  il  principio  della  decadenza  di  quella  Eepub- 
blica   come  potenza  marittima:    naturale  quindi   cbe 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  ^ 
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ne' suoi  possessi  d'oltremare,  in  Corsica  specialmente, 
il  governo  suo  rimanesse  infiacchito  e  screditato.  Cosi 
Genova,  clie  occujDava  là  qualche  luogo,  ed  avea  non 
poca  ingerenza  nelle  cose  dell'isola,  guadagnatosi  a  poco 
a  poco  il  favore  di  quei  popoli,  fini  col  farsene  intie- 
ramente signora.  Ma  ben  altre  potenti  ragioni  ancora 
preparavano  già  il  nuovo  stato  di  cose.  Non  poco  in- 
fatti dovette  avervi  conferito  il  favore  clie  i  Papi  allora 
accordavano  alla  guelfa  Genova,  nel  mentre  clie  osteg- 
giavano e  fulminavano  di  scomuniche  Pisa  ostinata- 
mente ghibellina;  e  qui  occorre  ricordare  che  il  Còrso 
fu  sempre  per  natura  generalmente  religiosissimo,  ed 
a  quei  tempi  anche  assai  devoto  della  Curia  di  Roma. 
Aggiungasi  poi  la  contemporanea  ribellione  dei  Baroni 
o  feudatari  dell'isola:  e  finalmente  la  prepotenza  e  ti- 
rannide di  costoro,  la  quale  certamente  fu  quella  che 
diede  il  tracollo,  e  indusse  i  Córsi  a  rivolgersi  a  Genova 
offrendole  l'intero  dominio  della  patria  loro,  il  che  fu 
nel  1347. 

Queste  dunque  le  ragioni  della  fine  del  dominio  pi- 
sano. Fu  un  insieme  di  circostanze  fatali  che  la  de- 
cretò; non  già  perchè  Pisa  potesse  rimproverarsi  per 
mal  sistema  di  governo  o  per  trascuranza  verso  la 
Corsica.  Noi  abbiamo,  per  cosi  dire,  un  plebiscito  di 
scrittori  cosi  concordi  in  renderle  giustizia,  da  allon- 
tanare affatto  ogni  dubbio  in  proposito.  Fra  i  tanti, 
basterà  far  qui  parlare  due  storici  non  sospetti:  l'uno 
francese,  l'altro  tedesco.  L'Abate  Germanes  cosi  parla 
di  Pisa:    «  Son  regne  fut  au  gre  des   nationaux   et 
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favorable  aiix  beanx  arts:  elle  mit  tant  de  douceur  dans 
son  administration,  que  cliacun,  par  une  teureuse  il- 
lusion,  ne  croyoit  suivre  que  ses  volontés  propres.  On 
eleva  par  ses  soins  des  ponts,  des  temples  et  d'aiitres 
monumens  rares  sous  les  dominations  tyranniques  »  ^). 
E  il  G-regorovius  :  «  Saggio,  giusto,  benefico  fu  il  loro 
reggimento,  lodato  da  tutti  gii  storici  córsi.  Si  sfor- 
zarono d'incivilire  il  paese,  favoreggiarono  la  coltiva- 
zione, restaurarono  le  città,  fabbricarono  ponti,  strade, 
torri  alle  coste,  e  trasportarono  nell'isola  perfino  l'arte 
loro,  almeno  nell'arcliitettura,  percliè  le  migliori  chiese 
antiche  della  Corsica  sono  di  origine  pisana,  come  dà 
a  vedere  il  leggiadro  stile  »  -'). 

Credettero  forse  i  Córsi  nel  cambio  potersi  avvan- 
taggiare, 0  almeno  non  scapitare;  ma  s'ingannarono  a 
partito.  Genova  perse  ben  presto  la  forza  ed  autorità 
necessaria  per  una  buona  amministrazione;  e  questo 
dipese  dalla  condizione  stessa  di  quella  Eepubblica, 
ora  agitata  da  intestine  discordie,  ora  serva  dei  ca- 
pricci di  qualche  Doge  ambizioso,  ora  ridotta  alla  pro- 
tezione di  principi  stranieri.  Cosicché  alla  Corsica 
toccarono,  come  per  consenso,  molti  de'  guai  che  afflig- 
gevano la  città  sua  dominatrice.  Per  oltre  un  secolo 
la  generale  o  parziale  signoria  dell'isola  fu  disputata 
da  una  turba  di  pretendenti  più  o   meno  legittimi, 


1)  Germanes,  Histoire  des  révolutions  de  Corse  etc.  (Paris  1771), 
T.  I.  pag.  110. 

2)  Gregorovius,  Storia  dei  Córsi  (traduz.  ital.,  Firenze  1857), 
pag.  28. 
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quali,  fra  gli  esterni,  i  Ee  d'Aragona,  i  Lomellino  e 
i  Fregoso  di  Genova;  e  fra  gli  interni  i  della  Eocca, 
i  da  Istria,  i  da  Leca,  ed  altri. 

Fra  coloro  clie  in  questo  non  breve  periodo  otten- 
nero in  Corsica  grande  autorità  e  potere  giova  qui 
ricordare  Arrigo  della  Eocca  e  Vincentello  da  Istria. 
Córsi  ambedue,  ed  anche  molto  l'uno  all'altro  simi- 
glianti  e  per  la  natura  loro  e  pei  casi  della. vita,  si 
meritarono  clie  quel  popolo  li  innalzasse  alla  signoria 
della  patria.  Sul  primo  io  non  mi  fermerò,  per  non 
divagar  troppo  il  lettore  da  ciò  che  forma  argomento 
di  questo  mio  studio;  ma  (senza  ch'io  intenda  intie- 
ramente ritesserne  gli  elogi  o  la  vita)  dirò  piuttosto 
alcun  poco  del  secondo,  perchè  più  illustre,  e  perchè 
veramente  è  prezzo  dell'opera  occuparsi  di  lui. 

Chiamato  appena  all'alto  suo  ufficio,  nel  1407,  sebben 
forte  della  protezione  del  Ee  d'Aragona  i),  Vincentello, 
considerando  quanto  ad  uno  stato  giovi  l'amicizia  dei 
vicini  (massime  se  in  essi  è  antica  reputazione),  spe- 
diva con  lettere  un  suo  messo  alla  Signoria  di  Firenze. 
In  quali  termini  queste  fossero  scritte  (vana  ne  fu  ogni 
mia  ricerca)  io  non  so  dire  precisamente:  ma  dalla  rela- 
tiva risposta  ebbi  ben  modo  di  rilevare  l'intento  vero 
dell'ambasciata,  quello  cioè  di  notificare  ai  Fiorentini 


1)  Nell'anno  1297  Bonifacio  Vili  aveva  investito  della  signo- 
ria della  Corsica  Giacomo  II,  Re  d'Aragona.  Or  Vincentello,  che 
già  era  stato  ospitato  in  quella  corte,  non  poteva  esser  privo 
del  favore  di  Alfonso  V,  divisando  questi  di  farsene  strumento 
per  ricuperare  quel  possesso,  già  feudo  dei  suoi  padri. 
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la  j)ropria  elezione,  e  di  assicurarsi  intaiLto  la  loro  be- 
nevolenza ed  appoggio.  La  Signoria  rispondeva  infatti 
a  Vincentello  aver  con  grande  piacere  appreso  come 
in  lui  fosse  una  si  buona  disposizione  ;  ed  ella  dal  canto 
suo  professarsi  prontissima  a  stringere  e  a  mantener  con 
lui  ogni  miglior  relazione  di  vicinanza  e  d'amicizia  :  col 
patto  però  cli'egii  volesse  por  fine  e  rimedio  a  certe  mo- 
lestie e  rapine  (se  pur  non  trattavasi  di  semplici  rap- 
presaglie commerciali)  che  alcuni  sudditi  della  Repub- 
blica, o  a  lei  raccomandati,  avevano  sofferto  per  parte 
di  Còrsi;  «  la  quale  cosa  è  giusta  et  ragionevole  »,  scri- 
vevano, «  maximamente  tra  chi  vuole  insieme  vivere 
con  buona  amicitia  e  con  fraterna  benivolentia  »  '-), 

Quel  elle  rispondesse  Vincentello  io  non  so;  se  altra 
volta,  durante  la  sua  signoria,  egli  avesse  negoziato 
coi  Fiorentini,  neppur  questo  io  so  :  il  clie  non  sarebbe, 
se  tante  gravi  lacune  non  fossero  a  lamentarsi  nei  car- 
teggi della  Repubblica  di  questo  tempo.  Ma  die  egli 
si  fosse  guadagnato  e  fino  all'ultimo  conservato  l'ami- 
cizia e  la  stima  di  questa,  è  in  modo  irrefragabile 
attestato  da  altri  documenti  posteriori.  Quando  sui 
primi  del  1434,  perseguitato  a  morte  dai  Genovesi,  e 
già  (sì  per  le  male   arti  di  costoro,   come   ^ler  certi 


1)  E,.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Ardi,  della  Bepubblica, 
Lettere  interne  ed  esterne  della  Signoria,  Reg.  n.  27,  e.  29.  Il 
documento  non  porta  alcuna  data,  ma  essendo  registrato  insiem 
con  altri  del  maggio  1407,  non  è  dubbio  che  esso  pure  è  da 
assegnarsi  a  quel  tempo.  L'indirizzo  è:  «  Vincentello  lustro, 
insule  Corsice  defensori  ». 
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propri  errori)  quasi  del  tutto  abbandonato  dai  Córsi, 
correva  Vincentello  con  suoi  seguaci  su  di  una  sua  nave 
per  questi  mari;  essendo  un  giorno  approdato  alle 
spiagge  di  Toscana,  e  avendo  richiesto  di  qualche  soc- 
corso i  Fiorentini;  questi,  «  henejìcns  veteres  amicos 
conservare  cupientes  »  (cosi  comincia  la  relativa  delibe- 
razione), stanziarono  per  lui  un  prestito  di  certa  quan- 
tità di  grano  e  di  biscotto,  ed  ordinarono  ai. Consoli 
del  Mare  in  Pisa  di  consegnargli  cinquanta  pavesi,  una 
vela  e  sei  casse  di  verrettoni  *)  (specie  di  frecce).  Allora 
Vincentello,  commosso  forse  da  unr.  tale  eloquente  di- 
mostrazione di  affetto,  si  portava  a  Firenze  con  suo 
fratello  G-iovanni:  e  quivi  si  ebbero  ambedue  acco- 
glienze ed  onoranze  degne  di  alti  personaggi  -).  Ma 
quello  fu  certo  per  Vincentello  l'ultimo  lieto  episodio 
della  sua  vita;  cliè,  tornato  in  mare,  e  soj)raggiunto 
in  breve  dai  Genovesi,  doi)o  sanguinosa  zuffa  fu  da 
questi  sconfitto,  e  condotto  poi  a  Genova  dinanzi  alla 
Signoria:  la  quale,  fattogli  subito  il  processo,  come 
ribelle  lo  volle  decapitato. 

Morto  costui,  le  cose  di  Corsica  furono  sempre  più 
ridotte  a  mal  termine,  e  più  vive  si  riaccesero  le  gare 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Provvigioni,  Reg.  n.  125,  e.  261.  La 
deliberazione  si  tenne  il  19  marzo  1431:  di  213  Consiglieri  pre- 
senti, 182  furono  favorevoli,  31  contrari. 

s)  Archivio  detto,  ibid..  Provvigioni,  Reg.  n.  12G,  e.  1. 1.  A' 31  di 
marzo  1434,  con  172  voti  favorevoli  e  31  contrari,  fu  decretato 
dovessero  acquistarsi  «  ceram,  confectiones,  vinum  et  alia,  prò 
presentando  et  honorando  Magnificos  Comitem  Vincentellum  de 
Corsica  et  Dominum  lohannem  eius  fratrem  carnalem  ». 
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fra  i  vecclii  pretendenti.  Fintantocliè,  nel  1463,  tenuta 
una  grande  assemblea  popolare,  i  Córsi  ofifrirono  il 
governo  dell'isola  all'Ufficio  o  Banco  di  San  Giorgio  di 
Genova. 

Questo  Ufficio,  clie  con  vera  probità  e  con  senno  am- 
ministrava allora  in  Genova  i  pubblici  proventi,  era 
a  ritenersi  potesse  far  buona  prova  anclie  in  Corsica. 
Ed  invero,  oltre  all'esser  riuscito  in  breve  a  sedare  le 
lotte  e  le  rivalità  suaccennate,  esso  valse  eziandio  a 
instaurarvi  un  governo  provvido  e  giusto,  e  non  solo 
rispettato,  ma  anche  bene  accetto  agl'isolani.  Se  non 
elle,  coir  andar  del  tempo,  osserva  il  Viale,  «  quel  reg- 
gimento sentendosi  intrinsecamente  assai  men  forte 
del  precedente,  volle  supplire  a  questa  mancanza  di  forza 
reale,  parte  col  danaro,  parte  col  rigore  e  coU'astuzia  »  i). 
Inaugurato  cosi  quésto  sistema,  dal  quale  rarissima- 
mente d'allora  in  poi  si  recedè,  non  è  a  dirsi  se  le 
condizioni  della  Corsica  rimanessero  peggiorate,  anclie 
a  confronto  di  quelle  a  temj)0  del  governo  immediato 
della  Repubblica.  Ma  notisi  bene  clie  non  solo  il  ri- 
gore, e  le  persecuzioni  j)oliticlie,  e  la  mancata  fede  ai 
patti  della  dedizione  del  1347  2)  presero  a  lamentare  i 
Córsi:  ciò  clie  loro  riusciva  più  insoffribile,  e  che  for- 


1)  Viale,  Delle  mutazioni  dei  reggimenti  politiciin  Corsica  (opusc. 
inser.  noìV Archivio  Storico  Italiano,  nuova  serie,  T.  XIV,  parte  I, 
pag.  10). 

2)  I  primi  e  i  più  importanti  erano  questi:  clie  i  Córsi  ser- 
bassero il  loro  antico  statuto,  e  che  le  tasse  non  eccedessero 
i  venti  soldi  per  fuoco. 
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mava  come  la  principale  caratteristica  di  quel  governo, 
erano  le  odiose  fiscalità,  quasi  senza  esempio,  intro- 
dotte dal  Banco.  D'allora  in  poi,  ed  anche  quando  l'isola 
tornò  sotto  il  governo  della  Repubblica  (salvo  pochi  e 
brevi  intervalli  di  pace,  dovuti  alla  probità  di  qualche 
Governatore),  Genova  parve  considerare  i  Córsi  come 
una  mandra  di  schiavi  che  coltivassero  quel  paese,  per 
rapirsi  poi  essa  il  copioso  fruttato.  Il  notissimo  pro- 
verbio: Genova  i^rende  e  non  rende  i),  dicerto  fu  coniato 
in  Corsica,  ed  ha  origine  storica.  Io  non  mi  farò  ora  ad 
enumerar  tutti  i  fatti  che  stanno  in  conferma  della  mala 
amministrazione  tenuta  dal  Banco  e  dalla  Repubblica; 
ma  mi  accadrà  nel  corso  della  narrazione  di  darne  qua 
e  là  qualche  esempio;  qui  intanto  ho  voluto  ben  deno- 
tare quali  fossero  i  principiali  demeriti  di  Genova  verso 
la  Corsica. 

Di  Genova,  ho  detto:  e  molti  pur  dissero  e  dicono 
tuttavia;  ma  certamente  assai  più  esatto  e  più  giusto 
sarebbe  il  dire,  di  quella  oligarchia  incorreggibile  (e 
ciò  si  conviene  al  Banco  come  alla  Repubblica)  che  ne 
tenne  il  governo.  Che  ne  poteva  infatti  la  illustre  città? 
Ma  i  popoli  non  fanno  sempre  di  queste  distinzioni. 


1)  È  riferito  anclie  nella  raccolta  del  Giusti.  Giovanni  Correr, 
ambasciatore  per  Venezia  presso  la  corte  di  Savoia  (1566),  narra 
che  Emanuele  Filiberto,  discorrendo  un  giorno  dei  torbidi  di 
Corsica,  esclamò:  «  Domenedio  li  castiga  (i  Genovesi)  perchè 
sono  peggio  che  Giudei  ».  (Alberi,  Relazioni  degli  Ambasciatori 
Veneti  al  Senato,  Serie  II,  voi.  V,  pag.  36.) 
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A  tutt'oggi,  è  penoso  il  dirlo,  il  nome  di  Genova  non 
suona  caro  e  simpatico  nell'isola  i). 

8crisse  il  "Voltaire:  «  C'était  jDlntót  aux  Corses  à  con- 
quérir  Pise  et  Grè.nes  qu'à  Génes  et  à  Pise  de  snbjuguer 
les  Corses;  car  ces  iusulaires  ótaient  plus  robustes  et 
plus  braves  que  leurs  dominateurs  ;  ils  n'avaient  rien  à 
perdre;  une  république  de  guerriers  pauvres  et  féroces 
devait  vaincre  aisément  des  marcliands  de  Ligurie, 
par  la  méme  raison  que  les  Huns,  les  Gotlis,  les  Héru- 
les,  les  Vandales,  qui  n'avaient  que  du  fer,  avaient 
subjugué  les  nations  qui  possédaient  l'or.  Mais  les  Cor- 
ses ayant  toujours  été  désunis  et  sans  discipline,  par- 
tagés  en  factions  mortellement  ennemies,  furent  tou- 
jours subjugués  par  leur  fante  »  -).  Questo  giudizio, 
sebbene  dato  da  un  tanto  scrittore,  ognun  vede  quanto 
sia  avventato  e   senza  fondamento.  I  Pisani,  innanzi 


1)  Circa  questa  innata  avversione  per  Genova,  il  Tommaseo 
nel  suo  Proemio  alle  Lettere  di  Pasquale  de' Paoli  osserva  : 
«  ...Questo  pensiero,  che  una  mano  di  signori  ostinati,  non  la 
nazione,  fecero  tanto  niale  alla  Corsica,  e  da  ultimo  lo  fecero 
più  grave  a  sé  stessi,  dovrebbe  mitigare  alla  fine  gli  odii  che 
molti  Còrsi  conservano  tant'acri  contro  la  bella  e  gloriosa  città, 
la  quale  ha  già  trop^jo  duramente  scontate  le  colpe  e  i  falli  di 
pochi  tra'  suoi.  Imitino  i  Córsi  nella  generosità  de'  giudizi  Na- 
poleone, che  il  1796,  parlando  della  Repubblica  di  Genova,  scrive: 
elle  a  plus  de  genie  et  plus  de  force  que  Von  ne  croit;  imitino  il 
Paoli,  che  non  poteva  dimenticare  come  i  suoi  nemici  e  non 
pochi  de'  Còrsi  suoi  stessi  (i  nomi  l'attestano)  discendessero  da 
coloro  che  avevano  oltre  all'Ellesponto  portato  l'arme  e  la  lingua 
d'Italia  »  (pag.  cxxviii). 

2)  Voltaire,  Oeuvres  (Paris  1831),  T.  XXI,  Précis  du  siede 
de  Louis  XV,  Chap,  XL,  de  la  Corse,  pag.  388. 
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tutto,  per  quel  clie  innanzi  ho  osservato,  è  fuor  di  dub- 
bio che  non  meritano  questa  sfuriata;  giacche,  dato  pure 
che  i  Còrsi  li  vincessero  in  robustezza  e  in  ardimento 
guerresco,  essi,  dal  canto  loro,  non  solo  per  numero  o 
per  ricchezza,  ma  ben  anco  perchè  più  avanzati  nella 
civiltà,  avevano  dicerto  assai  miglior  modo  di  essere 
dominatori  invece  che  dominati.  D'altra  parte  poi  nem- 
meno i  Còrsi  meritano  di  esser  paragonati  agli  Unni, 
ai  Vandali  e  simili.  Ma  quanto  a'  Genovesi,  è  egli  equo, 
è  egli  storicamente  vero  ed  appropriato  in  tal  caso  l'ap- 
pellativo derisorio  di  «  marchands  de  Ligurie  »  ?  Fac- 
ciamoci piuttosto  ad  osservare  il  Còrso  e  il  Genovese 
dal  lato  della  natura  e  del  carattere  loro:  essi,  coll'aiuto 
specialmente  della  storia,  ci  appaiono  ambedue  di  tem- 
pra fortissima,  fieri,  coraggiosi,  tenaci  ne' propositi  : 
tutte  doti  generalmente  comuni  a  poi)oli  di  mare  o  di 
monte;  ne  qui  tralascierò  d'avvertire  come  sia  antica 
e  non  rigettabile  opinione  i  Liguri  esser  stati  fra'primi 
abitatori  di  Corsica  i).  Orbene,  io  sono  perciò  piuttosto 
d'avviso  che  appunto  la  comunanza  di  queste  accennate 
qualità  avrebbe  forse  portato  ugualmente,  se  non  al- 
l'odio, ad  un  antagonismo  fra' due  popoli;  e  che  quando 
pure  il  còrso  avesse  vinto  e  sommesso  il  genovese,  nep- 
pur  questo  si  sarebbe  tanto  facilmente  adattato  a  tale 
soggezione.  Il  carattere  dei  Genovesi  è  mirabilmente 
ritratto  nelle  seguenti  parole  di  Carlo  Botta,  che  sono 


i)  Seneca,   Consolatio  ad  Helviam,   §  4;   Solixo,   Polyhisfor, 
Cap.  YII  in  fine. 
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nello  stesso  tempo  degna  risposta  alle  altre  del  Voltaire  : 
«  Nessun  popolo  si  è  veduto  meno  da'  suoi  maggiori  de- 
generato del  genovese.  Fortezza  d'animo,  prontezza  di 
mente,  amore  di  libertà,  attività  mirabile,  civiltà  ancor 
mista  con  qualche  rozzezza,  ma  esente  da  mollezza;  un 
osare  con  prudenza,  un  perseverare  senza  ostinazione, 
ogni  cosa  insomma  ritragge  in  lui  di  quel  popolo  che 
resistè  ai  Romani,  battè  i  Saracini,  pose  negli  estremi 
Venezia,  distrusse  Pisa,  conquistò  Sardegna,  produsse 
Colombo  e  Doria  »  '). 

Ma  torniamo  alla  Corsica.  Noi  non  la  seguiremo  in 
tutti  i  rivolgimenti  cbe  tenner  dietro  alla  dedizione  al 
Banco  di  San  Griorgio;  solo  varrà  tener  conto  di  ciò, 
cbe  essi  non  furono  mai  il  portato  di  un  voto  spon- 
taneo e  generale  di  quel  popolo,  e  si  dovettero  invece, 
quando  ad  ambizioni  personali,  quando  alla  forza  delle 
circostanze.  Onde,  ad  esempio,  ba  per  noi  scarso  valore 
il  fatto  die  nel  1461  il  genovese  Tommasino  Fregoso, 
non  chiamato  né  desiderato,  ma  solo  coll'astuzia  e  con 
male  arti  riusci  ad  assoggettarsi  quasi  tutta  l'isola. 
Tanto  meno  poi  è  da  far  calcolo  della  susseguente  e  pa- 
rimente transitoria  signoria  degli  Sforza  di  Milano,  do- 
vendo considerarla  quale  necessaria  conseguenza  del 
recente  acquisto  ch'essi  avean  fatto  di  Genova;  e  lo 
stesso   può   dirsi  del  bienne   dominio    (1483-1485)    di 


1)  Botta,  Storia  d' Italia  dal   1789  al  1814  (Capolago  1837), 
T.  I,  pag.  51. 


12  LA  CORSICA  B  COSIMO  I 

Appiano  IV,  Principe  di  Piombino,  clappoicliè  questi  ne 
fu  debitore  ad  un  solo,  Rinuccio  da  Leca,  die  ne  avea 
tenuto  pratica  senza  aver  minimamente  interj)ellato  in 
proposito  l'opinione  popolare.  Giova  però  riconoscere 
che  questi  tre  diversi  governi,  l'ultimo  in  specie,  ebbero 
relativamente  buona  accoglienza  nell'isola:  il  clie  dimo- 
stra ne' Córsi  la  persuasione  cbe,  qualunque  fosse  il 
cambiamento,  avrebbero  avuto  sorte  per  lo  meno  non 
peggiore  che  sotto  a'Grenovesi.  Ma  il  Banco  trionfò  final- 
mente su  tutti,  e  ci  vollero  armi  straniere  e  poderose, 
dopo  sessanta  e  più  anni,  per  abbattere  nuovamente  il 
suo  potere.  Eppure  i  tentativi  non  mancarono,  né  cessa- 
rono certo  pei  Córsi  i  motivi  a  dolersi  del  governo;  e 
di  ciò  sarebbe  a  noi  sufficiente  prova,  in  mancanza  di 
altre,  il  grande  numero  di  emigrazioni  successe  in  que- 
sto periodo.  Il  massimo  degli  storici  córsi,  Anton  Pie- 
tro Filippini,  mentre  designa  i  suoi  compaesani  come 
amantissimi  del  suolo  natio,  e  fin  allora  alieni  perciò 
dall' espatriare,  assegna  approssimativamente  a  questi 
tempi,  cioè  allo  scorcio  del  secolo  decimoquinto,  il  prin- 
cipio delle  grandi  emigrazioni  ').  Poi,  coli' andar  del 
tempo,  ciò  cbe  dapprima  fu  dura  necessità,  fecero  i  Córsi 
spesso  per  elezione,  e  questa  tendenza  si  fece  in  loro 
sempre  più  spiccata  e  tradizionale.  Su  tale  proposito 
scrisse  il  Tommaseo  che  «  in  questo  Genova  a'  Córsi 
fece  bene,  che  spingendoli  fuori  del  nido,  esercitò  le  lor 


1)  Filippini,  Istoria  di  Corsica,  (Pisa  1832),  T.  III.  pagg.  212, 243 . 
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penne  a  volo  più  largo,  e  rese  più  nota  l'angusta  isola 
al  mondo  »  ^). 

Troppo  io  mi  dilnnglierei  se  ora  volessi  far  qni  men- 
zione di  tutti  quei  Córsi  clie,  lungi  dalla  patria,  conse- 
guirono alti  onori  e  insperate  fortune,  essendosi  sparsi 
in  seguito  per  molte  parti  d'Europa  ed  anclie  fuori  -); 
ma  varrà  intanto  avvertire  clie  quello  per  cui  essi  po- 
terono specialmente  farsi  apprezzare  ed  ammirare,  fu 
la  loro  innata  attitudine  e  passione  per  la  milizia.  Di 
questo  la  storia  moderna  offre  splendido  e  impareggia- 
bile esempio  in  Napoleone;  e  se  nei  tempi  anteriori 
nessuno  certo  fra  gl'isolani  è  paragonabile  a  costui, 
tuttavia  molti  altri  ne  incontreremmo,  clie,  entrati 
nelle  milizie  di  vari  stati,  si  segnalarono  altamente, 
oggi  ingiustamente  dimenticati  o  poco  noti  3).  Io  dirò 
qui  di  quelli  clie  pel  mio  soggetto  è  utile  il  ricordare. 


1)  Tommaseo,  Proemio  cit.,  pag.  lui. 

2)  Un  Lazzaro  dalla  Bastia,  che  aveva  prestato  valido  aiuto 
agli  Arabi  nella  cacciata  degli  Spagnuoli  da  Bugia,  arrivò  col 
tempo  ad  esser  fatto  Re  d'Algeri,  ove  fu  chiamato  Arsano  o 
El-Hhasan.  E  còrso  fu  pure  il  primo  luogotenente  d'Aly  alla 
presa  di  Tunisi,  che  fu  del  pari  eletto  Re  d'Algeri,  col  nome 
di  Mammi.  (V.  Filippini,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  212,  T.  IV,  pag.  318; 
Iacobi,  Histoire  generale  de  la  Corse,  (Paris  1835),  T.  I,  pag.  312). 

3)  Fra  questi  può  ben  comprendersi  Ercole  Còrso,  detto  Ma- 
cone,  di  cui  si  ha  qualche  notizia  nella  Descriftione  di  tutta 
Italia  di  F.  L.  Alberti,  (Venezia  1581),  P.  II,  e.  11.  Fu  prima  al 
servizio  del  Duca  di  Ferrara;  poi  passò  Colonnello  sotto  i  Ve- 
neziani, e  il  Senato  lo  elesse  a  Governatore  di  Cipro,  ma  egli 
rifiutò;  mori  in  guerra  sotto  Cremona  il  15  agosto  1526  in  età 
di  44  anni.  Bartolommeo  Liviano,  Generale  dei  Veneziani,  un 
giorno   cosi  disse   di  lui:   «  se   io  mi  trovassi  diecimila  fanti 
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È  ovvio  il  credere  che  il  paese  scelto  x^el  primo  dagli 
emigranti  córsi  a  loro  dimora  fosse  la  Toscana.  La  bre- 
vità della  distanza  sopra  tutto,  poi  la  estrema  somi- 
glianza dei  costumi,  del  parlare,  del  clima,  e  certamente 
aiiclie  la  non  ancora  spenta  tradizione  del  mite  e  saggio 
governo  di  Pisa,  dovevano  richiamarli  in  queste  parti 
piuttosto  che  altrove.  Ed  è  pure  ragionevole  congettura 
che  i  più  sin  da  principio  si  ponessero  all'ombra  della 
Repubblica  di  Firenze;  congettura  che  troverebbe  fon- 
damento, se  non  altro,  in  questo,  che  i  Còrsi,  come 
propensi  alla  guerra,  stimassero  meglio  schierarsi  col 
più  forte,  dalla  parte  cioè  di  chi  con  maggior  fidanza 
tenta  le  armi.  Ma  v'  è  di  più.  Ho  detto  che,  stando  al 
Filippini,  le  grandi  emigrazioni  ebbero  principio  circa 
la  fine  del  secolo  decimoquinto  :  per  Firenze  bisogna  in- 
vece riportarsi  non  poco  tempo  addietro.  Secondo  le  ricer- 
che ch'io  ho  fatto,  la  prima  comparsa  di  Córsi  nelle  mili- 
zie della  Eepubblica  rimonta  all'anno  1423  ^):  la  prima, 
dico,  che  a  me  risulti;  giacché  non  può  recisamente 


pari  a  Macone,  e  tremila  cavalieri  quale  è  Batilio  dalla  Riva, 
darebbemi  il  core  in  breve  di  farmi  signore  del  mondo  ».  Tren- 
tasei cicatrici  onorate  si  videro  sul  suo  corpo  quando  mori.  Fu 
padre  a  Rinaldo  Còrso,  celebre  umanista. 

1)  In  un  quadernetto  di  consegne  e  rassegne  di  soldati  del- 
l'anno 1423  (Archivio  detto,  ibid.,  X  dì  Balìa,  filza  misceli., 
Classe  Vili,  n.  65)  si  leggono  qua  e  là  i  seguenti  nomi,  a  cia- 
scuno dei  quali  tengon  dietro  le  parole  «  de  Corsica  »  :  Pietro 
di  Rinuccio,  Andrea  di  Giovanni,  Vinciguerra  di  Guido,  Piero 
di  Giovanni,  Lorenzo  di  Ristoro,  Petruccio  di  Porcaccio,  Pa- 
squino di  Giovanni,  Antonello  di  Giovanni,  Clone  di  Francesco, 
Giaffaro  d'Agostino. 
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asserirsi  ne  mancliirLO  altre  anteriori.  Dal  detto  anno 
in  poi  i  nomi  di  Córsi  s'incontrano  assai  di  sovente  nei 
documenti  attinenti  alle  milizie  fiorentine;  ed  è  note- 
vole talvolta  come  in  breve  lasso  di  tempo  i  nuovi  si 
aggiungano  numerosi  ai  già  venuti  '■). 

«  Correvano  sempre  alla  città  di  Firenze  prosperi 
anni,  che  i  migliori  forse  non  ebbe  ella  mai,  ed  il  bel 
vivere  italiano  qui  solo  e  a  Venezia  pareva  raccogliersi. 
Non  mai  la  Repubblica  fu  retta  dentro  cosi  ordinata- 
mente, ne  più  in  Italia  rispettata,  essendo  venuta  a 
capo  di  molte  imprese  felici  ».  Cosi  scrisse  Gino  CajD- 
poni  -'),  riferendosi  appunto  ai  primi  del  secolo  decimo- 
quinto. Gli  acquisti  di  Pisa  (1406)  e  di  Livorno  (1421) 
certo  non  avevano  portato  solo  materiale  ingrandi- 
mento alla  Repubblica;  e  già  il  fiorir  de' commerci,  delle 
arti  e  delle  lettere,  tutto  ciò  aveva  certamente  servito 
a  spargere  il  nome  di  Firenze  fino  in  lontanissime  con- 
trade. Nessuna  meraviglia  dunque  cbe  i  vicini  Córsi, 
non  ignari  di  questa  buona  fama,  fossero  qui  di  prefe- 
renza accorsi  numerosi  e  fidenti.  Chi  si  facesse  a  scor- 
rere i  carteggi  della  Repubblica  e  quelli  di  casa  Medici 


1)  All'anno  1435,  mesi  di  giugno  e  luglio,  in  un  registro  di 
uscita  per  paghe  di  soldati  (Archivio  detto,  ibid.,  Camera  del 
Comune,  Uscita,  ad  annum)  trovo  questi  altri  dieci  nomi  di 
Còrsi:  Giovannotto  di  Bello,  Cristofano  di  Iacopo,  Guglielmo 
di  Francesco,  Luccione  di  Giovanni,  Angelino  di  Bencivienu- 
colo,  Giovanni  di  Bastucolo,  Ulivieri  di  Martino,  Bartolommeo 
d'Antonio,  Lorenzo  di  Giovanni,  Guidarello  d'Agostino. 

-)  Capponi,  Storia  della  Bepubblica  di  Firenze  (Firenze  1875), 
T.  I,  pag.  450. 
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avanti  il  principato,  muovendo  specialmente  dalla  metà 
del  Quattrocento,  troverebbe  qua  e  là  molte  lettere  di 
questi  esuli  valorosi.  Esse  (scritte  per  lo  più  da  vari 
luoglii  del  dominio  della  Repubblica)  riferisconsi  quasi 
esclusivamente  a  cose  di  guerra;  e  dal  loro  insieme  as- 
sai chiaramente  resulta  clie  coll'andar  del  tempo  ormai 
non  più  il  solo  istinto  bellicoso  dirigeva  e  tratteneva 
gli  emigranti  córsi  in  queste  parti:  essi  dovevano  sen- 
tirsi qui  come  in  casa  propria,  e  avevano  preso  vera 
affezione  alla  Toscana  in  generale,  ed  a  Firenze  in  par- 
ticolare. Di  più,  tengasi  conto  pur  di  questo,  che  non 
solo  i  capitani  qua  venuti  traevan  seco  o  chiamavano 
di  tempo  in  tempo  altri  uomini  d'arme  (molte  volte 
anche  compagnie  iutiere  di  soldati),  ma  non  di  rado 
trasferivano  qua  la  loro  famiglia  tutta  e  fin  le  pro- 
prie masserizie. 

Fra  i  Córsi  che  con  più  amore  e  valore  servirono  la 
Repubblica  ricorderò  per  primo  Pierandrea  de' Gentili 
da  Brando  *),  che  ebbe  qua  seco  due  figli,  Iacopo  e  G-i- 
rolamo,  pure  assoldati.  La  prima  memoria  che  di  lui 
abbia  trovato  è  del  10  gennaio  147B  :  una  lettera  ch'egli 
scrive  da  Pisa  a  Lorenzo  de'Medici  il  Magnifico  (che 
allora  era  quasi  al  colmo  della  sua  autorità  in  Firenze), 
annunziandogli  una  sua  prossima  gita  in  Corsica,  dove 


1)  A  questa  famiglia  de' Gentili,  dice  il  Filippini  (op.  cit.  T.  I, 
pag.  79),  diedero  lungo  tempo  obbedienza  gli  uomini  della  pieve 
di  Brando  sul  Capo  Còrso.  Essa  era  di  origine  genovese,  ma, 
trapiantata  nell'isola  fin  da' tempi  della  dominazione  pisana, 
si  era  ormai  fatta  còrsa  addirittura. 
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forse  lo  richiamavano  interessi  di  famiglia.  «  Domat- 
tina io  mi  parto  di  qui  »,  gli  dice,  «  per  andare  in  Cor- 
sica, e  spero  infra  nn  mese  tornare  di  qua.  Pertanto  io 
prego  la  Vostra  Magnifìcentia  clie  non  mi  metta  in 
el  dimenticatoio  »  i).  Dal  detto  anno  in  poi  il  suo  nome 
occorre  assai  di  frequente  nei  documenti:  nel  1487  fu 
con  altri  capitani  e  militi  córsi  alla  presa  di  Sarzana, 
ove  la  sua  fama  si  accrebbe  d' assai  ;  ed  un  poeta  con- 
temporaneo, elle  celebrò  quel  fausto  avvenimento,  lo 
pone  tra'  più  valorosi  e  tra'  più  affezionatamente  de- 
voti alla  Repubblica  -).  Quattro  anni  dopo,  quando  già 
i  detti  suoi  figli  eransi  dati  alla  milizia,  egli  rimarita- 
vasi  con  Lucrezia  de'  Cavicciuli,  gentildonna  fioren- 
tina •").  Oltre  il  1492  non  si  nota  più  il  suo  nome  fra 


1)  Archivio  detto,  Arch.  Mediceo  avanti  il  Principato,  filza  XXI, 
e.  537.  Mettere  nel  dimenticatoio  è  frase  tutta  toscana,  che  vale, 
come  ben  s' intende,  porre  in  oblio,  in  non  cale  ecc.  La  lettera 
è  sottoscritta:  «  Piero  Andria  Jentili  Brando  ». 

-)  V.  il  poemetto  dal  titolo,  La  Guerra  di  Serezzana,  di  autore 
anonimo,  pubblicato  da  P.  Fanfani  (Firenze  1862)  :  a  pag.  5, 
dopo  aver  ricordato  diversi  valorosi  che  vi  presero  parte  (fra 
cui  Zaccagnino  e  Francesco  d'Orlando,  altri  capitani  corsi),  cosi 
è  detto  del  nostro: 

Di  Mess&r  Pierandrea  i'  non  ti  dico, 
Che  di  Marzocco  è  singulare  amico. 

Di  Marzocco,  cioè  del  Leone,  emblema  della  Repubblica.  Di 
questo  Capitano  fa  pur  menzione  1' Ammirato  nel  libro  XXIV 
delle  sue  Istorie  fiorentine  (Firenze  1611),  T.  Ili  pagg.  123,  128. 
3)  Questo  rilevo  da  un  atto  notarile  dell'  11  novembre  1491, 
col  quale  Messer  Pierandrea  del  fu  Messer  Guelfuccio  da  Brando 
di  Corsica,  stipendialo  del  Comune  di  Firenze  (cosi  è  nomi- 
nato), confessa   la   dote   di  Madonna   Lucrezia   sua  moglie   e 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  2 
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gli  stipendiati  del  Comune  di  Firenze;  forse  dunque 
in  quest'anno  o  venne  a  mancare  o  abbandonò  le  armi 
per  consacrarsi  tutto  alle  domesticbe  cure. 

Fido  e  benemerito  della  Repubblica,  e  prode  condot- 
tiero fu  pure  il  Capitano  Iacopo  Còrso  '),  il  quale  co- 
minciò, pare,  il  suo  servizio  coi  primissimi  anni  del 
secolo  decimosesto.  Costui  fu  tra  quelli  clie  si  traspor- 
taron  qua,  come  suol  dirsi,  con  armi  e  bagagli,  e  con 
tutta  la  famiglia.  Trovo  infatti  sotto  il  13  ottobre  1503 
una  licenza  accordata  a  lui  e  ad  un  suo  fratello,  Lan- 
franco, «  di  poter  venire  alla  città  di  Firenze  e  a  qua- 
lunque luogo  del  dominio  fiorentino  con  loro  donne, 
figliuoli  et  famiglie,  e  con  tucte  loro  robe  et  arnesi  »  -). 
Quest'uomo  dovette  certo  aver  dato  grandi  prove  del 
proprio  valore  e  perizia  nelle  arti  guerresche,  giacché 
nel  1514  fu  dalla  Signoria  eletto  Capitano  delle  fan- 


figliuola  del  fu  Filippo  di  Giovanni  d'Alamanno  dei  Cavicciuli 
da  Firenze.  (Archivio  detto,  Sez.  Notarile,  rogiti  di  Ser  Pier- 
francesco  di  Ser  Luigi  Guidi  da  Volterra,  Protoc.  dal  1489 
al  1491,  e.  52.) 

1)  Nei  documenti,  e  perfino  nelle  sue  lettere  stesse,  egli  non 
è  denotato  con  altro  nome  che  questo.  Il  Filippini  (op.  cit.  T.  Ili, 
pag.  241)  ricorda  un  «  Giacomo  dalla  Fica,  che  fu  Generale 
de' Fiorentini  »,  il  quale  molto  probabilmente  è  una  sola  per- 
sona con  questo;  ma,  nel  dubbio,  io  preferii  attenermi  alla 
m.aniera  dei  documenti.  Certo  quest'Iacopo  o  Giacomo  non  può 
confondersi  coll'altro  surricordato  Iacopo,  figlio  di  Pierandrea 
dei  Gentili,  perchè  non  è  verosimile  che  si  potesse  volontaria- 
mente celare  l'origine  sua. 

2)  Archivio  detto,  Arch.  della  Repuhhlica,  Stanziamenti  e  con- 
dotte, dei  X  di  Balìa,  Reg.  del  1502-1503,  e.  53  t. 
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terie  ed  Ordinanza  fiorentina  i)  ;  la  quale  elezione  fu 
consigliata  da  Niccolò  Machiavelli  in  persona,  clie  lo 
additava  veramente  come  1'  unico  allora  adatto  a  so- 
stenere un  tale  importante  ufficio  -).  In  quel  medesimo 
grado  era  tuttavia  nel  1526  :  dal  quale  anno  in  poi  non 
trovo  di  lui  altro  ricordo. 

Potrei,  se  non  temessi  di  riuscir  troppo  lungo,  far 
qui  parola  di  vari  altri  Córsi,  fra  condottieri  e  soldati, 
che  militarono  ^ei  Fiorentini.  Ma  io  non  mancherò 
certo  di  dire  che  in  quegli  anni  memorandi  e  fatali 
che  furono  per  la  Repubblica  il  1529  e  il  1530,  ben 
diciannove  capitani  córsi  cooperarono  alla  difesa  della 
sua  libertà  ■'')  :  e  due  di  questi,  per  nome  Fantaccio  e 
lacopetto,  perirono  appunto  in  quella  guerra  ^).  Fra 
tutti  il  più  ri]3utato  fu  Pasquino  da  Sia,  il  quale  diede 
in  molte  occasioni  splendida  prova  del  suo  valore  e 
della  sua  fedeltà  verso  la  Repubblica.  Ai  19  di  settem- 
bre 1529,  quando  già  le  sorti  di  questa  potevan  dirsi 
decise,  scriveva  (a  nome,  ben  s'intende,  anche  de' suoi 
militi  córsi)  da  Poggibonsi  alla  Signoria  :  «...  V.  S.  non 
si  pensino  che  non  ci  basti  l'animo,  perchè  noi  siamo 
per  stare  in  tutti  quelli  lochi  dove  V.  S.  ci  metteranno, 
et  li  voliamo  morire  in  servitio  di  V.  S.,  perchè  non 


1)  Arcliivio  detto,  ibid.,  come  sopra,  Rag.  del  1513-1514,  e.  57  t. 

2)  Machiavelli,    Ojìere  (Firenze  1877),  Voi.  VI,  pag.  358. 

3)  Dei  semplici  militi  non  posso  dare  un  numero  nemmeno 
approssimativo,  perchè  nei  documenti  del  tempo  raramente 
trovansi  segnati. 

*)  Ammirato,  op.  cit.,  T.  Ili,  pagg.  385,  394. 
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haviamo  altro  desiderio  se  nou  di  servire  V.  S.  .  .  .  »  '). 
Al  Capitano  Pasquino  fu  poi  durante  l'assedio  di  Fi- 
renze affidata  la  guardia  di  uno  dei  quattro  quartieri 
della  città  -). 

La  presenza  di  tanti  Córsi  in  questa  occasione  acqui- 
sta per  Firenze  tanto  ])m  importanza  ove  si  rifletta  che 
diverse  altre  vie  avevano  ormai  cominciato  ad  aprirsi 
loro.  L'emigrazione  avendo  già  nell'isola  preso  più  lar- 
ghe proporzioni,  è  ben  credibile  che  non  più  la  sola 
Toscana  allora  accogliesse  milizie  córse.  La  Francia,  il 
Piemonte,  Venezia,  Roma,  Napoli  (per  tacere  di  altri 
stati),  ne  contavano  sicuramente  ;  bastava  quasi  che  al- 
cuno salisse  in  fortuna  sotto  altro  governo  per  trarsi 
dietro  un  qualche  seguito  di  gente,  il  cui  numero 
andava  col  tempo  ingrossando  sempre  più.    Così   ad 


1)  Arclaivio  detto,  ibid.  X  di  Balìa,  lettere  esterne,  filza  141, 
e.  77.  —  Ecco  i  nomi  degli  altri  Capitani  che  qui  fedelmente 
trascrivo  da  un  registro  del  Magistrato  dei  X  di  Balìa  (Stanzia- 
menti e  condotte,  1529)  :  Andrea  Còrso,  Bellantouio  Còrso,  Ar- 
rigo di  Mariotto  detto  Bocchino  Còrso.  Francesco  dalla  Brocca, 
Luciano  di  Francesco  di  Ceccaldo  da  Prunelli,  Tommasino 
Corso,  Bagolo  d'Ambrogio  Corso,  Gabbriello  da  Calvi,  France- 
sco di  Orsagello  Córso,  Francescbiuo  Còrso,  Mariotto  da  Sia, 
Tristano  Córso,  Antonio  Córso  detto  Cardone,  Battista  di....  da 
Lepori,  Mario  dalla  Bastia,  Battista  da  Brogino  Córso.  Trovo 
poi  anche  i  nomi  di  un  Giudicello  Córso  (forse  semplice  sol- 
dato) e  di  Pagoluccio  Córso,  Sergente  maggiore. 

2)  Ricotti,  Storia  delle  Comparjnie  di  ventura  in  Italia  (To- 
rino 1815),  T.  IV,  pagg.  58,  59  ;  Capponi,  op.  cit.,  T.  n,  pag.  427. 
Di  Pasquino  Còrso  troviamo  spesso  fatta  menzione  nelle  let- 
tere di  F.  Ferrucci  (Aì-chivio  Storico  Ital.,  T.  IV,  par.  II),  e  nel 
Varchi,  Storia  Fiorentina  (Colonia  1721),  pagg.  121, 190  e  altrove. 
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esempio,  la  Francia  col  suo  fasto,  colla  sua  potenza  e 
riccliezza,  e,  quel  clie  più  monta,  colle  eccellenti  con- 
dizioni che  allora  offriva  ai  soldati,  doveva  esercitare 
sui  poveri  isolani,  così  maltrattati  da  Genova,  un  fa- 
scino a  cui  dif&cilmente  si  poteva  resistere.  Ma  riguardo 
alla  Francia  appunto,  la  cosa  fu  molto  facilitata  anclie 
da  altre  circostanze. 

Ognun  sa  clie  Giovanni  de' Medici,  il  celebre  con- 
dottiero, avea  raccolto  sotto  di  sé  la  più  forte  e  la  più 
animosa  gioventù  italiana  di  que' tempi.  I  Córsi  dun- 
que non  potevano  mancare,  e  nemmeno  scarseggiare, 
in  quelle  file;  ci  consta  anzi  che  il  gran  Capitano  li 
ebbe  tra' suoi  j)i'"^^  bene  accetti  e  favoriti  i),  ed  essi 
erano  certo  orgogliosi  del  suo  affetto,  e  ne  lo  ricambia- 
vano. Tuttavia  è  pure  indubitato  che  qualcuno  fra  loro 
abbandonò,  chi  prima  e  chi  dopo,  le  sue  gloriose  inse- 
gne per  passare  sotto  altro  comando.  Giova  a  questo 


1)  In  conferma  di  ciò  stanno  specialmente  il  Documento  XIII 
(v.  in  fine  fra  le  appendici  di  documenti)  e  una  lettera  anonima 
sulle  gesta  di  G.  de' Medici,  estratta  dalla  Magliabecliiana  di 
Firenze  e  pubblicata  da  S.  Ciampi  nelle  sue  Notizie  dei  Se- 
coli XV  e  XVI  sull'Italia,  Polonia  e  Russia  ec.  (Firenze  1833); 
a  pag.  102  si  legge:  «  Era  questo  signore  tanto  amorevole 
de'  suoi,  quali  conosceva  valorosi,  clie  loro  di  lui,  e  non  ch'egli 
di  loro,  eran  padroni  e  delle  cose  sue  :  et  di  questo  ne  potette 
far  fede  Francesco  degli  Albizzi  suo  tesauriere,  cb.è  con  nota- 
bili doni  lo  gratificò...  e  perfino  tanti  Corsi,  Romani,  e  tanti 
Fiorentini,  poiché  egli  li  conobbe  amatori  della  virtù  e  della 
militia,  furono  a  gradi  onorati  esaltati  ».  Autore  di  questa  let- 
tera il  Ciampi  opina  sia  il  Colonnello  Lucantonio  Cuppano, 
soprannominato  l'occhio  diritto  del  Signor  Giovanni. 
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proposito  ricordare  die  nell'anno  1522,  in  seguito  spe- 
cialmente alle  favorevoli  offerte  fattegli  dal  Ee  Fran- 
cesco I,  Giovanni  si  pose  colle  sue  milizie  in  servigio 
della  Francia;  uscitone  l'anno  dopo,  vi  tornò  poi  a' primi 
del  1525,  sebbene  per  poco  ancora,  cbè  ai  30  di  novem- 
bre dell'anno  seguente  egli  moriva  in  Mantova.  Non  è 
dunque  a  far  meraviglia  che,  a  cominciare  dal  detto 
anno  1522  fino  a  dopo  il  1526,  la  Francia  avesse  age- 
volmente attirato  a  sé  buona  parte  di  quei  soldati,  com- 
presivi pure  e  Còrsi  e  Toscani.  Se  non  che,  quelle  stesse 
milizie  diedero  poco  dopo,  sebben  decimate  d'assai,  gran 
prova  di  generoso  patriottismo  ]Di'estandosi  a  difesa 
della  povera  Firenze  :  e  a  quelle  appunto  apparteneva  il 
Capitano  Pasquino  Córso  da  Sia,  già  innanzi  ricordato. 
Giovanni  de' Medici  faceva  dunque  gran  conto  dei 
Còrsi,  e  li  amava.  Né  poteva  essere  diversamente,  poi- 
ché egli  doveva  riscontrare  in  loro,  cosi  dediti  per  na- 
tura e  per  tradizione  alla  guerra,  le  vere  qualità  essen- 
ziali del  soldato  ;  e  certo  a  lui  principalmente  si  dovette 
se  essi  poterono  in  breve  guadagnarsi  quella  fama  di 
guerrieri  che  li  fece  cosi  ricercati  in  Italia  e  fuori  '). 


1)  Cosi  è  chiaramente  espresso  anche  in  una  lettera  del  Duca 
Cosimo  I  al  Re  Filippo  di  Spagna,  del  30  luglio  1564:  «...  mio 
padre  nelle  guerre  si  cominciò  a  servir  di  questa  uatione,  la 
quale  da  lui  innanzi  era  poco  conosciuta  in  Italia  alla  guerra  ; 
et  lo  fece  perchè  li  trovò  animosi  et  atti  a  reggere  ogni  fatica, 
et  riusciron  tali  che  fecero  honore  a  lui,  et  egli  ne  tirò  assai 
innanzi,  et  ne  fece  molti  capitani,  et  li  beneficò  assai...  »  (Do- 
cumento xvni). 
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E  i  Córsi  pure,  dal  canto  loro,  ebbero  non  solo  devota 
obbedienza,  ma  grande  affezione,  per  non  dire  adora- 
zione, verso  il  loro  condottiero.  Ne  darò  qui  qnalciie 
saggio.  Un  Damiano  Córso,  impaziente  di  entrare  al 
suo  servizio,  gli  scrive  ai  13  d'agosto  1519:  «...  Prego 
V.  S.,  atteso  le  offerte  cbe  quella  mi  fece,  mi  risponda 
di  sua  intemptione  et  di  quanto  liabia  da  fare,  impero- 
cliè  io  non  intendo  di  volere  stare  si  non  a'servitii  di 
V.  S.,  et  cum  quella  vivare  et  morire,  perchè  già  mi 
sono  accorto  che  mi  ama  et  mi  voi  bene  pure  assai;  et 
V.  S.  sappia  che  io  non  sono  de  animo  de  mutare  pa- 
trone per  altro,  si  non  sperando  che  quella  habia  a  fare 
experientia  di  me,  et  che  mi  metta  in  qualche  honore- 
vole  fatione,  et  per  mostrarK  che  li  sono  et  sarò  sempre 
fidelissimo  servitore....  »  *).  Di  un  Girolamo  Córso  cosi 
gli  parla  Francesco  degli  Albizzi,  suo  tesoriere,  scri- 
vendo da  Roma  il  6  febbraio  1521:  «  ....  leronimo  Còrso 
assai  a  V.  S.  si  raccomanda,  e  dice  che  non  si  moverà  di 
qui  se  non  è  spedito,  overo  non  à  aviso  da  V.  S.,  benché 
s'istrugga  essere  apresso  di  quella....  »  -).  Ma  più  inte- 
ressante, anche  perchè  riferentesi  a  un  episodio  assai 
notevole  della  vita  del  Medici,  è  la  seguente  lettera  di- 
rettagli dal  Capitano  Oliviero  Córso  :  «  ....  Quando  mi 
partio  da  Placentia,  cercai  di  parlare  a  V.  S.  :  et  per 
esser  quella  ferito  ^),  et  in  grande  fantasia,  io  non  ho 


1)  Archivio  detto,  Ardi.  Mediceo  avanti  il  Principato,  filza  CXII, 
e.  265.  La  lettera  ha  questa  data:  «  Castelli,  13  augusti  1519  ». 

2)  Archivio  detto,  ibid.,  filza  CXXI,  e.  59. 

3)  Ciò  avvenne  precisamente  sotto  Pavia,  pochi  giorni  innanzi 
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potuto  Lavere  audientia.  Io,  trovandomi  sbalixiato  et 
ferito,  come  quella  sa,  me  partio  comò  desperato,  et 
maxime  videudo  V.  S.  in  tale  grado  corno  stava.  Per 
questa  ]3rego  V.  S.  clie  non  se  habia  a  desdegnare  contra 
di  me,  percliè  io  vi  so'  quello  vero  servitore  che  era 
dianzi,  et  più  per  lo  advenire,  et  io  non  agio  altro  pa- 
trone che  V.  S.,  et  non  aspecto  salvo  che  se  faccia 
qualche  cosa  de  guerra,  che  tanto  presto  sarò  a  tro- 
var V.  S..  Non  altro,  salvo  che  de  continuo  a  quella 
me  arecomando.  Ex  Bastita  Corsice,  die  vintitrè  no- 
vembris  1525  »  ^). 

Ma  il  più  valoroso,  il  più  illustre  fra  tutti  i  Córsi 
che  uscirono  dalla  scuola  del  Signor  Giovanni  fu  un 
uomo  il  quale  fece  un  tempo  assai  parlare  di  sé,  e  che 
appunto  è  fra  i  protagonisti  di  questa  mia  narrazione, 
cioè  Sampiero  da  Bastelica,  detto  anche  semplicemente 
Sampiero  Córso.  Di  costui  si  occuparono  già  più  o  meno 
lungamente  molti  scrittori  ;  ed  ora  colla  scorta  di  non 
pochi  nuovi  documenti  verremo  semjire  meglio  a  cono- 
scerlo in  un  periodo  de' più  notevoli  della  sua  vita. 
Ma  intanto  non  sarà,  credo,  affatto  inutile  riepilogare 


la  celebre  battaglia.  Al  Signor  Giovanni  toccò  una  ferita  in 
uno  stinco,  talché  dovette  allontanarsi  dal  campo  e  farsi  por- 
tare a  Piacenza.  (V.  Guicciardini,  Ist.  cV  Italia,  Lib.  XV,  in 
fine.)  Dello  scrivente  Oliviero  e  di  due  altri  Còrsi,  Marcanto- 
nio e  Masetto,  è  fatta  menzione  nel  poemetto  in  ottava  rima 
di  Giovanni  Falugio,  intitol.  :  «  Morte  del  fortissimo  Signor  Gio- 
vanni de' Medici  ^  (Venezia  1532);  e  di  tutti  e  tre  questi  Capi- 
tani si  celebra  la  grande  perizia  nella  guerra. 
»)  Archivio  detto,  ibid.,  filza  CXXII,  e.  18i. 


INTRODUZIONE  25 


qui  tutto  ciò  die  lio  potuto  raccogliere  intorno  alla  sua 
giovinezza,  alle  sue  prime  imprese. 

Sampiero  fu  coetaneo  di  Giovanni  de'  Medici  :  egli 
nacque  infatti  nell'  anno  1498  in  Bastelica,  terra  del  di- 
stretto di  Aiaccio  ').  S'  ignora  clii  fossero  i  suoi  geni- 
tori, ma  certamente  appartenne  a  famiglia  di  umile 
condizione  -).  Intorno  al  primo  periodo  della  vita  di 
quest'uomo  si  sono  pronunziati  molti  pareri,  e  anche 
molti  spropositi.  Generalmente  si  vuole  che  fin  da  fan- 
ciullo venisse  a  Firenze,  ove  come  ])er  carità,  dicono, 
fu  allevato  in  casa  de'  Medici,  e  fece  poi  le  sue  prime 
armi  sotto  il  Signor  Giovanni.  Fin  qui  i  documenti  non 
si  oppongono,  confermano  anzi  queste  notizie  ^).  Ma  vi 


i)  La  data  della  sua  nascita  rimane  precisamente  fissata  nel 
giorno  di  mercoldi  23  maggio  1498.  Cosi  mi  fa  affermato  in  Cor- 
sica da  vari  eruditi.  Questa  data  è  del  resto  confermata  in  modo 
più  o  meno  approssimativo  da  vari  storici  e  biografi;  ma  quello 
che  coglie  veramente  nel  segno  è  il  Casoni  {An7iali  di  Geìiova, 
Genova  1799,  T.  Ili,  pag.  21),  il  quale  dice  che  Sampiero  mo- 
rendo (1567)  compiva  i  sessantanove  anni. 

2)  Diversi  storici  e  biografi  di  Sampiero  affermano  ch'egli 
era  figlio  di  un  Guglielmo  d'Ornano  e  nipote  di  un  Vinci- 
guerra, pure  d'Ornano.  Ma  si  sa  ora  con  certezza  che  tale  di- 
scendenza fu  nel  1594  inventata  da  un  notaro  d' Aiaccio,  colla 
complicità  del  Vescovo,  a  fine  di  rendere  Alfonso  figlio  di  Sam- 
piero (che  fu  Maresciallo  di  Francia)  atto  ad  essere  ascritto 
all'Ordine  equestre  dello  Spirito  Santo.  Anche  questa  notizia  fu 
da  me  raccolta  durante  il  mio  breve  soggiorno  in  Corsica.  ' 

3)  Tolgo  dalla  succitata  lettera  di  Cosimo  I  al  Re  Filippo: 
«...  Sampiero  è  uno  di  quelli  ancora  che  fu  relevato  da  lui. . .  » 
(cioè  da  Gio.  de' Medici).  E  da  una  lettera  di  Sampiero  a  Cosimo, 
del  18  marzo  1561:  «  ...  la  antica  servitù  ch'i'  ò  appresso  alla 
Ec.""  Casa  di  Medici  e  allo  Ec."°  Sig.  suo  padre,  al  quale  era 
affiziouatissimo  e  fidel  servitore....  ».  (Documento  XIII). 
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fu  anclie  olii  non  si  peritò  di  affermare  che  nella  lotta 
dei  Medici  coi  Pazzi  egli  fosse  stato  di  valido  sostegno 
a' primi;  come  se  tutti  non  sapessero  che  questa  lotta 
ebbe  termine  colla  celebre  congiura  del  1478,  cioè  venti 
anni  prima  della  nascita  di  lui.  Perchè  non  farlo  addi- 
rittura partecipe  del  tumulto  de' Ciompi?  Dobbiamo 
questa  bella  trovata  al  Signor  Arrigo  Arrighi,  avvocato, 
autore  di  una  cosiddetta  storia  di  Sampiero  *),  la  quale 
ci  porgerà  altre  chiare  prove  della  sua  straordinaria  po- 
tenza d' immaginazione.  Non  meriterebbe  qui  il  conto 
di  occuparsi  d'un  tal  libro,  se  esso  non  fosse  abbastanza 
diffuso,  e  (ciò  che  più  importa)  se  un  illustre  scrittore 
non  avesse  raccolto  in  buona  fede  queste  ed  altre  simili 
strampalate  asserzioni:  questo  scrittore  è  il  Gregoro- 
vius  -).  Cerchiamo  dunque,  per  quanto  è  possibile,  di 
eliminare  il  falso,  attenendoci  unicamente  al  vero,  o 
in  mancanza  di  questo,  almeno  al  verosimile. 

Sampiero  non  abbandonò  mai  il  suo  illustre  mae- 
stro e  capitano:  le  sue  stesse  lettere  attestano  com'egli 
avesse  sempre  conservato  buona  memoria  di  lui  e  del 
tempo  trascorso  in  suo  servizio.  Tuttavia  si  vorrebbe 
far  credere,  a  dispetto  dei  documenti  (il  lettore  già  in- 
dovina da  chi),  eh'  egli  detestasse  le  bande  del  Signor 
Griovanni,  giudicandole  come  un'accozzaglia  di  gente 
spregevole,  la  quale  non  sdegnava  talora  le  parti  di 
assassino  ;  e  che  perciò  fosse  stato  felicissimo  di  passare 


1)  Arrighi,  Histoire  de  Sampiero  Corso  (Bastia  1842),  pag.  4. 
5)  Grbgorovius,  op.  cit.,  pag.  54  e  altrove. 


INTRODUZIONE  27 


agli  stipendi  del  Re  di  Francia  i).  L' insinuazione  è  cosi 
manifestamente  falsa  e  gratuita,  die  non  occorre  darsi 
la  briga  di  confutarla  ;  solamente  vien  fatto  di  doman- 
dare al  Signor  Arrighi  percliè  mai  non  abbia  prodotto 
in  suo  appoggio  una  certa  lettera  di  Sampiero,  che  egli 
ricorda,  e  di  cui  afferma  poter  garantire  l'autenticità, 
ma  che  si  guarda  bene  dal  riferire. 

Questo  medesimo  autore  assegna  all'anno  1536  la 
comparsa  di  Sampiero  nell'esercito  francese,  dove,  dice, 
non  tardò  a  segnalarsi  con  prodigi  di  valore,  guada- 
gnandosi in  breve  il  grado  di  colonnello.  E  qui  è  esat- 
tissimo (rendiamogli  questa  giustizia)  ;  però  non  si 
tratta  che  di  un  lucido  intervallo.  Poco  più  sotto  in- 
fatti egli  scrive:  «  Il  fut  honoré  de  l'amitié  de  Bayard.... 
Le  Connétable  de  Bourbon  ne  l'appréciait  i)as  moins. 
Dans  un  jour  de  combat,  disait  le  Prince  transfuge,  le 
Colonel  des  Corses  vaut  dix  mille  hommes  »  ^-).  Molti 
sedicenti  storici  inventano  la  storia;  ma  questo  ch'io 
cito  non  inventa  nemmeno  con  furberia,  e  si  tradisce 
anche  questa  volta  con  un  colossale  anacronismo.  Si 
domanda  se  il  Baiardo,  morto  nel  1524,  e  il  Borbone, 
morto  nel  1527,  potevano  aver  conosciuto  Sampiero 
dopo  il  1536  3).  Con  questo  però  io  non  intendo  dire  che 


1)  Arrighi,  op.  cit.  pagg.  5,  6. 

2)  Arrighi,  op.  cit.,  pag.  6. 

3)  Il  Gregorovius  (op.  cit.,  pag.  54)  ed  altri  rimasero  all'amo 
anche  questa  volta  ;  ed  è  certissimo  che  il  merito  dell'  inven- 
zione spetta  tutto  al  Signor  Arrighi  :  prima  di  lui,  come  ognuno 
può  verificare,  nessuno  stampò  mai  simili  spropositi. 
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costui  fosse  indegno  eli  tali  cospicue  amicizie  e  di  tali 
lodi  ;  elle  anzi,  lo  storico  Filippini  scrive  clie  in  certa 
occasione  (vedremo  in  seguito  quale)  la  sola  sua  com- 
parsa ebbe  lo  stesso  effetto  cbe  diecimila  uomini  di  soc- 
corso 1).  E  il  secentista  Barone  di  Fourquevaux,  cbe 
illustrò  la  vita  di  lui  e  di  vari  altri  insigni  capitani  clie 
nel  secolo  decimosesto  appartennero  all'esercito  fran- 
cese -),  tradusse  quasi  letteralmente  il  passo  del  Filip- 
pini: il  moderno  biografo  preferì  invece  farne  una 
libera,  molto  libera,  traduzione  ;  ed  a  questa  fedel- 
mente si  attenne  alla  sua  volta  il  Gregorovius. 

Nel  1536  dunque,  e  non  prima,  avvenne  il  passaggio 
di  Sampiero  al  servizio  di  Francia  :  concordano  in  que- 
sto molti  autorevoli  scrittori  ^).  Conviene  però  ora  in- 
vestigare quel  che  fosse  stato  di  lui  nel  periodo  compreso 
fra  la  morte  di  Griovanni  de'  Medici  e  la  data  suddetta. 

La  scomparsa  di  un  tant'uomo  non  valse  a  smem- 
brare le  valorose  soldatesche  da  lui  raccolte  :  esse  so- 
pravvissero al  duce,  e  per  il  lutto  che  presero  dopo  sì 
grave  perdita  furon  chiamate  le  Bande  nere.  I  Fioren- 
tini le  assoldarono  nel  1527,  affidandone  il  comando  a 
Orazio  Bagiioni  ;  poi,  scoppiata  la  guerra  nel  regno  di 
Napoli,  le  destinarono  in  aiuto  ai  Francesi  contro  le 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  35. 

2)  Fourquevaux,  Les  vies  de  2ìlus>eurs  grands  capitaines  fran- 
gois  (Paris  1643),  pag.  116. 

3)  Basterà  citare  i  seguenti:  Guazzo,  Historie  (Venezia  1552), 
pag.  373;  Campana,  Historie  (Venezia  1621),  T.  I,  pag.  120; 
Tavannes,  Mémoires  (Paris  1822,  T.  I,  pag.  236  ;  Fourquevaux, 
op.  cit.,  pag.  94. 
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armi  imperiali.  Colà  non  smentirono  esse  in  molti  fatti 
d'arme  la  loro  reputazione;  ma  avendo  infine  toccata 
presso  Napoli  una  terribile  sconfìtta  dall'  esercito  spa- 
gnuolo,  si  sciolsero  tutte,  ed  appena  un  terzo  ne  tornò 
a  Firenze  con  Francesco  Ferrucci  i).  Parte  dei  super- 
stiti rimase  tuttavia  alcun  tempo  in  quel  reame  :  e  nel 
numero  di  questi  fu  appunto  Sampiero,  il  quale,  pas- 
sato là  al  soldo  degi'  Im^^eriali,  si  trovò  poi  nella  ne- 
cessità di  unirsi  loro  per  muover  contro  Firenze  e  con- 
tro a'  suoi  stessi  commilitoni  delle  Bande  nere.  Ciò 
specialmente  doveva  pesar  molto  a  lui;  ed  un  córso,  il 
noto  Capitano  Pasquino  da  Sia,  già  suo  maestro  di 
guerra  ed  ora  avversario,  certo  d'  interpretare  i  suoi 
sentimenti,  tenne  qualclie  pratica  a  fine  di  farlo  pas- 
sare nel  campo  dei  Fiorentini  2).  I  quali  si  mostrarono, 


1)  Ricotti,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  51  e  segg.;  Varchi,  op.  cit., 
pagg.  27,  85. 

2)  Tutto  ciò  risulta  da  una  lettera  che  Zanobi  Bartolini,  Com- 
missario generale  in  Arezzo,  scriveva  il  16  d'agosto  1529  alla 
Signoria  ;  del  qual  documento  (fin  qui  affatto  sconosciuto,  e  il  più 
antico  die  si  abbia  intorno  a  Sampiero)  interessa  riferire  qui 
il  brano  seguente  : 

«  Magnifici  Domini....  Il  Capitano  Pasquino  è  stato  qua  a  me, 
et  mi  dice  essere  tornato  un  suo  buomo,  et  cbe  crede  di  po- 
tere cavare  del  campo  de' nemici,  ogni  volta  cbe  si  cominci  a 
ragliunare  il  campo  insieme,  due  capitani  corsi,  uno  chiamato 
Raphaello,  et  l'altro  Sampiero,  suti  suoi  allievi  et  di  buona  qua- 
lità.... et  verria  ciascuno  con  2  o  300  fanti  in  quel  luogo  dove 
fusse  loro  deputato.  Et  per  quanto  esso  Pasquino  ne  dice,  queste 
fanterie  sono  in  buona  parte  di  quelle  delle  Bande  nere  di  Na- 
poli, che  sono  tutti  valentissimi  huomini.  Et  perchè  queste 
pratiche  non  habbino  i^erdimento  di  tempo,  le  S.  V.  mi  daranno 
subito  risposta....  »  (Archivio  detto,  Arch.  della  JRepuhblica,  Let- 
tere esterne  dei  X  di  Balìa,  filza  138,  e.  226), 
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com'  era  naturale,  assai  desiderosi  di  un  simile  acqui- 
sto *);  ma,  fosse  perchè  le  trattative  si  scoprissero,  o 
per  altro  motivo,  non  trovo  clie  poi  si  venisse  ad  una 
conclusione  :  certo  è  però  eh'  e'  non  dipese  da  un  rifiuto 
di  Sampiero.  Questa  del  resto  (se  pure  egli  rimase  qua 
fin  a  tutto  l'assedio)  non  sarebbe  stata  la  prima  volta 
che,  per  forza  degli  eventi  e  per  tristezza  dei  tempi, 
uomini  di  una  stessa  nazione  si  trovarono  in  schiere 
opposte  sui  campii  di  battaglia  -). 

Eesta  ora  a  sapersi  in  qual  modo  Sampiero  fosse 
venuto  ad  accostarsi  alla  parte  di  Francia,  ed  entrasse 
poi  al  servizio  di  questa.  Afferma  il  suo  citato  biografo 
Fourquevaux  che  egli  fu  un  tempo  (non  dice  il  quando 
né  il  come)  addetto  alla  casa  del  Cardinale  Ipx^olito 
de'  Medici,  nipote  di  Papa  Clemente  VII  »).  Di  ciò  noi 
non  troviamo,  è  vero,  conferma  esplicita  nei  docu- 
menti ;  tuttavia  non  senza  qualche  buon  motivo  siamo 


1)  Ai  18  d' agosto  la  Signoria  rispondeva  al  Bartolini  :  «  . . .  Quel- 
la altra  »  (pratica)  «  di  Sampiero  et  Raffaello  harem  caro  ch'ella 
si  conchindesse,  perchè  pensiamo  siano  homini  \alenti  et  hab- 
bino  buone  compagnie,  che  cosi  ritraiamo.  Però  ti  commettiamo 
che  la  tiri  innanzi,  et  ci  darai  advisi  della  conclusione  et  quanti 
fanti  meneranno  con  loro....»  (Archivio  detto,  ibid.,  X  di  Balìa, 
Copialettere  n.  46,  e.  156  t.). 

2)  Rimane  cosi  smentito  quel  che  scrisse  il  Segni  (Storie  Fior., 
Augusta  1723,  Lib.  I,  pag.  15),  cioè  che  Pasquino  Córso  ed  al- 
tri illustri  capitani  avessero  avuto  a  compagno  Sampiero  nella 
difesa  di  Firenze. 

3)  Fourquevaux,  op.  cit.  pag.  90.  Altri  scrittori  più  moderni 
peccarono  di  confusione  e  d'anacronismo  dicendo  che  Sampiero 
fu  allevato  in  casa  di  questo  Cardinale:  e  l'anacronismo  sta  in 
ciò,  che  il  Cardinale  nacque  tredici  anni  dopo  di  lui. 


INTRODUZIONE  31 


indotti  a  prestarvi  fede.  Si  narra  infatti  che  il  giovane 
Ij)polito,  ottenuto  nel  1529  il  cappello  cardinalizio,  e 
presa  poi  stabile  dimora  in  Roma,  formò  intorno  a  sé 
come  una  vera  corte  principesca:  letterati,  scienziati, 
artisti,   musici,   guerrieri,  uomini  illustri  di  ogni  na- 
zione  si  raccolsero   nella   sua   casa  *).  Non  è  dunque 
inammissibile  che   Sampiero,  toltosi  da  ogni  impegno 
cogl' Imperiali  (cui  ultimamente,  come  ho  detto,  appar- 
tenne), fosse  andato  a  Roma  ad  accrescere  il  numero  di 
quei  personaggi.  Ma  si  ha  ancora  un  piccolo  indizio  in 
proposito.  Il  Cardinale  Ippolito  mori  il  5  d'agosto  1535: 
noi  abbiamo  ora  per  certo   che  nell'  aprile  dell'  anno 
seguente  Sampiero  trovavasi  in  Roma;  il  che  fa  subito 
ragionevolmente  supporre  ch'egli  là  fosse  rimasto  at- 
tendendo  fortuna,   non  che  il  caso  semplicemente  ve 
lo  avesse  portato.  La  sua  presenza  in  Roma  ci  è  ri- 
velata dal  Signor  di  Brantóme,  il  quale  narra  di  lui 
un  episodio  che  qui  cade  opportuno  il  riferire,  tanto  ^iii 
che  nessun  altro,  ch'io  mi  sappia,  vi  fece  mai  accenno 
sin   qui.    Questo   geniale    scrittore   dice   dunque    aver 
inteso  raccontare  dal  francese  Cardinale  Giovanni  di 
Bellay   che   quando  l'Imperatore  Carlo  V,  di  ritorno 
dall'impresa  della  Groletta,  si  fermò  in  Roma  (il  che 
fu  nell'aprile  del  1536),  mostrandosi  superbo  delle  sue 
recenti  vittorie,  ed  apprendendo  appunto  allora  la  no- 
tizia della  conquista  che  i  Francesi  avean  fatto  della 


1)   Giovio,    Gli   elogi   cV  huomini   illustri   ec.    (Venezia    1559), 
pag.  465;  Ammirato,  Opuscoli  (Firenze  1642),  T.  Ili,  pag.  141. 
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Savoia  e  di  parte  del  Piemonte,  se  ne  dolse  grave- 
mente col  Papa  e  col  Collegio  dei  Cardinali,  bravando 
minacciosamente  contro  la  Francia  e  il  Re  Cristianis- 
simo 1).  Sampiero,  clie  allora  «  estoit  tont  bon  francois  », 
cioè  del  partito  de' Francesi,  andò  a  trovare  il  detto 
Cardinal  di  Bellay,  (allora  agente  di  Francesco  I  in 
Roma),  e  gli  espose  il  proposito  di  uccidere  l'Impera- 
tore. Lo  avrebbe  aspettato  sul  ponte  Sant'Angelo,  e  al 
suo  passaggio,  fìngendo  di  volergli  parlare  o  di  porger- 
gli lina  supplica,  gli  avrebbe  tirato  un  gran  colpo  di 
daga;  dopo  di  che,  lanciandosi  ne]  fiume,  e  nuotando 
sott'acqua  per  lungo  tratto,  si  sarebbe  travestito  e  allon- 
tanato subito  da  Roma.  Senza  incoraggiarlo  ne  dis- 
suaderlo, il  prelato  francese  fece  tosto  avvisato  del  di- 
segno il  suo  Re,  il  quale  non  esitò  a  rigettarlo,  con  dire 
cbe  il  colpo  sarebbe  stato  di  troppo  grande  conseguenza, 
e  cbe  quello  non  era  il  modo  per  disfarsi  dei  grandi, 
bencbè  nemici.  Del  resto  Carlo  V  partì  quasi  subito  da 
Roma;  cosiccliè,  dato  pure  che  il  Re  avesse  acconsen- 
tito, l'eterna  città  non  sarebbe  stata  altrimenti  il  tea- 
tro di  un  simile  avvenimento  -). 

Certo  questo  racconto,  atteso  specialmente  il  modo 
ideato  per  l'uccisione,  non  torna  ad  onore  di  Sampiero; 
ma  chi  rifletta  ai  tempi,  alle  passioni,  e  anche  alle  idee 
d'allora,  non  potrà  a  meno  di  riconoscergli  le  cosiddette 


1)  Questo  accadde  precisamente  nel  concistoro  del  17  apri- 
le 1536.  Y.  De  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V  (Vene- 
zia 1875),  T.  Ili,  pag.  165. 

2)  Brantóme  Oeuvres  com;plètes  (Paris  1823),  T.  IV,  pag.  531. 
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circostanze  attenuanti.  Mentre  altrettanta  indulgenza 
non  merita  il  Cardinale,  clie  non  lo  sconsigliò  pel  primo, 
come  gì' incombe  va,  e  clie  non  si  sarebbe  fatto  scrupolo 
di  tener  di  mano  a  un  regicida.  Cbe  anzi  io  non  credo 
andar  troppo  lungi  dal  vero,  congetturando  che  egli 
stesso  avesse,  se  non  suggerito,  ispirato  a  lui  quel  fe- 
roce divisamento:  potrò  meglio  in  seguito  dimostrare, 
con  altri  fatti,  cbe  specie  d'intrigante  fosse  il  Cardinale 
di  Bellay.  Intanto  abbiamo  sufficiente  motivo  a  credere 
cbe  per  lo  meno  e' non  fosse  rimasto  del  tutto  estraneo 
alla  conversione  di  Sampiero  al  partito  di  Francia  '). 

Quanto  poi  alla  sua  entrata  nell'esercito  francese, 
cbe  fu  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  Cardinal  Ippolito, 
la  cosa  passò  precisamente  in  questo  modo.  Il  Conte 
Guido  Eangoni  da  Modena,  che  dal  He  Cristianissimo 
era  stato  recentemente  eletto  Generale  delle  armi  fran- 
cesi in  Italia,  raccolta  qua  un'armata  di  diecimila  fanti 
e  di  settecento  cavalli  sotto  il  comando  di  vari  rinomati 
capitani,  mosse  con  quella  alla  guerra  di  Piemonte. 
Fra  quei  capitani  trovossi  pur  compreso  il  nostro  -), 
il  quale  figurò  veramente  come  eletto  fra  gli  eletti. 
A  quella  stessa  guerra  infatti  rimontano  molte  delle 
sue  più  splendide  glorie.  Il  Brantóme  gli  attribuisce 


1)  Uno  dei  più  anticH  biografi  di  Sampiero,  I'Hermite  des 
SouLiERS  (V.  La  Corse  francoise,  Paris  1667,  pag.  5),  dice  esser 
stato  Giovanni  de'Medici  «  qui  lui  inspira  l'inclination  fran- 
90Ìse  »  :  asserzione  die  non  si  accorda  dicerto  con  quel  eh'  io 
sono  venuto  esponendo. 

2)  Guazzo,  op.  cit.,  pag.  373;  Muratori,  Annali,  an.  1536. 
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«  tant  de  beaux  faicts  d'armes,  et  si  determinez,  qu'il 
ne  seroit  pas  possible  de  les  raconter,  ainsy  qu'il  estoit 
brave  et  vaillant,  et  determinò  pour  ne  les  faire  autres 
qiie  tels  »  i).  Qui  basterà  intanto  ricordare  come  (oltre 
die  nella  campagna  di  Piemonte)  egli  si  segnalò  spe- 
cialmente nella  difesa  di  Provenza  (1536),  nell'assedio 
di  Cuneo  (1542),  in  quello  di  Landrecy  (1543),  e  nella 
battaglia  della  Ceresola  (1544)  ;  cosiccliè  alla  fine  della 
guerra  gli  fu  conferito  il  grado  di  colonnello  di  tutte 
le  fanterie  còrse  al  soldo  di  Francia  -). 

Un'era  nuova  dunque,  la  più  prospera  certo  della 
sua  vita,  si  era  scMusa  per  Sampiero  coli' anno  1536; 
d'allora  in  poi  egli  ebbe  infatti  assai  più  largo  campo 
di  sperimentare  il  suo  valore,  tanto  da  esser  noverato 
in  breve  fra  più  celebri  capitani  di  quel  tempo:  in- 
nanzi non  era  stato,  può  dirsi,  che  un  semplice  ven- 
turiero. Ma  s'egli  fu  lieto  allora  d'esser  passato  agli  sti- 
pendi del  Re  di  Francia,  questo  dicerto  non  significava 
eli' e' volesse  sposarsi  a  lei  per  tutta  la  vita  ad  ogni  costo: 
ne  produrrò  più  innanzi  eloquentissime  prove.  Se  poi  la 
scliiera  dei  Còrsi  in  Francia  raggiunse  in  j)oclii  anni 
un  considerevole  numero,  questo  si  dovette  principal- 
mente a  Sampiero  stesso;  il  quale  fu  forse  in  seguito 


1)  Brantóme,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  530.  Un  altro  autorevole 
scrittore,  il  Cabrerà,  nella  sua  Eistoria  de  Felipe  II  (Ma- 
drid 1876,  T.  I,  pag.  403),  chiama  Sampiero  «  humilde  en  pa- 
dres,  singular  en  ingenio,  no  vulgar  en  la  estiraacion  de  Prin- 
cipes  por  liaber  servido  bien  en  la  guerra  à  los  Reyes  de 
Francia  ». 

2)  Ricotti,  op.  cit.,  T.  lY,  pag.  91. 
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raggiunto  anclie  da  nna  parte  di  quelli  che  furono  alla 
difesa  di  Firenze  :  una  parte,  dico,  perchè  alcune  sol- 
datesche córse  restavano  qua  tuttavia  dopo  la  caduta 
della  Repubblica  '). 

E  se  infine  alcuno  negasse  in  tutte  le  ricordate 
buone  dimostrazioni  dei  Córsi  verso  Firenze  e  verso 
Giovanni  de' Medici  ogni  vera  importanza  politica,  ri- 
sponderei che  neppur  io  ve  la  riconosco,  se  non  relativa. 
Relativa  cioè,  perchè  esse  contribuirono  non  poco  a 
generare  poi  nell'isola  un  movimento  essenzialmente 
politico  in  favore  della  Toscana,  cui  pur  Sampiero  prese 
grandissima  parte,  e  del  quale  mi  occuperò  nei  capitoli 
seguenti. 


1)  Capponi,  op.  cit.,  T.  II,  pagg.  458,  467,  468,  472. 
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CAPITOLO  I. 


Sommario:  Elezione  di  Cosimo  de' Medici  a  Duca  di  Firenze.  — 
Suo  elogio.  —  La  notizia  della  sua  elezione  è  favorevol- 
mente accolta  in  Corsica.  —  Alessandro  de' Gentili  da 
Brando ,  Moretto  Còrso,  Battista  da  Farinola,  già  addetti 
alle  Bande  nere  :  loro  relazioni  col  Duca  Cosimo.  —  Sam- 
piero  in  Corsica  :  si  mostra  propenso  ad  entrare  agli  sti- 
pendi del  Duca;  poi  torna  in  Francia,  e  perchè.  —  Gran 
guerra  alle  viste  :  moltissimi  Còrsi  si  offrono  in  servizio 
del  Duca.  —  I  Francesi  in  Siena:  minacele  di  questi 
contro  lo  stato  di  Firenze  e  la  persona  del  Duca.  — 
Guerra  di  Siena:  come  fu  occasionata. 

Ad  Alessandro  de' Medici  primo  Duca  di  Firenze, 
ucciso  dopo  cinque  anni  di  tirannico  governo  da  Lo- 
renzino  suo  congiunto,  succedeva  quasi  subito  e  senza 
grande  contrasto  Cosimo  figlio  di  Giovanni  delle  Bande 
nere,  allora  giovine  di  diciotto  anni.  Un  ambasciatore 
veneto,  Luigi  Mocenigo,  cbe  poi  fu  Doge,  narra  clie 
quando  portarono  al  nuovo  eletto  la  gran  notizia,  «  co- 
stui, cosi  giovanetto  cbe  manco  si  pensava  di  tal  cosa 
elle  d'ogni  altra  »,  fu  trovato,  dice,  «  con  una  bacchetta 
in  mano  sopra  un  fosso  che  pescava  le  rane,  e  pigliò 
il  gran  pesce  del  ducato   di  Fiorenza  senza  fatica  o 
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industria  sua  alcuna  »  *).  Ed  un  altro  ambasciatore 
veneto,  Vincenzo  Fedeli,  scriveva  nel  1561  :  «...  come 
David  dal  pascer  le  pecore  per  voler  di  Dio  fu  chia- 
mato al  regno,  cosi  Cosimo,  uccellando  e  pescando,  fu 
chiamato  al  principato  ;  ed  oggidì  si  dice  in  Firenze 
die  questo  giovane  per  certo  uccellava  allora  l'aquile 
e  i  girifalclii,  e  pescava  l' orche  e  le  balene,  poiché  ora 
si  vede  ch'egli  ha  preso  uccelli  cosi  grandi  e  pesci  cosi 
grossi.  E  prosperando  ogni  di  più,  come  prima  da  Ce- 
sare, è  ora  favorito  dal  E-e  Filippo  ;  ed  avendo  provato  la 
cattiva  e  poi  la  prospera  fortuna . . .  s'è  fatto  con  l'espe- 
rienza e  con  li  successi  delle  cose  molto  prudente  e  sa- 
vio, e  si  è  conservato  ed  ingrandito,  ed  ha  superato 
tutte  le  difficoltà ...»  2). 

Niente  di  più  vero  :  a  Cosimo  bastarono  pochi  anni 
per  conquistarsi  in  Italia  non  solo,  ma  in  Europa  tutta 
un  posto  ben  segnalato  fra  i  Principi  d'allora.  Più 
volte  e  Ee  e  Imperatori  e  Papi  lo  ricercarono  di  con- 
siglio; Pio  IV  e  Gregorio  XIII  dovettero  principal- 
mente a  lui  la  loro  elezione,  ed  il  primo  soleva  dire  che 
i  suoi  tempi  contavano  due  grandi  Principi  :  Carlo  V 
e  Cosimo  de'  Medici  ^).  Eppure  quest'uomo,  con  tutta 


1)  Alberi,  Relaz.  cit.,  Serie  II,  Yol.  IV,  pag.  56  (Relaz.  di 
Roma,  1560). 

s)  Alberi,  Relaz.  cit.,  Serie  II,  Voi.  I  pag.  337  (Relaz.  di  Fi- 
renze, 1561).  Il  Brantome  (op.  cit.,  Voi.  I,  pag.  249)  cosi  parla  di 
Cosimo  :  «...  ce  brave  Prince  se  comporta  si  bien  avec  son  tem- 
porisement,  sa  couduite  et  sa  valeur,  qu'avec  le  temps  il  se 
rendit  paisible  Due  de  Florence  ». 

5)  Alberi,  lìeiaz.  cit.,  Serie  II,  Voi.  IV,   pag.  Ili  (Relaz.  di 
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la  sua  turba  di  lodatori,  fu  fra  i  sovrani  di  quel  tempo 
uno  dei  più  bersagliati,  ed  anclie  de'  più  erroneamente 
giudicati.  Ma  ormai  si  è  cominciato  a  rendergli  giusti- 
zia :  la  critica  storica  si  è  ora  notevolmente  cambiata 
a  suo  riguardo,  e  fra  le  denigrazioni  e  le  piaggierie 
sistematiche  lia  tracciato  infine  una  giusta  via  di  mezzo 
ai  biografi  odierni  e  futuri.  Fino  a  pochi  anni  addietro 
poteva  liberamente  regalarsi  a  lui  il  solito  appellativo 
stereotipato  di  Tiberio  toscano  :  oggi  non  più.  Potè 
Carlo  Botta  scrivere  che  «  volgar  gloria  voleva  Co- 
simo, e  volgar  gloria  ottenne  »  ;  che  «  dimenticando 
i  fatti  della  casa  propria  e  quelli  d'altrui,  amò  meglio 
indirizzarsi  a  brutto  cammino  »  i)  :  parole  che  oggi  il 
Botta,  s'egli  vivesse,  non  vorrebbe  certo  aver  mai  con- 
segnate alla  stampa.  Tanto  più  che  già  un  giudice  ben 
più  autorevole,  il  Muratori,  sebbene  lo  avesse  ricono- 
sciuto «  non  privo  di  nei  »,  sebbene  non  negasse  che 
nell'elezione  al  principato  molto  lo  favori  la  fortuna  ; 
aveva  però  affermato  che  «  ad  assodarlo  e  a  farlo  cre- 
scere in  potenza  contribuì  il  suo  raro  senno  »,  e  lo 
chiama  «  degno  d'immortale  memoria  »  -).  Dimenticò 
pure  il  Botta  che  E-iguccio  Galluzzi  (storico  di  non 
molto  grido,  ma  assai  oculato  ed  imparziale)  aveva  già 


Roma,  1563).  È  noto  clie  Pio  IV,  uato  dalla  famiglia  de'  Medici 
di  Milano  (la  quale  nulla  ebbe  mai  di  comune  coi  Medici  di 
Firenze)  ebbe  la  vanità  di  esser  ci'eduto  della  stessa  casa  di 
Cosimo,  ed  abusivamente  assunse  lo  stemma  delle  sei  palle. 

1)  Botta,  Storia  d'Italia,  (Lugano  1835),  T.  I,  pag.  69. 

2)  Muratori,  Annali^  an.  1574 
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con  largliezza  di  prove  additato  in  Cosimo  un  Principe 
altamente  benemerito  della  Toscana,  ed  anclie,  per  più 
riguardi,  dell'Italia  in  generale.  Tale  e  tanta  fu  infatti 
la  parte  cli'egli  ebbe  nelle  cose  della  penisola,  che  que- 
sta riconobbe  dalla  sua  sapiente  politica  vantaggi  reali 
non  pochi.  Fra  i  Principi  italiani  del  suo  tempo  egli 
riportò  poi  un  vanto  grandissimo  :  quello  cioè  d'essersi 
mostrato  fra  tutti  il  più  italiano.  E  valga  il  vero.  Trat- 
tando egli  nel  1558  un  accordo  col  Duca  di  Ferrara  a 
fine  di  render  men  grave  l'azione  che  sulle  cose  d'Italia 
esercitavano  e  Francia  e  Spagna  ed  il  Papato,  scriveva  : 
«  Con  questi  Principi  grandi  è  necessario  governarsi 
in  modo  che  noi  consideriamo  bene  i  loro  fini,  e  ci 
andiamo  aiutando  con  avvertirsi  l'un  l'altro,  e  opporsi 
alle  loro  ingiuste  mire,  in  forma  che  non  ci  mova  la 
passione  di  Spagna  o  di  Francia,  ma  solo  il  bene  uni- 
versale d'Italia  nostra  patria  »   i). 

A  Cosimo  spetta  inoltre  lode  grandissima  per  l'in- 
cremento dato  alle  industrie,  alle  arti,  agli  studi,  e 
sopratutto  pel  modo  incomparabile  con  cui  esercitò  la 
giustizia;  talché,  dice  il  Galluzzi,  «  si  acquistò  l'opi- 
nione del  più  esatto  e  giusto  x^rincipe  d'Italia.  A  tutti 
era  comune  e  facile  l'accesso  alla  sua  persona,  e  ninno 
si  partiva  scontento  dalla  sua  presenza  . . .  Severo  con 
i  potenti,  facile  con  gl'inferiori,  era  temuto  ed  amato 
dalli  uni  e  dalli  altri . . .  Benefico  con  gl'infelici,  alieno 


i)  Galluzzi,  Storia  del  granducato  di  Toscana  sotto  il  governo 
della  Casa  Medici  (Fh-enze  1781),  T.  I,  pag.  338. 
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dall'avarizia  senza  esser  dissipatore,  dimostrò  animo  ve- 
ramente regio  nella  magnificenza  delle  fabbriche,  nell'  or- 
nato della  città  e  nelle  pubblicke  formalità  ...»  i).  Certo, 
ripeto,  e'  non  andò  immune  da  colpe  -)  :  egli  fn  dispo- 
tico per  natura,  troppo  severo  co'  suoi  nemici  parti- 
colari, troppo  zelante  osservatore  talvolta  di  certe 
ragioni  di  stato.  Ma  tutto  ciò  fu  vizio  del  secolo  :  ossia 
fu  proprio  della  politica  allora  in  uso  presso  i  governi 
assoluti;  mentre  tutti  suoi  furono  i  meriti  preclari. 

Ed  ora,  introdotto  cosi  sulla  scena  anche  quest'al- 
tro protagonista,  torniamo  alla  Corsica,  o,  per  esser  più 
esatti,  a  quei  Córsi,  cui  la  morte  di  Giovanni  de' Me- 
dici e  la  caduta  della  Repubblica  fiorentina  erano  stati 
non  indifferenti  avvenimenti.  Già  ho  mostrato  quali 
prove  di  benevolenza  essi  avessero  dato  all'una  ed  al- 
l'altra: ora  vedremo  come  questa  benevolenza  venisse 
ben  presto  a  riconcentrarsi  tutta  in  Cosimo,  quasi  ri- 
conoscendo in  lui  a  un  tempo  stesso  non  solo  il  figlio 
del  Signor  Giovanni,  di  buona  e  gloriosa  memoria,  ma 
ben  anche  il  legittimo  e  degno  rappresentante  di  quel 
paese  che  per  più  generazioni  avevali  ospitati. 


1)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  185. 

2)  Il  citato  Galluzzi  ed  altri  moderni  storici  dimostrarono  con 
esuberanza  di  prove  come  nulla  fosse  di  vero  in  certe  tragedie 
domesticlie,  narrate  da  scrittori  del  tempo,  e  in  cui  a  Cosimo 
spetterebbe  la  parte  di  carnefice  spietato.  Perfino  il  Botta  (cosi 
poco  tenero,  come  abbiam  visto,  del  Duca)  le  considera  affatto 
come  «  invenzione  di  volgo  ».  Ma,  più  cbe  al  volgo,  si  dovet- 
tero certo  al  partito  avverso  alla  dinastia  medicea. 
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La  inopinata  notizia  dell'elezione  di  Cosimo  dovette 
essere  stata  accolta  con  vero  giubilo  da  tutti  quei  reduci 
córsi,  e  certo  in  molti  di  loro  nacque  subito  spontaneo 
il  desiderio  di  correre  a  Firenze  a  fare  omaggio  al 
giovane  Principe,  e  mettersi  al  suo  servizio.  Di  ciò 
porgono  buona  testimonianza  i  carteggi  del  Duca,  nei 
quali,  a  cominciare  dai  primissimi  giorni  del  suo  go- 
verno *),  troviamo  spesso  notizia  del  ritorno  di  Córsi 
in  Toscana.  Alcuni  giungevano  qua  con  commenda- 
tizie; ma  i  più  con  lettere  proprie  esponevano  il  loro 
fervente  desiderio,  quasi  sempre  invocando  la  buona 
memoria  del  signor  Griovanni.  E  il  Duca  non  era  sordo 
davvero  a  quelle  preghiere:  non  ignaro  del  gran  conto 
in  cui  suo  padre  tenne  sempre  quei  bravi  isolani  assai 
di  buon  grado  li  accoglieva.  Se  non  che,  avvenne  dopo 
qualcbe  anno  che  Cosimo,  costretto  pare,  dai  bisogni 
dell'  erario  a  ridurre  alcune  forti  spese,  diede  precario 
congedo  a  diversi  Capitani  (compresivi  naturalmente  i 
córsi),  disponendo  però  che  godessero  sempre  di  una  certa 
provvisione,  per  modo  che  rimanessero  tuttavia  a'  suoi 
ordini,  e,  al  bisogno,  tornassero  subito  sotto  le  armi. 


1)  Non  più  tardi  del  15  gennaio  1537,  cioè  soli  10  giorni  dopo 
la  sua  elezione,  il  Duca  riceveva  una  lettera  di  Andrea  Doria 
colla  quale  questi  gli  l'accomanda  il  Capitano  Francesco  Còrso, 
che  «per  essere  stato»  dice,  «  a'servitii  dell'Ili.  S."  suo  padre, 
vene  a  ritrovare  V.  S.  IH."*,  come  desideroso  de  continuare  la 
servitù  sua  con  quella...  »  (ARcmvio  di  Stato  in  Firenze, 
Sez.  Medicea.,  Lettere  dei  Doria,  filza  2384,  e.  1).  Cito  qui  que- 
sto solo,  come  il  primo  che  i  documenti  indicano  fra  i  ritornati. 
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Fra  questi  Caj)itaiii  congedati  fu  Alessandro  de' Gen- 
tili da  Brando,  di  quella  stessa  casata  che  già  altrove 
ho  menzionato,  nativo  di  Erbalunga  sul  Capo  Córso,  ove 
aveva  la  sua  famiglia  e  i  suoi  beni.  Costui  trovavasi  in 
Roma  quando  ebbe  notizia  della  decisione  che  sopra  ho 
detto  ;  e  di  là  cosi  scriveva  al  Duca  ai  14  di  febbraio  1545  : 
«...  De  tutto  quello  eh'  ha  fatto  la  Eccell.tia  Vostra  io 
ne  so'  contentissimo  ;  e  però  essendo  io  et  tutti  quelli  di 
casa  mia  stati  servitori  della  felice  memoria  del  Signor 
vostro  padre,  molto  più  voglio  sequire  le  vestigli  (stc) 
et  l' orma  de  V.  EscelLti^^  con  danari  et  senza  denari, 
et  con  lo  puoco  et  con  lo  assai  ;  eh'  io  mi  tengo  d' haver 
assai  quando  io  so'  in  la  buona  gratia  della  ExcelLtia 
V.,  et  cossi  starò  vigilante  alla  richiesta  de  V.  Excell.tia 
con  tutti  quelli  che  io  poterò  disponere,  et  quanto  quella 
ni'  ordinerà  tanto  farò...  »  i).  Quest'  uomo  non  rimase 
però  molto  tempo  inoperoso,  j)oichè  tre  anni  do^^o  ebbe 
il  comando  di  una  delle  galere  ducali,  allora  capitanate 
da  Giordano  Orsini,  le  quali  furono  in  corso  fin  alle  co- 
ste di  Barberia  2).  "Verso  la  fine  del  1550  il  Gentili  rim- 
patriava, sempre  però  restando  a  disposizione  del  Duca. 

Uno  a  cui  l'ozio  pesava  oltremodo  era  il  Capitano 
Moretto  Córso,  il  quale  pure  aveva  militato  nelle  Bande 
nere.  Portatosi  a  Piombino  (nel  cui  territorio  era  da 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  universale  di  Cosimo  I,  fil- 
za 375,  e.  213. 

■2)  Molte  lettere  scritte  da  costui,  e  relative  a  questo  suo  uffi- 
cio sono  nelle  filze  374,  386,  388,  390,  391,  391  ^is,  393  del  Carteggio 
qui  innanzi  citato. 
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gran  tempo  numerosa  colonia  di  Córsi),  cosi  di  là  si 
sfogava  con  Lorenzo  Pagni,  segretario  ducale  :  «...  Qua 
mi  è  stato  fatto  una  gattiva  cera,  e  fattomi  relassare 
l' arme  ;  *  e  più  mi  à  detto  la  Signora  »  (la  vedova  di  Ia- 
copo V  d'Appiano,  Signor  di  Piombino)  «  si  io  sto  col 
Duca  di  Fiorenza,  e  io  li  ò  ditto  che  sì,  e  clie  non  adoro 
altro  Iddio  in  terra.  Et  ella  mi  à  ditto  :  si  vorete  por- 
tare l'armi,  le  porterete  nelle  terre  sue;  et  io  li  ò  ditto 
elle  per  gratia  di  Iddio  e  di  Sua  Ex.tia^  si  io  poterò  por- 
tare un  cannone  innanti  e  l'altro  areto,  io  lo  porterò, 
ma  io  non  ne  sarò  grado  a  ella;  e  che  io  mi  son  partito 
dal  servitio  del  Re  di  Franza  per  venire  a  servire  Sua 
Ex.tia;  e  si  io  lo  avessi  a  fare,  lo  farei  di  bel  nuovo.  Lei 
mi  à  detto  che  io  ho  fatto  bene,  e  con  questo  me  ne 
uscii  inora  di  cammera.  Ora  io  mi  trovo  qua  mezzo 
disperato,  e  non  so  che  farmi...  »  *).  Questo  scriveva 
ai  16  dicembre  1545:  negli  anni  seguenti  noi  lo  tro- 
viamo sempre  in  Piombino,  e  là  entrò  nella  guarni- 
gione che  vi  tenevano  gli  Sx^agnuoli.  Ma  l'idea  di  tor- 
nar col  Duca  era  rimasta  sempre  ugualmente  viva  in 
quel  cuor  di  soldato;  in  una  lettera  del  gennaio  1557 
(per  tacere  di  altre  intermedie)  gli  dice:  «  Io  son  qui, 
Ill.™o  Signor  mio,  quel  Moretto  Córso  fidelissimo  servo 
et  della  felice  memoria  di  suo  padre  et  di  V.  Ecc.i»,  come 
quella  sa.  Io  aspetto  in  servitio  suo  un  di  finir  questi 
mii  anni,  et  moro  felice...  »  -).  Io  non  so  se  tale  pre- 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  375,  e.  78. 
s)  Archivio  detto,  ibid..  Carteggio  cit.,  filza  457,  e.  38. 
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ghiera  ebbe  questa  volta  un  pronto  esandimento,  ma 
fatto  è  die  qualche  anno  dopo  il  Capitano  Moretto 
ricompare  fra  le  milizie  dncali. 

Se  Cosimo  avesse  potuto  accontentare  tutti' i  Córsi 
olle  lo  sollecitavano  per  ragion  di  servizio,  egli  avrebbe 
raccolto  in  breve  un  esercito  de'  più  formidabili.  Fra 
gli  altri  un  Francesco  da  Casta,  oltre  al  far  domanda 
di  essere  assoldato,  si  offriva  di  raccogliere  in  poco 
tempo  mille  uomini  e  più  *).  E  il  Capitano  Battista  da 
Farinola,  altro  campione  delle  Bande  nere,  cosi  scriveva 
al  Duca  il  20  di  luglio  del  51  da  San  Fiorenzo:  «...  Acca- 
dendo cosa  alcuna  de  guerra,  se  degni  mettermi  in  el 
numero  de'  soldati,  che  cosi  sempre  son  visso,  et,  pos- 
sando,  con  lionore  voglio  spendere  quelli  pochi  giorni 
che  me  se  trovano . . .  Qua  se  dice  che  sarà  guerra  grande, 
ma  non  se  ne  ha  cosa  ferma;  però,  bisognando  a  la 
Exc.ia  Vostra  di  me,  mi  oflPro  con  quelle  poche  forze 
che  ò  venire,  et,  con  denari  et  senza,  mover  de  questa 
isola  con  cinquecento  et  mille  homi. . .  »  -).  La  risj^osta 
fu  questa:  «  Se  verrà  occasione  di  servirci  di  voi,  ne 
terremo  la  memoria  che  desiderate,  perchè  havendo  noi 
molta  inclinatione  alla  nation  vostra,  la  quale  sappiamo 
che  generalmente  ci  porta  affettione,  volentieri  ne'  no- 
stri bisogni  ci  serviremo  sempre  di  essa  et  di  voi  et 
de'  vostri,  massimamente  che  siate  antichi  servitori  di 
casa. . .  »  3).  Tralascio  poi  di  far  parola  di  altri  Córsi  non 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  401,  e.  31. 
-)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  404,  e.  312. 
3)  Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  n.  195,  e.  78  t. 
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pochi  che  di  tempo  in  tempo  facevano  simile  domanda, 
ottenendo  sempre  benevola  ma  negativa  risposta. 

Era  perfino  giunta  agli  orecchi  di  Cosimo  la  notizia 
che  Sampiero  stesso,  di  cui  la  fama  ormai  si  era  sparsa 
assai  lontano,  avesse  deciso  di  lasciare  la  Francia  per 
mettersi  a'  suoi  stipendi:  e  questo  si  disse  sul  finire 
del  1549.  Fatto  è  che  Sampiero,  non  più  di  due  anni 
innanzi,  ottenuto  temporaneo  congedo  dal  suo  servizio 
presso  il  Re  Cristianissimo,  era  venuto  in  Corsica,  e 
quivi  aveva  preso  in  moglie  quella  Vannina  d'Ornano  '), 
cui  era  riserbata  una  cosi  tragica  fine;  richiamato  poi 
per  certa  controversia  fra  lui  e  il  suo  compagno  d'armi 
Giovanni  da  Torrino  -),  rimpatriò  poco  dopo,  e  con  non 
troppo  ferma  intenzione,  pare,  di  tornare  in  Francia 
a  riprendervi  il  suo  posto.  Parve  dunque  a  Cosimo  che 
per  un  tant'  uomo  fosse  bene  il  caso  di  fare  un'  ono- 
revole eccezione  ;  perciò  spedi  a  lui  in  Corsica  un  suo 
agente  con  una  lettera  cosi  concepita: 

«  Se  è  vero,  come  ci  è  stato  referito,  che  voi  vi  siate 
resoluto  di  partirvi  dai  servitii  del  Re  di  Francia,  et 


1)  Figlia  a  Francesco  ci'  Ornano,  nobile  signore  còrso,  il  quale, 
benché  Sampiero  fosse  di  umile  schiatta,  aveva  acconsentito  alle 
nozze  in  rispetto  al  suo  grado  e  al  suo  valore.  I  figli  e  i  discen- 
denti tutti  di  Sampiero  aggiunsero  poi  al  proprio  il  nome  d' Or- 
nano, in  virtù  appunto  di  questo  matrimonio. 

2)  Filippini,  op.  cit.  T.  ni,  pag.  253.  Giovanni  da  Torrino, 
nativo  del  Borgo  S.  Sepolcro,  aveva  pure  appartenuto  alle  Bande 
nere  e  trovavasi  al  soldo  dei  Fiorentini  a  tempo  dell'  assedio. 
Egli  mori  pei  Francesi  pochi  anni  dopo  in  Corsica  durante  la 
guerra  che  vi  si  accese,  della  quale  dirò  nel  capitolo  seguente. 
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venire  a  servir  noi,  ci  sarà  grato  ci  facciate  intendere 
qua]  sia  l' animo  vostro,  et  lo  communichiate  a  E,inaldo 
Glierardini,  presente  latore,  clie  al  ritorno  suo  ce  ne 
possi  dar  ragguaglio,  et  noi  risolverci  dello  accettarvi; 
che  con  lioneste  conditioni  lo  farem  volentieri,  per  esser 
voi  creatura  della  buona  memoria  del  Signor  nostro 
padre.  Non  intendendo  però  che  la  Maestà  del  Ee  possi 
havere  giusta  cagione  di  dolersi  di  noi,  die  vi  liaves- 
simo  sviato  dal  servitio  suo,  perchè  non  è  di  mente 
mia  di  dar  cagione  alla  Maestà  Sua  di  tale  doglienza 
per  conto  vostro  né  d'  altri.  State  sano  etc.  »  i). 

Quale  risposta  avesse  il  Duca  io  non  so:  probabil- 
mente egli  l'ebbe  a  voce  da  quel  suo  inviato  stesso. 
Sampiero  certamente  non  rispose;  di  questo  suo  silenzio 
però  io  sono  in  grado  di  dar  qui  una  qualche  ragio- 
nevole spiegazione. 

Dirò  innanzi  tutto  non  essere  punto  inverosimile  che 
costui  avesse  manifestato,  se  non  proprio  la  risoluzione, 
il  pensiero  cui  si  allude  nella  lettera  surriferita;  quelle 
parole  poi,  «  e  noi  risolverci  dello  accettarvi  »,  lasciano 
almeno  credere  che  allo  scrivente  fosse  pervenuta  in 
quei  termini  la  notizia.  Di  più,  ci  consta  che  l' anno  in- 
nanzi Sampiero  erasi  recato  a  Roma,  coli' idea  di  farsi 
eleggere  Generale  delle  milizie  della  Chiesa;  ma  fallito- 
gli, non  si  sa  come,  questo  disegno,  se  ne  tornò  subito  in 


i)  Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  n.  192,  e.  51.  Questa  let- 
tera Ila  in  margine  la  data  dell' 11  novembre  1519. 
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Corsica  presso  sua  moglie  »).  Ora,  qual  meraviglia  che, 
prima  o  dopo  questo  viaggio,  egli  avesse  rivolto  il  pen- 
siero anche  a  Cosimo?  Rimane  intanto,  se  non  altro,  ac- 
certato come  per  la  Francia  e'non  avesse  ormai  più  quella 
grande  e  inalterabile  devozione  che  forse  dapprima  avea 
fatto  credere.  Avvenne  però  di  li  a  poco  tal  cosa  che  certo 
lo  indusse,  almeno  per  gratitudine,  a  consacrarsi  ancora 
a  quella  nazione.  Fu  detto  in  Grenova  a'  Signori  del 
Banco  di  San  Giorgio  che  prima  di  passare  in  Corsica 
Sampiero  aveva  avuto  in  Piemonte  un  abboccamento 
con  Cesare  Fregoso,  fuoruscito  e  ribelle  genovese  :  la 
conclusione  sarebbe  stata  che  il  primo  dovesse  occu- 
pare la  fortezza  di  Bonifacio,  e  quindi  sollevar  tutta 
l'isola  a  ribellione.  Io  non  so  se  e  come  potessero 
allora  giustificarsi  tali  sospetti  su  di  lui  :  fatto  è  che 
in  breve  la  cittadella  di  Bastia  lo  accoglieva  prigio- 
niero. Allora  Francesco  d' Ornano  suo  suocero  fece 
di  ciò  subito  avvertito  il  Re  Enrico  perchè  interce- 
desse per  lui  presso  i  detti  Signori  ;  e  questi,  dice  il 
Filippini,  tanto  fece  «  che  fra  poco  fu  liberato,  ben- 
ché centra  alla  volontà  del  Governatore  »  (Giovan 
Maria  Spinola)  «  ancor  che  innocente  l'avesse  trovato  »  ; 
il  qual  Governatore,  che  ben  sapeva  quanto  affetto  il 
popolo  gli  portasse,  «  per  ovviar  tutti  i  futuri  peri- 
coli, voleva  in  tutto  farlo  morire  »  -).   Di  qui  pensi 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  256. 

2)  Filippini,  ibid.  Il  Governatore  Spinola,  dice  lo  storico  ci- 
tato «  fu  il  più   lodato   che  da   quarant'anni  fosse  venuto  in 
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Ognuno  come  Sampiero  dovesse  sentirsi  riconoscente 
verso  il  Re,  e  di  quanto  aumentasse  l'odio  suo  e  dei 
suoi  compatrioti  contro  il  Banco,  e  contro  Genova  e 
tutto  ciò  che  sapesse  di  genovese.  Liberato  appena  dal 
carcere,  egli  tornavasene  in  Francia,  ove  certamente 
fu  accolto  a  braccia  aperte,  e  rimesso  nel  grado  clie  gli 
spettava. 

L'inviato  di  Cosimo  arrivò  dunque  troppo  tardi.  Con 
questo  però  non  intendo  affermare  clie,  s' egli  fosse 
giunto  in  tempo,  Sampiero  sarebbe  corso  difilato  a 
Firenze  a  presentarsi  al  suo  nuovo  sovrano  ;  credo 
anzi  che  prima  di  decidersi  vi  avrebbe  pensato  su,  non 
due,  ma  quattro  e  dieci  volte.  Poiché,  per  quanto  splen- 
dide potessero  essere  le  condizioni  offertegli  dal  Duca  ; 
per  quanto  gli  dovesse  sorridere  il  pensiero  di  tornare 
in  Toscana,  qui,  doy'egli  avea  trascorso  gli  anni  più 
belK  della  sua  gioventù,  dove  si  era  fatto  uomo  e  sol- 
dato; egli  non  poteva  certamente  non  pensare  qual  diffe- 
renza corresse  fra  un  Re  d'una  grande  e  potente  nazione 
e  un  semplice  Duca  con  picciolo  stato.  Sampiero,  come 
ogni  buon  mortale,  non  poteva  andar  scevro  di  un 
po'  d'ambizione  ;  quindi,  oltre  che  alla  sostanza,  guar- 
dava nello  stesso  tempo  anche  al  lustro,  e  fors'anche 


quest'isola  ».  Dalle  quali  parole  si  trasse  gran  profitto  nel- 
l'anonima Giustificazione  della  rivoluzione  di  Corsica  (Corte  1764, 
aut.  Salvimi),  ove  si  esclama  :  «...  Or  se  i  Governatori  più  lo- 
dati nutrivano  anche  contro  gl'innocenti  sentimenti  cosi  ferini, 
i  più  biasimati  quali  li  avranno  nutriti?  Si  hoc  in  viridi,  quid 
in  arido?  »  (pag.  423). 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  4 
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curava  un  poco  il  suo  interesse  particolare.  In  lui,  già 
celebre  e  prode  nelle  armi,  non  si  era  insomma  ancora 
maturato  il  vero  patriota  ;  ma  vedremo  poi  come  in 
prò  della  ]Datria  egli  sacrificasse  gli  affetti  suoi  più 
cari,  il  grado,  le  sostanze  e  la  vita  sua  stessa. 

Una  grande  e  generale  perturbazione  si  andava  in- 
tanto preparando  in  Eurox^a.  La  Francia,  sempre  cu- 
pida di  conquiste,  col  projDOsito  di  trar  buon  partito 
dal  malcontento  clie  allora  regnava  in  più  parti  d' Italia 
verso  l' Impero,  aveva  nuovamente  aperto  con  questo 
le  ostilità  ;  mirando  innanzi  tutto  a  sollevargli  contro 
le  provinole  più  maldisposte,  come  lo  stato  di  Siena, 
quello  di  Milano,  ed  il  regno  di  Napoli,  per  potervi 
indi  ella  stessa  spadroneggiare.  Maldisposto  invece 
verso  di  lei  (e  "per  buone  ragioni  clie  dirò  più  avanti) 
era  il  Duca  di  Firenze  ;  ma  era  sperabile  indurlo  alla 
neutralità  :  altrimenti,  peggio  per  lui.  D' altra  parte, 
sicura  del  favore  del  Papa,  alleata  col  Turco,  che  già 
avea  messo  in  corso  la  sua  flotta  poderosa,  alla  Francia 
pareva  quasi  aver  in  pugno  la  vittoria  ;  ma  questi 
grandi  apparecclii  stavano  di  -pev  se  stessi  a  signifi- 
care come  le  forze  dell'Impero  non  fossero  per  lo  meno 
molto  al  disotto  di  quelle  da  lei  riunite.  Tutto  insomma 
annunziava  una  lunga  e  terribile  lotta,  di  cui  l'esito 
nessuno  avrebbe  potuto  pronosticare. 

Questi  romori  di  guerra  non  avevano  tardato  a  giun- 
gere anclie  in  Corsica.'  Quel  Capitano  Battista  da  Fari- 
noia,  di  cui  già  abbiamo  fatto  conoscenza,  si  affrettava 
con  una  sua  lettera  del  20  marzo  1652  a  ricordare  a 
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Cosimo  cli'egli  era  sempre  là,  pronto  e  desideroso  di 
offrirgli  il  suo  braccio.  «  Siando  io  al  stipendio  suo  », 
gii  dice,  «  me  par  vergogna  de  mangiar  i  suoi  denari 
senza  ado^Derarmi . . .  Qua  se  dice  molte  cose,  che  sarà 
grande  guerra  clie  mai  se  n'  è  vista  a'  giorni  nostri  ; 
però  io,  come  suo  sudito,  son  sempre  prompto  :  et  la  sup- 
plico si  degni,  senza  respetto  d' età  o  d'altro,  coman- 
darmi et  adoperarmi  in  quel  clie  son  bono  e  dove  sia 
de  bisogni©,  che  il  desiderio  mio  è  et  sempre  è  stato 
de  servire  Sua  Ex,,"*  e  far  cosa  che  li  sia  grata ...»  i). 
E  il  Capitano  Alessandro  de' Gentili,  pur  già  nominato, 
annunziandogli  che  i  Genovesi  andavano  raccogliendo 
numerose  milizie  nell'isola,  cosi  gli  scrive  :  «...  la  me- 
glioranza  di  li  omini  da  bene  e  soldati  aspettano  con 
disiderio  di  poter  venire  a  servir  la  Eccel.a  Vostra,  e 
molti  son  venuti  a  j)arlarmi.  Io  li  ò  detto  che,  acca- 
dendo la  occasione,  che  V.»  Eccel.a  si  serverà  di  la  patria 
nostra,  e  cosi  molti  aspettano  con  disiderio ...»  2).  La 
lettera  è  del  2  giugno  1552.  Non  sfuggirà  certo  al  let- 
tore il  valore  di  certe  parole  :  quel  desiderio,  che  si 
dice  comune  ai  migliori,  ]3oteva  schiudere  fin  d'allora 


1)  ArcMvio  detto,  ibicL,  Carteggio  cit.,  filza  407,  e.  802. 

2)  ArcHvio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  409,  e.  19.  In  altra 
lettera,  diretta  alla  Duchessa  scriveva  :  « .  .  Vedendo  clie  si  face 
preparazione  di  guerra,  non  voglio  mancare  di  fare  intendere 
a  la  Ecell.  Y.  el  dexiderio  mio...:  se  in  tale  servizio  io  fìxiissi, 
saria  un  rinovar  di  vita  ;  però  suplico  V.  E.  si  degni  tenermi  a 
mente ...»  (filza  413,  e.  59).  E  al  Segretario  Pagni  :  «...  sa  S.  E. 
la  buona  voluntà  die  ha  in  questa  isola,  e  se  ne  pò  valere, 
elle  certo  la  maggior  parte  l' amano  di  core  e  di  fede ...  » 
(filza  415,  e.  173). 
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l' animo  del  Duca  a  una  grande  speranza  ;  ma  costui 
ben  altro  avea  da  pensare  ;  allora  si  trattava  di  difen- 
dere e  di  conservare  il  proprio  dominio,  non  già  di 
allargarlo.  Ad  ambedue  le  lettere  rispose  dunque  come 
alle  altre  antecedenti  :  ringraziando  cioè  cortesemente 
e  protestando  non  essere  per  allora  in  grado  di  accet- 
tare quelle  profferte,  di  cui  però,  all'occasione,  avrebbe 
quanto  mai  volentieri  profittato  '). 

Non  è  a  dirsi  se  Cosimo  fosse  pensoso  della  bufera 
grande  clie  minacciava.  Le  cose  di  Siena  specialmente 
il  tenevano  inquieto,  e  con  ragione.  Dopoché  a'  25  di 
luglio  1552  i  Senesi  ebber  cacciato  dalla  lor  città  il 
presidio  spagnuolo,  egli,  ben  conoscendo  le  mire  dei 
Francesi  (cbe  non  voleva  a  niun  costo  aver  per  vicini), 
aveva  fermato  con  quella  Repubblica  un  trattato,  di  cui 
principali  condizioni  erano  cbe  essa  licenziasse  dal  do- 
minio tutte  le  milizie  straniere,  e  che,  pur  conser- 
vandosi in  libertà,  non  si  togliesse  dalla  protezione 
dell'Impero.  Se  non  che,  bastarono  di  li  a  poco  le  belle 
e  generose  dimostrazioni  fatte  a  nome  del  Re  dall'  am- 
basciatore francese  Lansac,  perchè  Siena  si  abbando- 
nasse tutta  in  braccio  alla  Francia,  dandosi  ingenua- 
mente a  credere  che  il  grande  interessamento  di  questa 
fosse  proprio  nient' altro  che  slancio  di  buon  cuore. 

Ora,  come  i  Senesi  aveano  mancato  cosi  apertamente 
e  cosi  presto  a'  patti,  Cosimo  dal  canto  suo  poteva 
ormai    credersi   non   più   tenuto    ad   osservarne    certi 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  n.  195,  e.  163  ;  n.  197,  e.  69. 
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altri  già  segretamente  combinati  col  Re  Enrico.  Per 
dissimulare  la  sua  avversione  ai  Francesi,  e  quindi 
sventar  forse  meglio  i  loro  disegni,  egli  aveva  infatti 
concMnso  poco  innanzi  con  essi  nn  trattato,  il  quale 
fra  le  altre  cose  stabiliva  clie  il  Duca  non  dovesse 
minimamente  disturbare  le  imprese  del  E-e,  ne  dare 
aiuto  in  niun  modo  all'Imperatore,  e  nemmeno  inimi- 
carselo. Trattato  assurdo,  impossibile  :  e  Cosimo  n'era 
convinto  già  sin  dapprima  ;  ma,  ripeto,  egli  vi  s' era 
indotto  solo  col  fine  d'ingannare  cbi  meditava  ingan- 
nar lui.  E  qui  ben  dimostrava  aver  compreso  a  fondo 
il  Machiavelli,  il  quale  lasciò  scritto  appunto  «  in  che 
modo  i  Princijpi  debbano  osservare  la  fede  »,  e  come 
giovi  loro  saper  essere  a  suo  tempo  volpe  e  leone,  cioè 
«e  volpe  a  conoscere  i  lacci,  e  leone  a  sbigottire  i  lupi  ». 
Quando  l'osservanza  d'un  inatto  conduca  a  suo  danno 
manifesto,  non  j^uò  ne  deve  un  Signore  prudente,  dice 
l'autore  del  Princijje,  esitare  ad  infrangerlo  :  «...  se 
gii  uomini  frissero  tutti  buoni,  questo  progetto  non 
sarebbe  buono  ;  ma  percliè  sono  tristi,  e  non  l' osser- 
verebbero a  te,  »  (cioè  la  fede)  «  tu  ancora  non  l'iiai 
da  osservare  a  loro  »  •).  Or  Cosimo  ben  sapeva  già 
qual  vento  spirasse  da  Parigi  contro  di  lui.  Sapeva 
dell'occulto  disegno  clie  la  Regina  Caterina  aveva  di 
occupare  un  giorno  lo  stato  di  Firenze,  che  essa  rite- 
neva usurpato  a  lei,  come  unica  superstite  del  ramo  di 


1)  Machiavelli,  Il  Principe  (Italia  1813),  T.  IV  della  colle- 
zione delle  Ojjere,  pag.  61. 
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Lorenzo  il  Magnifico  ;  sapeva  dei  consigli  che  su  que- 
sto proposito  ella  teneva  coi  fuorusciti  fiorentini  là 
dimoranti,  come  Luigi  Alamanni,  gli  Strozzi  ed  altri,  i 
quali  nulla  di  meglio  desideravano  clie  di  fargli  danno 
od  offesa  ')  :  ed  appunto  queste  erano  state  le  ragioni 
per  cui,  j)osto  al  bivio  della  protezione  di  Francia  o 
di  Spagna,  si  era  dicMarato  per  quest'  ultima.  Tutto 
dunque  era  da  aspettarsi  da'  Francesi,  e  perciò  biso- 
gnava cercare  di  giuocarseli  abilmente,  ma  nello  stesso 
tempo  apparecchiarsi,  per  ogni  evento,  alla  guerra. 

Ed  egli  non  la  temeva,  la  guerra:  si  sentiva  anzi 
in  grado  di  sostenerla  a  tutta  oltranza.  A  Pietro  Ge- 
lido, suo  agente  in  Venezia,  scriveva:  «  Se  questi  Fran- 
zesi  di  qua  disegnasseno  pure  di  offendere  le  cose  no- 
stre..., vi  facciamo  intendere  per  vostra  notitia  et  di 
cotesti  Signori  illustrissimi  che  noi  siamo  resoluti  far 
provision  tale,  che  potrà  non  solo  supplire  al  bisogno, 
ma  ancora  offendere  altri.  "Ve  lo  scriviamo  hora,  acciò 
che  sentendone  jdoì  di  costà  romore,  non  vi  sia  nuovo, 
et  habbiate  a  credere  che  non  sarà  minore  l' effetto  ;  et 
perchè  possiate  anco  a  quel  tempo  certificare  cotesti 
Signori  illustrissimi  che  sarà  per  le  cause  sudette,  et 
non  per  alcun  altro  motivo,  sendo  noi  resolutissimi  di 


1)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  193.  L'ambasciatore  veneto 
Giovanni  Soranzo,  tornato  di  Francia  nel  1558,  scriveva  :  «  La 
Regina  anco  si  dimostra  verso  Sna  Eccellenza  quanto  più  può 
contraria  ;  e  non  essendo  il  Duca  del  proprio  suo  ramo,  dà  ogni 
favore  alli  fuorusciti,  dimostrando  il  desiderio  che  la  patria  sua 
ritorni  in  libertà  ».  (Alberi,  Belaz.  cit.,  Serie  I,  Voi.  Il,  pag.  467). 
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voler  far  per  difesa  nostra   tutto  quel    clie   potremo, 
senza  alcuna  limitatione  o  respetto  »  ^). 

Ma  già  tutto  quello  zelo  spiegato  dai  Francesi  ]3er 
la  libertà  di  Siena  aveva  ormai  cominciato  a  smasche- 
rarsi :  essi  miravano  né  più  né  meno  che  a  stabilire  il 
loro  assoluto  dominio  in  quella  città.  A  dimostrare  poi 
come  i  sosx^etti  di  Cosimo  circa  la  sicurezza  del  suo 
stato  fossero  tutt' altro  che  ingiustificati,  io  mi  varrò 
intanto  di  una  lettera  che  il  Cardinale  di  Bellay  (quel 
medesimo  che  già  altrove  ho  ricordato  a  proposito  di 
Sampiero)  scriveva  al  Conestabile  di  Francia;  nella 
quale,  dopo  essersi  con  lui  congratulato  pel  buon  prin- 
cipio dato  all'  impresa  di  Siena,  fa  fervidi  voti  perchè 
il  Ee  voglia  prendersela  a  cuore,  non  tanto  dice  «  pour 
son  honneur  et  repputtation,  comme  pour  chastier  l'ar- 
rogance  et  superbe  de  ce  Due  mal  conseillé,  lequel,  s'il 
est  assailly  vivement  en  son  estat,  y  estant  hay  et  mal 
voullu  comme  il  est,  nous  avons  tous  grande  esperance 
que  les  choses  succederont  à  l'bonneur,  profS.ct  et  con- 
tentement  de  sa  dite  Majesté...  »  -).  E  intanto  questo  mal 
consigliato  Duca  aspettava  ancora;  aspettava  fidando 
tuttavia  in  un  ravvedimento  dei  Senesi,  i  quali  quasi 
continuamente  con  lettere  o  con  ambasciate  ammoniva. 
Poiché  se  egli  pur  contemporaneamente  li  minacciava, 
questo  era  coli' onesto  intento  di  spaventarli,  di  disto- 
glierli una  buona  volta  e  per  sempre  da  ogni  legame 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  n.  25,  e.  314. 

2)  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Fonds  frangais,  n.  20642, 
e.  30.  La  lettera  è  scritta  da  lioma  il  3  marzo  1553. 
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od  accordo  co'  Francesi.  I  documenti  fanno  di  ciò  splen- 
dida testimonianza  ;  e  il  Botta  stesso,  che  già  abbiamo 
sjierimentato  non  troppo  benevolo  al  Duca,  non  esita 
a  riconoscerlo  :  «  suo  proposito  era  clie  si  trovasse  mezzo 
di  fare  cbe  Siena,  sgombrata  ugualmente  dai  regii  e 
dagli  imperiali,  con  un  governo  quieto,  signora  di  se 
stessa,  ed  amica  di  tutti  continuasse  »  i).  Ma,  irritato 
da  quella  ostinazione,  e  scoprendo  sempre  più  le  mire 
e  le  maccliinazioni  de' Francesi,  per  le  quali  la. sua  vita 
stessa  era  minacciata  -),  ruppe  infine  ogni  indugio  ed 
apri  con  buona  fiducia  la  guerra.  Contemporaneamente 
però  inviava  a  tutti  i  suoi  rappresentanti  presso  i  vari 
governi  sue  lettere  di  giustificazione.  Odasi  ad  esempio 
ciò  eli'  egli  scriveva  al  surricordato  suo  agente  in  Ve- 
nezia :  «...  non  obstanti  queste  mie  fatiche  amorevoli  et 
degne  d' ogni  Principe  italiano,  »  (cioè  i  tentativi  già 
fatti  per  scongiurare  la  guerra)  «  habbiam  trovato  dijDoi 
molte  j)ratiche  et  maneggi  loro  ».  (cioè  de' Francesi) 
«  che  vanno  a  cammino  di  rimaner  padroni  in  Siena, 
inquietar  tutta  questa  provincia  et  Italia,  et  a  noi  par- 
ticularmente  occupar  molte  terre  principali  con  trat- 
tati et  insidie...  Talché,  vedendo  l'ingordigia  loro  et  il 
mal  animo  e'  hanno  verso  di  noi  et  delle  cose  nostre, 
non  ci  è  parso  a  j)roposito  d'astenerci  più  oltre  dal- 


1)  Botta,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  220. 

*)  In  quel  tempo  fu  scoperta  una  trama,  ordita  già  dagli 
Strozzi,  per  fare  avvelenare  il  Duca.  La  Firenze  stessa  poi  si 
videro  affissi  cartelli  col  motto  sedizioso:  «  viva  Francia  e  muoia 
l'Impero  »  (Galluzzi,  op.  cit.,  T.  I,  pagg.  210,  225). 
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l' armi,  come  si  è  fatto  fin  qui,  liavendo  sopportato  per 
lo  meglio  d' esser  riputato  vile  et  pusillanim.e,  con  non 
poco  detrimento  de  l' lionore,  riputatione  et  dignità  no- 
stra... »  1).  Cosi  scriveva  il  26  gennaio  del  54.  Non  basta. 
Due  giorni  dopo  mandava  ai  Senesi  un  ultimo  ammo- 
nimento ;  ne  tolgo  queste  parole  :  «...  Se  ancora  vo- 
gliono la  lor  salute,  sanno  come  debbono  fare...;  se 
elleno  non  vorranno  pigliare  quei  consigli  che  saranno 
migliori,  eseguirò  io  dal  canto  mio  quanto  conviene...  ». 
Lo  storico  senese  Giovanni  Antonio  Pecci,  clie  pub- 
blicò il  documento,  dice  a  questo  proposito  cbe  in  Siena 
«■  i  più  savi  e  meno  appassionati  »  non  dubitavano  delle 
buone  intenzioni  del  Duca  verso  la  Repubblica  ;  ma 
vinse  il  partito  degli  ostinati  -). 

Quel  cbe  avvenisse  dopo  non  è  mistero  per  nessuno. 
In  Italia  e  fuori  meravigliarono  tutti  di  questo  Prin- 
cipe, clie,  solo,  con  denari  suoi,  con  milizie  sue,  ardi  mi- 
surarsi con  Siena  e  Francia  riunite,  ottenendo  X)OÌ  esito 
si  propizio  3).  Io  non  mi  farò  ora  a  narrare  i  successi  di 
questa  guerra,  che  si  chiuse  col  memorabile  assedio 
si  eroicamente  sostenuto  dai  Senesi;  che  già  mi  sembra 
aver  forse  fatto  troppo  lunga  digressione  dal  mio  prin- 
cipale soggetto  :  digressione  però  che  io  credo  non  inu- 
tile, ne  intempestiva.  Poiché  a  meglio  intendere  e  giu- 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  28,  e.  303. 

2)  Pecci,   Memorie   storico-critiche    della    città   dì  Siena,   (Sie- 
na 1760),  parte  IV,  pag.  119. 

3)  Secondo   il  Galluzzi  (op.  cit.,  T.  I,  pag.  885)  la  guerra  di 
Siena  costò  al  Duca  circa  tre  milioni  di  ducati  d'oro. 
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stificare  la  condotta  di  Cosimo  in  altri  avvenimenti 
contemporanei  o  posteriori,  a  me  premeva  intanto  far 
ben  rilevare  (clieccliè  in  contrario  siasi  detto  e  decla- 
mato da  molti)  come  per  lo  meno  non  certo  la  sola  cu- 
pidigia d' ingrandimento  di  stato  lo  spinse  a  qiiell'  im- 
presa. Nessuno  può  disconoscere  in  lui  la  qualità  di 
ambizioso,  ed  anche  una  forte  proj^ensione  ad  ingran- 
dirsi (più  o  meno  comune  del  resto  a  quasi  tutti  i  Prin- 
cipi d'ogni  tempo  e  d'ogni  paese)  ;  ma  propriamente 
l'idea  dell'acquisto  di  Siena  si  può  senza  tema  affermare 
die  venne  a  lui  solo  in  seguito  a  quell' amoreggiare 
X)untiglioso  dei  Senesi  con  Francia.  S  dato  pure  ch'egli 
fosse  il  più  modesto  Principe  del  mondo  (modesto  ma 
non  debole  nò  inetto),  è  indubitato  ch'egli  avrebbe  pur 
sempre  e  col  medesimo  ardore  ricorso  alle  armi.  Ormai 
non  era  più  luogo  a  illusioni:  si  trattava  pur  troppo 
della  sicurezza  dello  stato  e  della  persona  sua  stessa  ! 
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Sommario  :  Arrivo  della  flotta  gallo-turca.  —  Le  mire  dei  Fran- 
cesi si  estendono  alla  Corsica,  e  perchè.  —  Il  Duca  Co- 
simo è  presto  informato  del  loro  nuovo  piano,  e  ne  ha 
grande  inquietudine.  —  Eccita  i  Genovesi  e  l' Impera- 
tore ad  opporvisi  gagliardamente,  e  promette  aiuti  egli 
stesso.  —  I  Gallo-Turchi  approdano  in  Corsica:  occu- 
pano Bastia  ed  altri  luoghi.  —  Accoglienza  fatta  in  Corsica 
ai  Francesi.  — ■  Proposta  di  tregua  rifiutata  dal  Duca.  — 
Arrivano  in  Corsica  milizie  genovesi,  imperiali  e  me- 
dicee. —  Le  sorti  dei  Francesi  son  peggiorate.  —  Pro- 
pensione dei  Corsi  pel  Duca  Cosimo.  —  Accordo  con 
Genova,  interrotto  e  stornato  da  Sampiero  e  da  Giordano 
Orsini.  —  Pace  di  Cateau  Cambresis.  —  Memoriale  in- 
viato da  alcuni  Corsi  a  Emanuele  Filiberto,  Duca  di 
Savoia.  —  Genova  ritorna  in  pieno  possesso  dell'isola. 

La  guerra  intanto  andava  ingrossando  più  clie  mai. 
Già  le  due  flotte  turca  e  francese  riunite  (comandate, 
l'una  dal  famoso  corsaro  Dragut,  e  l'altra  dal  Barone 
della  Guardia),  dopo  aver  dapprima  infestato  le  coste 
di  Sicilia  e  di  Sardegna,  avevano  occupato  le  isole 
d'Elba  e  di  Pianosa,  spargendovi  il  terrore  con  stragi, 
rapine  e  abbruciamenti.  La  «  ingordigia  »  de'  Francesi 
(Cosimo  avea  ben  trovato  la  parola)  non  si  limitava 
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ormai  più  solo  allo  stato  di  Siena  né  a  quel  di  Fi- 
renze. Come  l'appetito  vien  mangiando,  cosi,  iina  volta 
posto  il  piede  in  Toscana,  pensarono  essi  clie  a  vo- 
lervisi  stabilire  con  sicurezza  occorreva  eziandio  farsi 
forti  sul  mare,  per  modo  da  impedire  agl'Imperiali 
ogni  a]3prodo,  ed  anche  ogni  comunicazione  fra  la  Spa- 
gna e  il  regno  di  Napoli.  Essi  posero  dunque  ben  presto 
gli  ocelli  sulla  Corsica,  isola  che  sopra  ogn'  altra  pre- 
sentava questa  comodità. 

Basta  infatti  prender  sott'occhio  la  carta  d'Italia  per 
convincersi  di  ciò.  Sampiero  chiama  la  Corsica  «.  freno 
d'Italia  »  1);  ed  un  altro  Còrso,  contemporaneo  al 
Paoli,  va  anche  più  oltre,  e  scrive  :  «...  la  Corsica . . . 
è  la  chiave  del  Mediterraneo,  dell'Italia  e  della  Bar- 
beria;  sicché  questa,  in  mano  di  un  sovrano  potente 
come  la  Francia,  diventa  il  centro  del  comando  sopra 
il  Mediterraneo  e  sopra  l'Italia  »  ~).  Le  quali  parole 
si  convengono  perfettamente  anche  al  tempo  di  cui  io 
discorro  :  tanto  é  vero  che  nel  consiglio  tenutosi  dai 
Francesi  a  Castiglione  della  Pescaia  sulle  coso  della 
guerra,  il  Maresciallo  Paolo  di  Thermos,  grande  fau- 
tore dell'impresa  di  Corsica,  allegò  fra  le  altre  cose 
che  il  possesso  di  quest'  isola  interessava  al  Re  Cri- 
stianissimo non  tanto  per  riguardo  alla  Toscana,  ma, 
scrive  il  Filippiri,  «  ancora  agli  altri  luoghi  nei  quali 


1)  In  una  lettera  del  26  agosto  1561  al  Duca  Cosimo,  die  sarà 
da  me  intieramente  riferita  al  Capitolo  IV. 

2)  Lettera  di  Aut.  Rivarola  a  Matteo  Buttafuoco,  pubbl.  dal 
Tommaseo  nella  raccolta  cit.  delle  lettere  di  P.  Paoli  (pag.  159). 
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esso  Re,  spingendo  le  forze,  venisse  ad  allargare  il 
fortunato  imperio  di  lui  »  ')•  ^i  pi^^?  ^  cose  inco- 
minciate, l'ambasciatore  francese  in  Venezia,  il  Si- 
gnor De  Selve,  cosi  scriveva  al  Re  Enrico  :  «  Sire,  sur 
Tentreprinse  de  Corsica  et  les  oppositions  de  malings 
qui  la  vouldront  calumnier,  l'on  estime  que  vous  avez 
faict  une  des  plus  belles  conquestes  que  vous  pouviés 
faire,  et  qui  mèrito  plus  d'estre  gardée  que  Parme  et 
Sienne,  encores  que  tous  les  deux  lieux  vallent  bien 
les  maintenir  ;  car  ceste  isle,  bien  munye  et  fortiffiée, 
est  un  grand  cavallyer  sour  tonte  l' Italye,  que  vous 
avés  acquis  et  basty  en  bien  x^e^i-  tle  temps...  »  -). 

Sampiero  non  poteva  certamente  esser  dimenticato 
fra  quelli  cliiamati  a  consiglio  in  Castiglione  :  e  con 
lui  altri  Córsi  (di  quelli  cbe  stavano  al  servizio  di 
Francia)  eranvi  intervenuti.  L'opinione  sua  fu  clie 
l'impresa  si  dovesse  aggiornare,  allegando  clie  l'isola 
non  poteva  allora  fornire  vittovaglie  bastanti  per  l'eser- 
cito. Ma  Paolo  di  Tliermes,  uomo  ambiziosissimo,  ed 
impaziente  di  segnalarsi  in  qualcbe  gran  fatto  d'  arme, 
ed  accrescersi  cosi  la  stima  e  la  benevolenza  del  Re, 
vinse  infine  ógni  contrasto,  e  la  spedizione  fu  de- 
cretata '^).  Del  resto,  anclie  prima  di  costui,  qualcun 
altro  aveva  già  propugnato  una  simile  idea.  Il  Cardi- 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  ni,  pag.  287. 

2)  Négociations  de  la  France  dans   le   Levanf,   eie,  pubi,   par 
E.  Charrière  (Paris  1850),  T.  II,  pag.  279. 

3)  Filippini,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  287  e  segg.  ;  Fourquevaux 
op.  cit.,  pagg.  96,  97. 
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naie  di  Bellay  (quel  raggiratore  politico  che  il  lettore 
già  sa)  fu  quello  che  la  mise  pel  primo  sul  tappeto. 
Così  infatti  risulta  da  una  lettera  da  lui  medesimo 
scritta  il  7  di  giugno  del  53  al  Conestabile  di  Fran- 
cia, dove  caldamente  lo  sollecita  a  quella  conquista, 
assicurandolo  che  «  un  capo  di  prudenza  »  (1'  allusione 
a  Sampiero  è  manifesta)  trarrebbe  i  Córsi  tutti  a'  suoi 
cenni,  ]oe^  modo  che  in  poco  tempo  sarebbe  facile  ri- 
durli ad  una  «  volontaria  soggezione  »  ').  Sono  molto 
notevoli  queste  parole,  perchè  valgono  di  per  se  stesse 
a  rappresentarci  il  vero  stato  delle  cose  e  la  disposi- 
zione degli  animi  nei  Córsi  :  i  Francesi  sarebbero  stati 
certamente  i  benvenuti  ;  sul  resto  non  si  poteva  giurare, 
ma  era  bensì  lecito  concepire  molte  buone  speranze. 

Volgeva  ad  ogni  modo  per  la  Francia  assai  propizio 
il  momento.  Poiché  sebbene  allora  i  Córsi  non  des- 
sero segno  alcuno  d'inquietudine,  pure  durava  ancora 
purtroppo  il  malcontento  verso  l' amministrazione  del 
Banco,  e  sempre  viva  dicerto  era  la  memoria  della 
severità  cosi  spietatamente  e  ingiustamente  spiegata 
da  questo  contro  Sampiero.  Era  quindi  naturalmente 
presumibile  che  essi  nella  loro  maggioranza  non  do- 
vessero fare  il  viso  dell'arme  a  chi  (qualunque  si  fosse 
il  fine)  divisasse  di  toglierli  da  quello  che  essi   chia- 


1)  Questa  lettera  è  parzialmente  riferita,  iu  italiano,  nella 
Giustificazione  della  rivoluzione  di  Corsica,  a  pag.  108.  Invano  io 
ne  ricercai  l'originale  a  Parigi;  tuttavia  nulla  m'induce  a  du- 
bitare della  sua  autenticità. 
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maroiio  fino  all'iiltinio  un  assassinio  perpetuo  i)  :  eglino 
avrebbe!'  dato  la  mano  allora  anche  a  popoli  lontani 
e  sconosciuti,  anche  al  diavolo,  pur  di  cambiare.  E  la 
Francia  non  era  davvero  il  diavolo.  Innanzi  tutto  il 
nome  di  lei  non  suonava  certo  né  nuovo  né  odioso  fra 
loro  ;  già  Sampiero  e  i  tanti  altri  Córsi  clie  l' avean 
conosciuta,  dovevano  aver  detto  e  scritto  mirabilia 
di  quel  suo  fiorente  esercito,  delle  sue  ricchezze,  del 
suo  lusso  ;  pensi  dunque  ognuno  se  in  quel  povero  po- 
polo, allora  cosi  oppresso  e  abbandonato,  cosi  rozzo  e 
cosi  nuovo  a  quello  splendore,  potesse  esser  difficile  la 
seduzione. 

Il  Duca  Cosimo,  che  tutto  spiava  attentamente,  non 
era  rimasto  all'  oscuro  nemmen  di  queste  altre  macchi- 
nazioni dei  Francesi.  A  Genova  invece  nessuno  se  ne 
era  dato  pensiero  :  e  fu  proprio  lui  che,  per  il  bene 
comune,  apri  gli  occhi  a  chi  si  doveva  -).  Ed  anche 
in  Ispagna  fu  pronto  a  farne  romore.  Al  Principe  Fi- 
lippo scriveva  :  «  Il  disegno  de'  Franzesi  è  di  venire 
a  occupare  la  Corsica  per  infestar  di  quivi  li  Genovesi 


1)  Tommaseo,  Proemio  cit.,  pag.  cliii. 

-)  Ai  20  di  luglio  scriveva  all'Abate  di  Negro,  suo  agente  in 
Genova  :  «  . . .  V.  S.  veda  quanto  è  da  temere  di  quelle  cose  di 
Corsica;  né  deono  cotesti  Signori  perder  punto  tempo  a  prove- 
dervi, tanto  più  quanto  in  qiiesto  punto  tegnamo  un  aviso  di 
Ferrara  che  li  era  passato  Sampier  Còrso,  qual  veniva  in  Siena 
molto  secretamente  ;  clie  si  può  credere  lo  faccino  venire  li 
Franzesi...  come  persona  pratica  di  quel  paese,  et  che  può  avere 
qualche  intelligenza  et  dependenza...  »  (Archivio  detto,  ibid.. 
Minute,  filza  25,  e.  272). 
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et  lo  stato  mio,  et  impedire  die  l'armata  di  Spagna 
non  possa  venir  in  Italia...  »  ').  Pure,  bencliè  il  loro 
piano  di  guerra  si  fosse  di  tanto  allargato,  e  le  minac- 
cie  fossero  del  pari  aumentate,  Cosimo  non  si  scuoteva 
per  questo,  protestandosi  sempre  aver  forze  bastanti 
«  non  solo  a  resisterli,  ma  ancora  a  spezzarli  la  te- 
sta »  -).  Questo  diceva  in  una  lettera  al  suo  ambasciatore 
presso  Carlo  V,  nella  quale  parla  con  conoscenza  gran- 
dissima delle  condizioni  dell'  isola,  e  dopo  aver  accen- 
nato alla  gravità  del  pericolo,  cosi  continua  :  «...  li  Ge- 
novesi doveranno  fare  ogni  sforzo  per  levarsi  questa 
rogna  da  dosso  :  et  Sua  Maestà  non  si  facci  beffe  che 
costoro  s'annidino  in  Corsica,  che  cognoscerà  a  la  gior- 
nata quanto  gli  importi  questo  nostro  discorso,  il  quale 
baremo  caro  sia  fattoli  noto...  »  »). 

Fin  allora  trattavasi  dunque  di  un  pericolo  serio,  non 
però  tale  da  disperare  di  poterlo  sventare  a  tem|)0. 
Ma  quando  pocbi  giorni  dopo  giunse  certa  notizia  dello 
sbarco  dei  Gallo-Turchi  in  Corsica  (che  fu  a'  20  d' ago- 
sto), e  sempre  più  venne  a  confermarsi  l' intenzione  dei 
Francesi  di  stabilirsi  in  quell'  isola,  il  Duca  n'  ebbe, 
piuttosto  che  spavento,  dolore  vero.  Anche  senza  tener 


1)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  25,  e.  320. 

2)  Buona  prova  di  ciò  aveva  già  dato  nell'occasione  del  ten- 
tativo dei  Gallo-Turclii  su  Portoferraio  ;  «  i  soldati  del  qual 
presidio  »,  narra  il  Filippini,  «  benché  in  non  molto  numero  si 
trovassero,  mostrandogli  animosamente  il  volto,  con  buone  can- 
nonate gli  fecero  tosto  credere  clie  quella  non  era  facile  im- 
presa per  loro  »  (op.  cit.,  T.  Ili,  pag,  282). 

3)  Documento  I. 
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conto  dell'orrore  che  a  lui,  principe  e  per  proprie  con- 
vinzioni e  per  ragioni  politiclie  ostentatamente  catto- 
lico, potesse  ispirare  la  vicinanza  del  Turco;  può  ra- 
gionevolmente credersi  clie  l'arrivo  dei  Francesi  in 
Corsica  gii  cuocesse  ben  più  clie  la  loro  permanenza 
in  Siena,  ossia  a'  suoi  stessi  confini.  Poicliè  in  Siena, 
sia  per  la  sperimentata  instabilità  di  quel  popolo,  sia 
per  la  fiducia  clie  aveva  di  poterneli  cacciare  o  prima 
o  poi,  sapeva  bene  clie  essi  non  potevano  troppo  a  lungo 
rimanere.  Ma  quanto  alla  Corsica,  era  un'altra  faccenda. 
Certo  egli  pensava  sopra  tutto  che  quando  i  Francesi 
fosser  riusciti  ad  annidarsi  nell'isola  (appunto  perchè 
isola),  non  così  facilmente  avrebbesi  potuto  farneli  sgom- 
brare ;  ed  a  lui  non  garbava  punto  averli  cosi  prossimi 
alle  sue  marine.  In  secondo  luogo  poi  egli  non  doveva 
nemmeno  disconoscere  come  da  Genova  a  Francia  non 
potesse  a'  Córsi  sembrare  il  peggiore  dei  cambiamenti. 
I  Francesi,  il  Turco  in  Corsica  !  Questo  diventò  il 
suo  cruccio,  il  pensiero  dominante.  Scorrendo  infatti 
il  suo  epistolario,  noi  vediamo  ora  le  cose  di  Siena, 
non  dirò  dimenticate,  ma  certamente  posposte  a  queste 
altre.  Ed  era  naturale  :  per  l' innanzi  si  era  trattato 
solo  dello  stato  suo  ;  ora  l' Italia  tutta  e  la  Cristianità 
sembravano  minacciate.  L' occupazione  della  Corsica 
per  parte  degli  alleati  era  agii  occhi  suoi  «  cosa  molto 
pernitiosa  et  di  mala  consequentia  »  *):  all'agente  suo 


1)  Cosi  in  una  lettera  del  80  agosto  all'  ambasciatore  suo  in 
corte  cesarea  (Documento  II).  Veggasi  su  qtiesto  proposito  anche 
il  Documento  III. 


Livi.  —  La  Cwsica  e  Cosimo  I. 
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in  Venezia  dava  incarico  di  andare  a  condolersi  con 
quella  Signoria  «  delle  miserie  della  povera  Italia,  et 
die  li  stati  altrui  habbino  »,  diceva,  «  a  esser  occupati 
in  questa  maniera  con  la  mano  d' Infìdeli  »  *).  E  al- 
l'ambasciatore suo  in  Roma  scriveva  :  «...  sarà  una 
peste  clie  terrà  in  travaglio  et  infettati  tutti  questi 
paesi,  et  Roma  anco  non  ne  riderà  »  -). 

Non  è  iperbolico  il  dire  che  Cosimo  non  consumò 
forse  mai  tanto  inchiostro  come  in  questi  primi  giorni 
dopo  quel  fatale  annunzio.  Fra  tanti  suoi  scritti  io 
scelgo  solo  i  più  importanti.  All'ambasciatore  cesareo 
in  Roma  faceva  premura  «  di  riscaldarci  Sua  Maestà  », 
in  modo  da  non  dar  tempo  al  nemico  di  compiere  il 
suo  disegno  3).  Anche  al  Viceré  di  Napoli  scriveva  a 
questo  fine  *);  ai  Genovesi  poi  di  continuo  mandava 
avvisi,  consigli,  sollecitazioni  ;  di  guisa  che  egli  diventò 
come  l'anima  della  guerra  contro  i  Francesi  ed  i  loro 
alleati.  Bisogna  leggere  tutte  le  sue  lettere  di  questo 
tempo  per  farsene  certi.  Ma  qui  non  è  tutto  :  dubi- 
tando forse  che  l' Imperatore  non  ci  si  riscaldasse  a 
dovere,  e  che  le  forze  dei  Genovesi  non  fossero  per 
riuscire  bastanti,  fu  presto  invogliato  di  concorrervi 
egli  stesso.  A'  5  di  settembre  infatti  inviava  a  Genova 
Leone  Ricasoli,  coli'  espresso  incarico  di  offrire  a  nome 
suo  a  quella  Signoria  (cui  il  Banco  aveva  necessaria- 


1)  Documento  IV. 

2)  Documento  IX. 

3)  Documento  V. 

*)  Documento  VII. 
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mente  rimesso  ogni  affare  di  guerra)  tutti  gii  aiuti  che 
fosser  di  bisogno,  e,  occorrendo,  anclie  il  libero  accesso 
a' suoi  porti;  non  senza  però  far  grave  lamento  del 
poco  ascolto  elle,  tanto  per  parte  di  essa  Signoria  come 
di  Cesare,  era  stato  dato  a  certi  pronostici  ed  avver- 
timenti clie  già  j)er  tempo  egli  aveva  partecipato  loro 
a  vantaggio  e  salvezza  comune  ^).  A  Andrea  Doria, 
allora  trattenuto  presso  Napoli  colle  sue  galere,  scri- 
veva in  quello  stesso  giorno  :  «  ...  Ho  mandato  un  gen- 
tiluomo mio  a  Genova  a  quei  Signori  per  offerir  loro 
quanto  io  posso,  come  conviene  alla  amicitia  nostra. 
Et  non  men  cura:  per  quanto  sarà  in  me,  terrò  cura 
de  la  salute  et  conservatione  del  stato  di  quella  E,e- 
publica  che  del  mio  proprio...  »  -).  Vedremo  poi  più 
innanzi  come  queste  offerte  non  furon  fatte  soltanto 
a  parole. 

Non  si  appartiene  al  mio  assunto  il  rifar  qui  tutta 
la  storia  di  questa  guerra,  di  cui  tanti  scrissero  già  sì 
distesamente.  Io  mi  propongo  bensì  di  notarne  i  fatti 
capitali,  di  illustrarne  i  punti  poco  noti,  e,  ciò  che  più 
importa,  di  studiare  attentamente  gli  effetti  che  ne 
seguitarono. 

La  sorte  non  si  mostrava  in  principio  avversa  ai 
Francesi.  Approdata  la  flotta  gallo-turca  presso  Bastia, 
dopo  breve  assedio  (cui  ebbe  notevole  parte  Sampiero), 
la  città  si  arrese,  ed  il  popolo  accolse  festante  quelle 


*)  Documento  YIII. 
2)  Documento  VI. 
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milizie  che  esso  considerava  come  sue  liberatrici.  Que- 
st'assedio non  fu  però  senza  una  qualche  resistenza,  e 
ciò  si  dovette  principalmente  ad  un  Córso,  al  noto 
Alessandro  de'  Gentili.  Spiegherò  ora  in  qual  modo  co- 
stui si  trovasse  là  in  quel  frangente. 

Già  fin  da  quando  a  Cosimo  divenner  noti  i  disegni 
de' Francesi  sulla  Corsica,  questo  prode  capitano  aveva 
ancora  una  volta  rinnovato  a  lui  per  iscritto  (a  nome 
anche  de' figliuoli,  già  tutti  maturi  ed  abili  alia  guerra) 
le  solite  x^rofferte  de'  suoi  servizi,  e  sempre  con  quel 
linguaggio  rozzo,  ma  pur  pieno  di  caldo  e  disinteres- 
sato affetto.  «...  No  mi  dica  fastidioso  »,  gli  scriveva, 
«  che  l'amor  grande  che  portemo  alla  Ecc.^  Vostra  ce 
lo  facie  fare,  e  ancora  per  l'honor  nostro  ;  mangiendo 
noi  el  pane  de  la  Ecca-  Vostra,  mi  par  che  sia  cosa 
licita  che  a  del  dolcie  gustisi  ancor  dell'amaro  quando 
è  bisogno.  E  di  questa  su^dIìco  Vostra  Ecc.^^  si  degni 
darmi  risposta  de  quel  tanto  che  abiamo  da  fare,  e 
tanto  faremo  »  i).  E  il  Duca  a  rispondere  :  «  Noi  te- 
gnamo  in  buon  grado  le  offerte  vostre  per  farne  ca- 
pitale in  ogni  nostra  occorrenza;  ma  presentendo,  come 
si  vocifera  publicamente ,  che  l'armata  turchesca  et 
francese  vegli  venire  a'  danni  di  cotesta  isola  et  cercar 
d'impadronirsene,  ci  par  più  conveniente  et  ragione- 
vole che  restiate  a  guardare  et  difendere  le  cose  della 
vostra  patria  che  di  quella  d'altri  »  -).  Non  intese  a 


1)  Archivio  detto  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  416,  e.  1. 
s)  Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  u.  200,  e.  120. 
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sordo  il  bravo  e  zelante  Alessandro  :  messosi  a  dispo- 
sizione dei  Genovesi,  fu  subito  preposto  alla  guardia 
della  fortezza  di  Bastia.  E  là,  fedele  alla  sua  consegna, 
e  non  immemore  certo  di  quel  clie  Cosimo  gli  avea 
scritto,  nonostante  clie  Sampiero  stesso  lo  avesse  per 
tempo  esortato  ad  arrendersi  senza  spargimento  di 
sangue,  ricusò  fino  all'ultimo  ;  fincbè,  abbandonato  da 
quasi  tutti  i  suoi  subalterni,  fu  costretto  a  cedere.  Poi, 
fatto  prigione,  non  fu  libero  se  non  in  grazia  di  op- 
portune praticlie  dello  stesso  Duca  Cosimo  ^).  Lasciò 
quindi  per  poco  la  Corsica,  e,  ritornatovi,  non  prese 
più  parte  attiva  alla  guerra  contro  i  Francesi  ;  ma 
ben  ve  la  presero  i  suoi  quattro  figliuoli  Virgilio,  Fa- 
bio, Ercole  ed  Orazio,  tanto  che  i  primi  tre  vi  la- 
sciaron  la  vita,  e  da  prodi  -). 

Occupata  Bastia,  non  tardarono  i  Francesi  ad  impa- 
dronirsi di  San  Fiorenzo,  di  Portoveccbio,  di  Corte  e 
di  Alacelo.  In  quel  mentre  Sampiero  ed  altri  notabili 
Córsi  erano  andati  mano  a  mano  sollevando  i  popoli 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  Ili,  pagg.  279,  299  e  segg.;  Iagobi, 
op.  cit.,  T.  I,  pag.  327  e  segg.;  veggasi  anclie  il  Documento  X. 

2)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pagg.  109,  177.  Questi  figliuoli 
del  Capitano  Alessandro  eransi  già  dimostrati  non  solo  per  va- 
lore ma  anche  per  sentimento  non  degeneri  dal  padre  e  dagli 
avi.  Virgilio  in  una  lettera  al  Duca,  scritta  il  21  di  feb- 
braio 1553,  cosi  parla,  a  nome  ancbe  degli  altri  :  « . . .  Avendo 
nostro  padre  l'antica  servitù  con  la  felice  memoria  del  patre 
di  V.  E,,  et  poi  perseverato  con  la  E.  V.,  essendo  noi  i*i tratti 
di  tal  legno,  siaixio  risoluti  non  voler  cognoscere  altri  patroni 

né  mangiar  altro   pane   di   quello    della    E.    V »  (Arcbivio 

detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  413  ^^'%  e.  822). 
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alla  ribellione  ;  ed  era,  come  suol  dirsi,  mi  invitare  la 
lepre  a  correre.  Ma  ribellione  a  Genova  non  signifi- 
cava precisamente  dedizione  a  Francia  ;  onde  il  Ma- 
resciallo di  Tliermes  ordinò  che  nei  luoghi  conquistati 
gli  abitanti  dovessero  giurar  fedeltà  al  Re  Enrico. 
Allora  accadde  che  molte  fra  le  principali  famiglie, 
ricusandosi  ad  un  siffatto  giuramento,  si  ritirarono  in 
quei  luoghi  che  ancor  restavano  in  poter  dei  Genovesi, 
a  Calvi  specialmente.  Lo  storico  córso  lacobi,  '  riferendo 
queste  cose,  dice  che  la  gioventù  propendeva,  in  ge- 
nerale, per  i  Francesi  *)  ;  notisi  bene  :  la  gioventù,  ma 
nemmeno  tutta  la  gioventù.  Calcolo  erroneo,  almeno 
a  parer  mio  ;  poiché  è  innegabile  (come  già  ebbi  a  dire) 
che  i  Córsi  nella  loro  maggioranza  avevano  accolto  con 
favore  i  Francesi  ;  il  qual  favore  era  però  in  parte 
merito  delle  circostanze,  in  parte  artificiosamente  ot- 
tenuto. Fu  la  speranza  d'un  avvenire  più  felice,  come 
lo  stesso  lacobi  osserva  altrove  -),  che  operò  la  sedu- 
zione ;  fu  la  regale  magnificenza  con  cui  eransi  presen- 
tati i  conquistatori,  e,  se  vogliamo,  anche  quel  po'  di 
civiltà  e  insinuante  gentilezza  ch'essi  portavano  in  quel- 
l'isola povera  ed  inculta  ;  fu  la  mediazione  di  Sampiero 
e  degli  altri  Córsi  già  da  più  anni  legati  alla  Francia, 
ossia  già  sedotti  ;  fu  l' ambizione  di  appartenere  ad  una 


1)  Iacobi,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  332.  Queste  notizie  sono  tolte 
dalla  cronistoria  di  Marc^ Antonio  Ceccaldi,  nella  quale  si  nar- 
rano le  cose  di  Corsica  dal  1525  al  1559:  l'Iacobi  ricorre  per 
questi  anni  assai  di  frequente  a  tal  fonte. 

2)  Iacobi,  ibid.,  pag.  356. 
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grande  e  potente  nazione  ;  ma  non  già  una  naturale 
simpatia  fra  i  due  popoli,  die  mai  per  l' addietro  non  si 
era  manifestata. 

Del  restOj  quando  pure  le  accoglienze  ricevute  fos- 
sero state  le  più  festose  e  le  più  spontanee,  la  storia 
doveva  insegnare  ai  Francesi  com'  e'  non  sia  prudenza 
il  riposarsi  troppo  su  certi  allori.  La  conquista  di  po- 
poli estranei  può  talvolta  e  brevemente  e  facilmente 
compirsi  ;  ma  non  sempre  altrettanto  facile  riesce  il 
mantenerseli.  E  di  questo  i  Francesi  stessi  avevano 
avuto  esempio  recente  da  Genova;  la  quale,  un  tempo 
a  loro  si  fida,  cosi  gagliardamente  poi  li  aveva  cac- 
ciati nel  1528. 

Continuavano  tuttavia  i  Gallo -Turchi  ad  allargarsi 
nell'isola  ;  non  però  cosi  trionfalmente  come  in  prin- 
cipio. Giunta  l'armata  dinanzi  a  Bonifacio,  non  ne  fu 
troppo  facile  l'espugnazione  (tanto  clie  bisognò  ricorrere 
al  tradimento),  e  vano  affatto  era  riuscito  ogni  tenta- 
tivo contro  Calvi,  luogo  munitissimo,  clie  tutto  restava 
fedele  ai  Genovesi.  Sparsasi  poi  la  voce  dei  grandi  pre- 
parativi di  costoro,  come  degli  aiuti  attesi  da  Cesare 
e  dal  Duca  Cosimo  ;  i  Francesi  pensarono  allora,  cam- 
biando politica,  di  poter  scongiurare  ogni  disastro  vi- 
cino. Quello  che  loro  più  d'ogni  altro  dava  noia,  era 
precisamente  il  Duca;  lui,  che  non  contento  di  at- 
traversar tanto  la  loro  impresa  di  Siena,  ora  si  pro- 
metteva di  far  lo  stesso  per  quella  di  Corsica;  con 
lui  dunque  bisognava  per  bel  modo  trattar  qualche 
accordo. 
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Vennero  perciò  nel  pensiero  di  combinare  insieme 
una  tregua  di  sei  mesi:  e  Papa  Giulio  III  ebbe  for- 
male incarico  d' invitarvelo  a  nome  loro.  Ma  i  Fran- 
cesi avevano  questa  volta  fatto  male  i  lor  conti.  Co- 
simo non  era  cosi  semplice  e  povero  di  sjDirito  da 
cadere  in  quel  tranello  :  poicliè,  avendo  subito  fiutato 
quel  clie  sotto  si  nascondeva,  respinse  seccamente  ogni 
trattativa.  Scrivendo  il  27  di  settembre  al  suo  amba- 
sciatore in  corte  cesarea,  affermava  aver  potuto  cono- 
scere elle  eglino  «  non  lo  facevano  ad  altro  fine  che 
per  obviare  »,  diceva,  «  clie  noi  non  subministrassimo 
forze  et  aiuti  a' Genovesi  in  queste  loro  occorrentie, 
per  far  poi  col  tempo  meglio  i  fatti  loro  »  i).  Note- 
volissima è  poi  l'istruzione  per  Bernardo  Giusti,  suo 
segretario,  mandato  al  Paj^a  a  spiegare  i  motivi  del 
rifiuto  :  primo,  la  riflessione  clie  una  siffatta  tregua 
avrebbe  servito  ben  più  agl'interessi  dei  Francesi  clie 
a'  suoi  propri  ;  secondo,  la  diffidenza  grande  eh'  e'  non 
poteva  a  meno  di  avere  per  loro,  sempre  ingordi  di 
conquiste.  «  Come  si  può  credere  »,  esclama,  «  che 
non  ti  tolghino  le  cose  tue  quelli  che,  oltre  allo  haver 
levati  ingiustamente  li  stati  suoi  alla  casa  di  Savoia 
et  del  Loreno,  più  frescamente  (sotto  nome  di  liberarla) 
opprimon  Siena,  et  hora  senza  ragione  alcuna  vogliono 
spogliare  i  Genovesi  della  Corsica,  isola  loro,  et  da 
essi  tanti  anni  posseduta  ?  ».  In  ultimo  poi  sono  que- 
ste altere  e  disdegnose  parole  che  lo  onorano  assai  e 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  28,  e.  73. 
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che  rivelano  la  mente  di  un  provetto  uomo  di  stato  : 
«...  Finalmente,  mi  pareva  che  mi  potessi  dar  nota  a 
tutto  il  mondo  la  sospensione  delle  armi,  o  di  molto 
vile  o  di  poco  prudente,  vedendomi  sospendere  o  pi- 
gliar l'armi  secondo  i  cenni  et  commodi  de'Franzesi, 
et  variar  ogni  giorno  li  disegni  et  deliberationi  mie 
secondo  la  instabilità  o  fallacie  di  essi.  Oltre  a  che,  non 
harebbe  oi)erato  altro  che  renderli  più  insolenti,  et  dar 
loro  maggiore  animo  sopra  di  me,  et  cosi  di£6.cultare  la 
pratica  della  pace  che  ne  dovessi  seguire.  Venghino  in 
campo  con  conditioni  honeste,  et  tali  che  portin  seco  la 
sicurezza  mia  et  la  tranquillità  di  Toscana;  et  cogno- 
sceranno  che  da  me  non  si  fugge,  anzi  si  cerca  et  de- 
sidera la  pace,  alla  quale  sono  inclinato  per  natura  et 
per  elettione  ;  dispiacendomi,  come  a  principe  cristiano, 
tanti  danni  et  mali  che  si  tira  dietro  la  guerra,  mas- 
sime congiunta  con  le  armi  infìdeli...  »  ^). 

Il  Papa,  e  più  di  lui  i  ministri  francesi,  restarono 
sorpresi,  dice  il  Galluzzi,  «  di  una  replica  cosi  vigo- 
rosa e  fatta  con  tanta  dignità,  ridendo  essi  che  il  Duca 
di  Firenze  ardisse  gareggiare  col  Re  di  Francia  »  -). 
Eppure  era  cosi  :  quello  anzi  era  un  trattare  piuttosto 
da  superiore  che  da  uguale.  Avendo  poi  il  Papa  ancora 
insistito  con  lui,  esortandolo  a  volere  almeno  serbarsi 
neutrale  co'  Francesi,  rispondeva  con  nuovo  rifiuto  e 
sempre  col  medesimo  tono  :  «  ...  Rimettine  Siena  nella 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  28,  e.  78. 

2)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  215. 
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sua  antica  et  vera  libertà,  et  rendine  la  Corsica  a  di 
olii  è,  et  ricerchisi  poi  che  io  sia  neutrale  »  i).  Non  si 
tralasciò  nemmeno  il  tentativo  di  guadagnarlo  per  una 
via  forse  più  facile,  cioè  colla  proposta  di  un  matri- 
monio fra  il  Principe  Francesco  suo  primogenito  e  una 
figlia  del  Ee  ;  ed  a  questo  pure  fu  scelto  il  Papa  come 
intermediario  ;  ma  egli  ringraziò  chi  voleva  in  si  bel 
modo  legargli  le  mani  -).  E  siccome  ormai  tutte  queste 
trattative  lo  avevano,  anziché  rabbonito,  irritato  ed 
insospettito  più  che  mai;  cosi  non  tardò  più  oltre  a 
dar  adempimento  all'  impegno  preso  co'  Genovesi.  Egli 
mise  subito  infatti  a  disposizione  di  questi  le  sue  quat- 
tro galere,  duemilacinquecento  fanti  e  duecento  cavalli, 
somministrando  perfino  vittovaglie  e  munizioni  3). 

Sui  sentimenti  e  sulle  intenzioni  dei  Francesi  a  ri- 
guardo di  Cosimo  ci  dà  qualche  lume  anche  una  lettera 
a  lui  scritta  dal  Capitano  Alessandro  de'  Gentili  il  primo 
d'  ottobre,  poco  dopo  la  sua  scarcerazione.  Narrato  dap- 
prima in  che  modo  fosse  uscito  «  de  mano  de'  Filistei, 
cioè  Franzesi  »,  si  affretta  ad  avvertirlo  di  tener  ben 
gli  occhi  aperti  con  questi,  nemici  giurati  di  lui.  Ma 
parli  egli  stesso  :  «  ...  non  se  li  fidi,  né  de  parole  né  de 
facti,  che,  per  secondo  che  abio  poduto  cognoscere,  ne 
sono  tucti  principali  nemici;  et  dicano  che  lo  Re  abia 


1)  Lettera  a  Baldovino  del  Monte,  fratello  del  Papa,  scritta 
rS  d'ottobre  1553  (Archivio'  detto,  ibid.,  Minute,  filza  28,  e.  98  t.). 

2)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  I,  pagg.  218-220. 

3)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  215;  Filippini,  op.  cit.,  T.  Ili, 
pag.  354. 
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clecto  de  sua  bocca  che  se  dovesse  inpignar  la  corona 
elle  Yole  tornare  la  Ec.tJa  Y.  privato  gentilomo.  Che 
questo  non  sia  mai...  »  '). 

S' immagini  dnnqiie  se  la  notizia  dell'  arrivo  delle 
soldatesche  ducali  in  Corsica  valse  ad  accrescere  queste 
ire  -)•  Cosimo  invece,  cui  cominciava  a  sorridere  la  spe- 
ranza di  veder  presto  di  là  cacciati  quegli  usurpatori, 
ci  appare  ora  dalle  molte  sue  lettere  non  j)iù  cosi  in- 
quieto e  lamentoso  come  nei  mesi  addietro,  ma  bensì 
calmo  e  sereno  come  chi  è  sicuro  del  fatto  suo  e  con- 
vinto di  sostenere  una  giusta  causa.  Egli  aveva  allora 
molto  a  lodarsi  dei  Genovesi,  i  quali,  penetrati  infine 
della  gravità  della  circostanza,  avevano  spedito  nel- 
1'  isola  ingente  esercito  sotto  il  supremo  comando  del- 
l' invitto  Andrea  Doria  ^),  e  già  avevano  compiuto  im- 


1)  Documento  X. 

2)  Gio.  Battista  Buondelmonti,  agente  mediceo  in  Pera,  in  ima 
lettera  del  24  marzo  1554:  rende  conto  d'  un  colloquio  tenuto 
con  un  inviato  del  Re  Enrico.  Ne  tolgo  il  brano  seguente,  che 
si  riferisce  alla  guerra  di  Corsica  :  «...  E  venendosi  sulli  ra- 
gionamenti dell'  Ecc.  V.  111.™",  disse  :  el  vostro  Signor  Duca  non 
sa  che  si  fare;  e'  non  è  col  Re;  poco  coli' Imperatore,  et  anco 
crediamo  poco  col  Papa;  et  certo  il  nostro  Re  et  così  la  Regina 
hanno  hauto  grandissimo  sdegno  che  Sua  Ecc.  nelle  cose  della 
Corsica  si  sia  scoperto  tanto  favorevole  per  la  Republica  di  Ge- 
nova... »  (Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  413  ^^^,  e.  1322). 

s)  Agostino  Spinola  fu  suo  luogotenente  generale.  Il  Doria 
aveva  allora  87  anni,  eppure  non  esitò  un  momento  ad  accet- 
tare quel  gravissimo  incarico.  Narrano  diversi  storici  che  dopo 
aver  preso  nella  Cattedrale  di  Genova  con  solenne  pompa  la 
bandiera  dinanzi  al  Senato,  ai  Signori  del  Banco  e  ad  altri  Ma- 
gistrati, fu  poi  da  un'  immensa  folla  plaudente  accompagnato 
al  porto.  Tutto  ciò  accadde  il  10  di  novembre  1553. 
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portanti  fazioni,  di  cui  principale  la  ricuperazione  di 
Bastia.  Cliiaj)pino  Vitelli,  eccellente  capitano,  che  il 
Duca  stesso  avea  preposto  alle  fanterie  mandate  in 
aiuto  (e  già  destinate  al  campo  presso  San  Fiorenzo),  lo 
teneva  continuamente  informato  degli  andamenti  della 
guerra.  In  un  dispaccio  del  10  dicembre  fa  accenno 
alla  confusione  grandissima  clie  dominava  nell'esercito 
nemico,  a  causa  specialmente  del  Maresciallo  di  Ther- 
mes,  il  quale  si  dimostrava  veramente  inetto  a  con- 
durre un'impresa  siffatta;  né  tace  del  gran  malcontento 
già  sorto  fra  quei  Córsi  che  i  Francesi  stessi  avevano 
allora  assoldato  *).  Tutto  questo  è  ^^ienamente  confer- 
mato da  una  lettera  die  due  giorni  prima  un  ufficiale 
francese  scriveva  al  Gonestabile  di  Francia,  nella  quale 
si  giunge  fino  a  dire:  «  ...  je  vous  supplie  de  croire 
que,  si  Dieu  ne  fait  un  grand  miracle,  il  ne  demeurera 
de  la  Corse  au  Roi  que  Boniface...  y>  -). 

Anche  C arlotto  Orsini,  comandante  la  cavalleria  del 
Duca,  non  mancava  talvolta  di  farsi  vivo  con  esso  lui. 
A'  6  gennaio  del  1554,  fra  le  altre  cose,  gli  scriveva: 
«...  Non  restarò  di  dirli  che  tutta  questa  isola  non 
brama  altro  che  1'  Ecc.  V.,  e  dico  dei  primi...  »  ^).  Per 
i  ])rimi  dobbiamo  qui  intendere  i  primati,  la  parte  mi- 
gliore di  quel  popolo.  Già  pochi  anni  innanzi,  e  per 


1)  Archivio  detto,  ibid..  Carteggio  cit.,  filza  648,  e.  15. 

-)  Questa  lettera,  tolta  dalla  Biblioteca  Nazioaale  di  Parigi, 
è  pubblicata  in  ajjpeudice  al  T.  IV  della  storia  del  Filippini 
(pag.  III). 

»)  Archivio  detto,  ibid..  Carteggio  cit.,  filza  442,  e.  19. 
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parte  di  un  Córso,  il  prenominato  Capitano  Alessandro 
de'  Gentili,  era  stata  fatta  al  Duca  nna  simile  afferma- 
zione 1);  il  trovarla  ora  ripetuta  in  quelle  circostanze, 
e  dopo  si  gravi  avvenimenti,  vale  sempre  meglio  a 
confermare  come  1'  accordo  clie  allora  passava  tra  Cor- 
sica e  Francia  non  fosse  cosi  saldo  e  cosi  generale  come 
ad  altri  piacque  asserire,  ma  piuttosto  passeggiero  e 
parziale.  Non  era  dicerto  esagerazione  o  cortigianesca 
piaggeria  in  quelle  riferite  parole  :  af&nità  grandissima, 
tradizioni  storielle,  vincoli  d'affetto  correvano  tra  Cor- 
sica e  Toscana.  Questo  con  prove  e  riprove  splendidis- 
sime potrò  dimostrare  più  innanzi;  relativamente  però 
a  questi  anni,  mi  piace  far  qui  parlare  ancora  una  volta 
il  buon  Capitano  Alessandro,  il  quale  in  una  lettera  al 
Duca  cosi  dice  precisamente  :  «  ...  Noi  trovemo  in  le 
croniche  clie  Corsica  è  stata  sotto  el  governo  di  Pisani: 
essendo  V.  E.  signor  di  quella,  »  (cioè  di  Pisa)  «  non 
saria  gran  fatto  clie  fussi  ancora  signore  di  Corsica; 
che  la  volontà  di  1'  omini  ho  opinione  che  saria  pronta 
verso  V.  E.  ...  »  2).  Non  vale  opporre  che  Cosimo  era 
allora  il  forte  e  provvidenziale  alleato  di  Genova:  i 
Córsi,  che  sapevano  le  armi  sue  rivolte  non  contro  di 
loro,  ma  contro  i  Francesi,  non  gli  serbarono  mai  niun 
rancore  per  questo;  Sampiero  stesso  ne  diede,  come 
presto  vedremo,  assai  convincente  prova. 

Intanto  le  cose  de' Francesi  erano  andate  peggiorando 
sempre  più.  Agli  ultimi  del  53  era  mancato  loro  il  va- 

1)  V.  a  pag.  51. 

2)  Documento  XI. 
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loroso  Giovanni  da  Torriuo  (già  ricordato  qual  compa- 
gno e  rivale  di  Sampiero),  «  la  cui  morte  »,  scrive  il 
Filippini,  «  animo  grandemente  tolse  ai  Francesi,  ed 
a'  Genovesi  1'  accrebbe,  restando  sicuri  dal  valore  e 
dalla  prudenza  d'un  tanto  guerriero  »  ");  per  modo 
clie  alla  recuperazione  di  Bastia  seppero  questi  far  se- 
guitare in  breve  quella  di  San  Fiorenzo,  clie  dopo  un 
assedio  di  tre  mesi  capitolò  ai  17  di  febbraio  del  54. 
Aggiungi  poi  le  gelosie  e  le  dissensioni  insorte  fra  il 
Maresciallo  di  Thermes  e  Sampiero,  alle  quali  il  Re 
intese  por  fine  col  ricbiamo  di  quest'ultimo  in  Francia. 
Tale  partenza,  osserva  il  Fourque-^'-aux,  fu  cagione  cbe 
«  les  trouppes  du  Eoy  commencerent  à  se  relascher  et 
à  languir  ainsi  qu'une  piante  à  qui  l'on  retranclie  l'iiu- 
meur  qui  la  tenoit  en  vigueur  »  ^).  Ed  invero  a  Sam- 
piero si  doveva  senza  dubbio  la  maggior  parte  delle 
vittorie  clie  i  Francesi  vantassero  in  quella  guerra; 
lui  più  d'ogni  altro  temevano  i  Genovesi  e  loro  alleati; 
eppure  egli  dovè  partire.  Ma  certo  il  Ee  non  avrebbe 
mai  preso  una  tale  risoluzione  se  il  Maresciallo  di  Ther- 
mes stesso  (come  anche  allora  fu  ragionevolmente  cre- 
duto) non  1'  avesse  consigliata.  L'  assenza  di  Sampiero 
si  ridusse  però  a  pochi  mesi,  poiché  gli  si  rese  giusti- 
zia :  il  Thermes  invece  fu  per  sempre  di  là  allontanato 
e  sostituito  da  Giordano  Orsini,  in  qualità  di  Luogo- 
tenente generale  del  Re  3).  A  proposito  semxDre  di  Sam- 


1)  Filippini,  op.  cit,,  T.  Ili,  pag.  371. 

2)  FOURQUEVAUX,  op.  cit.,  pag.  115. 

3)  Filippini,  op.  cit.,  T.  Ili,  pagg.  478,  479,  501;  Iacobi,  op. 
cit.,  T.  I,  pagg.  343,344.  —  Giordano  Orsini  non  aveva  alcuna 
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piero  io  non  tralascerò  di  dire  clie,  oltre  a  varie 
fiscali  rappresaglie  sofferte  da  lui  e  dalla  sua  famiglia, 
la  Signoria  di  Genova  gli  avea  posto  nna  taglia  di 
diecimila  scudi:  altre  minori  erano  poi  state  bandite 
pe'  suoi  x)i"iiicipali  seguaci  i). 

Nemmeno  la  contentezza  avuta  'per  la  capitolazione 
di  Siena  (clie  fu  nell'  aprile  del  55)  avea  fatto  dimen- 
ticare a  Cosimo  le  cose  di  Corsica  :  egli  continuava 
invece  a  tener  dietro  con  vivo  interesse  ad  ogni  anda- 
mento xli  questa  guerra.  E  valga  il  vero.  Avuta  ap- 
pena notizia  dell'  audace  tentativo  fatto  da'  Francesi 
su  Calvi,  e  della  consequente  disastrosa  ritirata  di  que- 
sti, si  affrettava  con  lettera  del  16  agosto  a  congra- 
tularsene colla  Signoria  di  Genova;  egli  non  poteva 
farlo  in  termini  più  chiari  ed  efficaci:  «  Per  liaver  io 
sempre  reputato  commune  ogni  evento  che  riguarda 
il  bene  essere  et  lo  accrescimento  di  quella  Ill.°ia  Re- 
publica,  et  hoggi  tanto  maggiormente  quanto  lo  ri- 
cerca la  fortuna  che  io  corro  con  essa  insieme;  mi  è 
parso  convenirsi  a  mio  debito  (havendo  inteso  per  let- 
tere delli  miei  di  Piombino  i  prosperi  successi  di  Calvi 
con  la  ritirata  delle  genti  nemiche  da  quella  impresa) 
rallegrarmene  con  le  SS.  V.  Ill."^o  ...  Et  ancora  che  io 
mi  persuada  che  le  |)refate  SS.  V.,  come  prudentissime 


parentela  con  quel  Carlotto  Orsini  già  ricordato.  Egli  pure 
aveva  però  fino  a  poco  tempo  innanzi  servito  il  Duca  Cosimo 
(V.  a  pag.  43).  S'  ignora  la  vera  ragione  die  lo  determinò  ad 
allontanarsi  da  questo  per  darsi  alla  Francia. 

1)  V.  la  lettera  di  Sampiero  al  Duca  di  Guisa,  pubblicata  in 
appendice  al  T.  IV  della  storia  del  Filippini  (pag.  vii). 
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clie  sono,  non  inanelleranno  di  conoscere  cosi  bella  oc- 
casione che  bora  se  li  porge  di  recuperare  di  quella 
isola  tutta  quella  parte  che  resta  in  mano  delli  inimici 
communi;  tuttavia  ho  voluto  anco  io  venirgliela  amo- 
revolmente rappresentando  con  questa  mia,  eshortan- 
dole  cosi  ])ev  il  loro  proprio  come  per  il  commune 
commodo  a  usare  il  benefitio  della  vittoria.  Che  io  non 
fo  dubio  alcuno  che,  usando  la  celerità  che  conviene, 
che  in  brevissimo  tempo  et  con  pochissima  spesa  suc- 
cederà loro  il  liberarla  interamente:  di  che  nessuna 
cosa  può  esserli,  a  mio  giuditio,  et  più  honorata  et  più 
utile...  »  1). 

Anche  a  Adamo  Centurione  (il  quale  dopo  Andrea 
Doria  era  allora  in  Genova  il  più  autorevole  personag- 
gio) scriveva  contemporaneamente  in  quel  medesimo 
senso,  insistendo  specialmente  sulla  prestezza  nei  prov- 
vedimenti da  prendersi  :  «...  et  sopra  tutto  che  si  usi 
celerità  :  nella  quale  consiste  la  maggior  parte  dell'ef- 
fetto che  si  desidera;  contentandomi  »,  aggiunge,  «  che 
Ella  perciò  offerisca  a  loro  SS.  lU.me  tutti  quelli  com- 
modi che  dalla  banda  mia  si  potranno  fare  a  benefìzio 
di  tale  impresa  »  -).  La  Signoria  rispondeva  subito 
cortesemente,  ringraziando  di  quei  «  saggi  et  prudenti 
raccordi  »  s)^  di  cui  disponevasi  a  far  tesoro.  Ma,  quasi 
che  quelli  non  fosser  bastati,  il  Duca  al  primo  di  set- 


1)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  39,  e.  15. 

2)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  detta,  e.  16. 

3)  Arcbivio  detto,  ibid..  Lettere  di  Genova,  filza  2836  ad  ann. 
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tembre  scriveva  ancora:  «...  Se  le  si  disporranno  a  vol- 
gervi l'animo  nella  maniera  clie  conviene,  tutte  l'al- 
tre cose  s'accomoderanno  facilmente.  Nostro  Signore 
Dio  le  inspiri  a  pigliare  il  miglior  partito,  et  li  dia 
quella  felicità  clie  elle  stesse  desiderano...  »  i). 

Ma  ai  Francesi  non  solo  le  cose  della  guerra  davano 
a  pensare.  Il  malcontento  manifestatosi  già  fra  i  Córsi 
da  loro  assoldati  cominciava  a  serpeggiare  anclie  fra 
il  popolo  ;  il  quale  doveva  ormai  aver  ben  capito  che 
quella  disgraziata  impresa,  che  già  aveva  apportato 
al  paese  incalcolabili  danni  materiali,  era  stata  ideata 
e  mossa  solo  a  vantaggio  e  comodo  di  essi  Francesi, 
e  non  già  pel  generoso  fine  di  liberar  l'isola  dal  giogo 
genovese,  come  ognuno  in  principio  avea  creduto.  Or- 
mai non  era  più  il  tempo  di  tali  illusioni,  di  tali  facili 
entusiasmi.  La  Francia  contava,  è  vero,  tuttora  molti 
validi  sostenitori  fra  i  Córsi  ;  ma  giova  pure  osservare 
cbe  i  più  si  erano  a  lei  accostati  solo  in  odio  a  Ge- 
nova :  non  tutti  dunque  le  erano  sinceramente  e  incon- 
dizionatamente devoti.  Dall'altro  canto  Genova  a'  suoi 
fidi  poteva  eziandio  aggiunger  quelli  cbe,  sebbene  a 
lei  non  benevoli,  avevano  finito  col  preferire  a  quel  di 
Francia  il  suo  dominio.  Cosiccbè,  pur  concedendo  cbe 
le  due  parti  fossero  numericamente  eguali  (ma  la  geno- 
vese era,  allora,  probabilmente  superiore),  se  la  Francia 
molto  non  aveva  perduto,  ben  poco  davvero  aveva 
guadagnato  in  due  anni  di  guerra. 


0  Archivio  detto,  ibicL,  Minute,  filza  detta,  e.  118. 
Liti.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I. 
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Noi  abbiamo  già  ripetutamente  avuto  occasione  di 
osservare  come  nel  popolo  còrso  (e,  ciò  die  più  im- 
porta, nella  parte  sua  migliore)  avesse  cominciato  a 
manifestarsi  una  certa  benevola  propensione  pel  Duca 
Cosimo  :  e  in  cbe  modo  costui  involontariamente  fosse 
riuscito  a  guadagnarsela  il  lettore  già  sa.  Propensione, 
dico  :  non  era  ancora  in  loro  una  vera  e  ferma  volontà 
di  sottoporre  quell'  isola  al  suo  dominio.  Come  colui 
clie,  volgendo  talvolta  il  pensiero  a  cosa  troppo  bella 
0  tropj)0  difficile  a  conseguire,  non  osa  far  palese  quel 
che  internamente  vaglieggia,  e  chiama  pazzi  i  suoi 
desideri  ;  cosi  se  quei  Còrsi  non  avevano  ancora  aper- 
tamente rivelato  il  loro  sentimento,  egli  era  solo  perchè 
ben  conoscevano  essi  le  difficoltà  grandi  che  ostavano 
a  una  tale  mutazione.  Tanto  più  poi  che  il  Duca  stesso, 
come  amico  ai  Genovesi,  e  loro  grande  fautore  in  quella 
guerra,  non  poteva  ne  doveva  allora  aver  l'animo  a  un 
siffatto  ingrandimento  :  bastava  a  lui  veder  per  sempre 
cacciati  di  Siena  e  di  Corsica  i  Francesi.  Trattavasi 
dunque  d' un  sogno,  d'  una  semplice  aspirazione,  non 
generalmente  sentita,  ma  solo  comune  a'  più  eletti  ;  so- 
gno però  non  era  per  questi  la  presenza  dei  Francesi 
e  del  Turco  alleato  ;  e  il  pensiero  di  nuovi  disastri  av- 
venire non  poteva  non  esser  causa  a  loro  di  sgomento 
e  inquietudine  grandissima.  Onde  naturalmente  av- 
venne ch'essi  non  isdegnarono  allora  avvicinarsi  al 
partito  genovese,  formando  in  tal  guisa  un  nucleo  cer- 
tamente ])m  forte  e  più  autorevole  (se  non  più  nume- 
roso) dell'avverso. 
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Ma  se  le  sorti  di  Genova  sembravano  ora  rialzarsi, 
ciò  non  dipendeva  però  solo  dalle  ragioni  sopra  indi- 
cate :  non  piccolo  merito  ne  ebbe  certamente  il  geno- 
vese Niccolò  Pallavicino,  allora  Commissario  generale 
in  Bastia  ;  il  quale,  diverso  in  tutto  da'  suoi  predeces- 
sori, colla  clemenza,  colla  benignità,  ed  ancbe  colla 
beneficenza  (aveva  egli  soccorso  di  grani  i  bisognosi), 
era  riuscito  a  guadagnarsi  l'affetto  e  la  riconoscenza 
di  molti.  Offertosi  intanto  il  contrattempo  del  richiamo 
di  Sampiero  e  della  mala  fortuna  dei  nemici,  accre- 
sciuta poi  dall'improvvisa  partenza  del  Turco  ;  venne 
a  lui  il  pensiero  di  farsi  intermediario  per  un  accordo 
o  generale  riconciliazione  fra  i  Córsi  e  Genova  stessa. 
«  Furono  poclii  de' primati  dell'isola  »,  scrive  il  Fi- 
lippini, «  i  quali  in  secreto  o  in  palese  non  tenessero 
maneggio  con  Niccolò  di  ritornare  alla  devozione  ge- 
novese :  tanta  benevolenza  i  modi  di  quello  negli  animi 
dei  Corsi  inspirato  avevano  (la  quale  non  poco  l'assenza 
di  Sampiero  dall'isola  causava  ancora),  e  tanto  le  cose 
di  Francia  raffredate  parevano  !  »  i). 

Quanto  fosse  vero  cbe  alla  presenza  di  Sampiero  le 
milizie  regie  dovessero  principalmente  ogni  loro  buon 
successo  in  Corsica,  restò  dimostrato  appunto  in  questa 
occasione.  Mentre  infatti  l'accordo  con  Genova  stava 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  Ili,  pagg..  510-512.  Yeggasi  anche: 
Casoni,  op.  cit,  T.  Ili,  pag.  101  ;  Fourquevaux,  op.  cit.,  pag.  116. 
Quest'ultimo  autore  dice  che  i  Corsi  avevano  allora  cominciato 
propriamente  «  à  désirer  le  premier  gouvernement  et  leur  ac- 
coustumée  administration  genevoise.  » 
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quasi  per  concludersi,  ecco  che  Sampiero,  improvvi- 
samente tornato,  interruppe  e  rese  vana  ogni  tratta- 
tiva. Arrivò  in  settembre  del  1655:  e  fu  quasi  una 
magica  apparizione  ;  che  il  popolo,  il  quale  da  un  anno 
più  non  lo  aveva  visto  né  avuto  sue  nuove,  lo  credeva 
morto.  Cosi  il  Filippini:  il  quale  osserva  eziandio  che 
la  sua  venuta  «  ebbe  più  possanza  ne'  petti  de'  Corsi 
che  diecimila  persone  le  quali  in  favor  de' Francesi  fos- 
sero giunte  ;  tanta  fiducia  ed  onore  in  un  sol  uomo  posto 
avevano  »  ').  Cessò  dunque  cosi  di  volger  propizia  ai 
Genovesi  la  fortuna,  ma  la  lotta  durò  per  più  anni 
ancora  accanita  e  sanguinosa  :  nemmeno  la  tregua  quin- 
quennale conchiusa  a  Cambray  il  5  febbraio  del  1556 
fra  l'Imperatore  e  il  Re  Cristianissimo  era  valsa  a  so- 
spendere le  ostilità.  E  intanto  la  Francia,  con  tutto 
il  sostegno  di  Sampiero,  non  poteva  ancora  troppo 
sicuramente  contare  sulla  buona  devozione  dei  Córsi: 
il  Filippini  lo  attesta  in  modo  assai  persuasivo  -)  ; 
ma,  oltre  che  in  Sampiero,  essa  aveva  ora  trovato 
in  Giordano  Orsini  (recentemente  nominato  Viceré  di 
Corsica)  un  appassionato  e  zelantissimo  fautore.  Costui 
pensò  dunque  di  ragunare  una  grande  assemblea  po- 
polare, 0,  come  in  Corsica  usavasi  dire,  una  veduta  ge- 
nerale, dove  egli  colla  sua  parola  si   riprometteva  di 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  35.  Precisamente  queste 
sono  le  parole  di  cui  l'Avv.  Arrighi  fece  quella  libera  tradu- 
zione che  già  mostrai  (v.  a  pag.  27). 

2)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pagg.  112,  123  ;  V.  anche  :  Casoni, 
op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  129. 
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vincere  i  restii  e  di  affrettare  il  possesso  dell'isola  in- 
tiera alla  Francia,  cui,  massime  dopo  il  disastro  di 
San  Quintino,  tanto  j^i'e^eva  serbar  piede  in  luogo 
cosi  acconcio  ad  offendere  il  nemico.  La  veduta  si  tenne 
alla  metà  di  settembre  del  57,  nella  terra  di  "Vescovato. 
L' Orsini  pronunziò  un  lungo  ed  elaborato  discorso, 
quanto  mai  riboccante  di  frasi  rettoriclie  (cMama  En- 
rico II  il  più  gran  E,e  dopo  Carlo  Magno),  il  qual  di- 
scorso è  la  più  bella  conferma  della  poca  certezza  che  i 
Francesi  avevano  tuttora  sulla  fedeltà  dei  Còrsi.  «...  Il 
Re,  per  cacciar  voi  di  dubbio  e  i  Genovesi  di  speranza  », 
cosi  parla,  «  lia  incorporato  quest'  isola  con  la  Corona 
di  Francia  :  cosa  clie  non  ha  voluto  mai  fare  di  molte 
Provincie  cbe  tiene . . .  Questo  incorporo  della  Corona 
v'ba  collegati,  stretti  col  regno  della  Francia;  ed  im- 
porta cbe  il  Re  giammai  per  cosa  alcuna  non  vi  può 
abbandonare  se  non  quando  abbandoni  la  propria  co- 
rona ».  Ma  questo  non  bastava:  bisognava  eziandio 
prometter  loro  cbe  il  nuovo  governo,  oltre  cbe  mite 
e  liberale,  sarebbe  stato  al  tutto  opposto  a  quello  dei 
Genovesi,  massime  coli' astenersi  da  quel  vergognoso 
e  intollerabile  fiscalismo  usato  da  costoro  ;  epperò  cosi 
continuava  :  «  Né  questo  solo,  amici  miei  carissimi,  è 
la  mente  sua  d'usar  in  vostro  benefìcio;  ma  poicbè 
per  tante  prove  ba  conosciuta  l'integra  fede  vostra  e 
i  gran  servigi  fattigli  in  questa  guerra,  disegna  piut- 
tosto spender  continuamente  del  suo  in  quest'isola  che 
togliervi  del  vostro...  ».  E  nel  terminare  il  suo  dire,  ag- 
giungeva ancora:  «  Non  è  dunque  provincia  in  Europa 
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più  felice  della  vostra;  non  veramente  alcuna,  se  sa- 
prete conoscere,  come  tengo  per  certo,  i  benefìci  che  per 
riuscimento  finale  il  vostro  Re  vi  fa  ed  è  per  farvi,  onde 
non  mai  volger  gli  ocelli  a  quella  Repubblica,  la  quale 
con  tanto  poca  soddisfazione  vostra  v'ha  trattati...  »  '). 
OgTLun  sa  quale  imperio  e  quale  effetto  un  caldo  ed 
artificioso  discorso  possa  esercitare  sopra  una  nume- 
rosa accolta  di  popolo,  massime  se  cosparso  di  grandi 
promesse,  come  appunto  l'Orsini  avea  fatto.  Noi  non 
possiamo  dunque  non  ammettere  che  molti  dubbiosi 
avesse  allora  guadagnato  la  Francia  in  virtù  di  quelle 
parole,  e  molti  altri  poi  ne  guadagnasse  con  benefizi 
e  privilegi  d'ogni  sorta  2)  ;  tanto  più  che  le  cose  della 
guerra  andavano  allora  per  Genova  peggiorando  con- 
tinuamente, per  modo  che  in  breve  a  lei  altro  non 
rimase  che  Calvi  e  Bastia,  la  quale  gravemente  era 
minacciata.  La  sorte  della  Corsica  insomma  sembrava 
ormai  stretta  fin  d'allora  a  quella  della  Francia.  Anche 
il  Duca  Cosimo  lo  prevedeva  con  rammarico  grandis- 
simo. Al  suo  ambasciatore  in  Ispagna  (Mons.  Bernar- 
detto  Minerbetti,  Vescovo  d'Arezzo)  scriveva  ai  28  di 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  ^ag.  131  e  segg. 

-)  Veggasi,  per  averne  un  esempio,  la  lettera  dell'Orsini  stesso 
al  Ee,  scritta  il  primo  febbraio  1558,  ove  gli  raccomanda  il 
conferimento  del  vescovato  di  Nebbio  al  Pievano  Deodato  da 
Casta  «  pour  le  recompenser  des  services  qu'il  a  fait,  et  donner 
exemple  à  tous  autres  de  vous  en  faire...  »  ;  nello  stesso  modo 
che  qualche  anno  innanzi  Sampiero  richiedeva  dal  Re  <  qual- 
che onore  per  esempio  di  tutto  il  mondo,  ed  acciò  ognuno  si 
affatichi  in  bene  operare  a  suo  servizio  ».  (Append.  al  T.  IV 
della  storia  del  Filippini,  pagg.  ix,  liv). 
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dicembre  del  58  :  «  ...  L'opinione  comune  si  è  clie  la 
Bastia  si  abbia  a  perdere,  o  vero  cte  li  Genovesi  s' ab- 
bino a  risolver  a  lasciarla ...  A  noi  certo  par  molto 
strano  clie  cosi  sciaguratamente  abbino  a  perder  o  ab- 
bandonar il  detto  luogo ...  ;  se  si  perde  la  Bastia  si 
perderà  Calvi;  se  si  perde  Calvi,  il  Re  di  Francia  è 
padrone  di  tutta  la  Corsica...  ;>  i).  Il  Duca  non  tra- 
lasciò nemmeno  di  querelarsene  coi  Genovesi  stessi, 
i  quali,  come  anclie  il  Filippini  afferma,  spinti  spe- 
cialmente da  lui,  sollecitarono  per  aiuti  il  nuovo  E,e  di 
Spagna  Filippo  II,  cbe  fece  loro  assai  confortante  pro- 
messa: aspettassero  ancora  per  poco;  poiché,  stando  egli 
per  fermare  la  pace  col  Re  Cristianissimo,  fra  i  patti 
princij^ali  avrebbe  voluto  x^ur  compresa  la  restituzione 
della  Corsica  alla  sua  antica  signoria.  Non  dubitassero  ; 
«  0  per  pace  o  per  guerra  »  l'avrebbero  riavuta  ad  ogni 
modo  -).  E  questa  promessa  fu  lealmente  e  strettamente 
mantenuta.  La  pace  pubblicatasi  a'  2  d'aprile  1659  a  Ca- 
teau  Cambresis  decretava  appunto  (e  non  fu  l'ultima 
fra  le  condizioni)  che  i  Francesi  sgombrassero  l'isola 
affinchè  Genova  ne  fosse  pienamente  redintegrata. 

Questa  notizia  non  potè  non  giunger  dolorosa  ai 
Córsi  in  generale.  Dei  partigiani  di  Francia  non  parlo, 
che  questi  già  presentivano  le  ire  che  su  di  loro  avreb- 
ber  riversato  i  Genovesi;  ma  certo  anche  i  dubbiosi, 
anche  quelli  che  poco  innanzi  non  si  eran  mostrati 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  lettere  all'ambasciatore  iu  Ispagna, 
filza  4895,  e.  134. 

2)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  207. 
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alieni  da  un  accomodamento  colla  Repubblica,  si  tur- 
barono per  quell'esito  inaspettato.  Tentarono  allora  al- 
cuni tra  i  più  irrequieti  di  scongiurare  questo  terribile 
avvenimento  con  rivolgersi  ad  un  personaggio  che  essi 
reputavano  buon   confidente  del  Re  Enrico  e  del  Re 
Filippo,  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia.  Ciò  fe- 
cero con  un  memoriale  i)  in  cui  questo  Principe  era 
in  primo  luogo  pregato  a  voler  intromettersi  affinch.è 
non  fosse  altrimenti  permesso  clie  i  Francesi  sgombras- 
sero r  isola  ;  e  se  a  questo  non  acconsentisse  il  Re  Fi- 
lippo, almeno  procurare  cbe  i  Córsi  restassero  liberi 
«  per  darsi  di  nuovo  a  chi  vorranno  »  ;  intanto,  du- 
rante il  tempo  necessario  per  le  trattative,  ottenere 
cbe  i  luoghi  forti  conquistati  da' Francesi  si  consegnas- 
sero a  esso  Duca.  Se  poi  i  due  Re  non  volessero  lasciar 
libera  ai  Córsi  la  scelta  del  loro  nuovo  signore,  «  che 
almeno  si  contentino  »   (cosi  scrivevano)  «  remetter 
nelle  mani  d'un  Principe  neutro,  come  si  può  dir  l'Al- 
tezza V.,  e  confidente  ad  ambedoe,  trei  o  almeno  doe 
delle  sudette  fortezze ...  Et  s' el  buon  piacer  delle  su- 
dette  doe  Maestà  fosse  di  remetter  integramente  all'Al- 
tezza V.  tutte  le  sudette  fortezze  possedute  da  S.  Ma.'^ 
Christianissima,  col  dominio  del  paese  com'  al  presente 
si  possedè, . . .  saria  la  più  segura  et   meglior  strada 
si  puotessi  ellegere  per  le  sudette  doe  Maestà,  solag- 
giamento  grande  a' poveri  Corsi  ».  Esponevano  quindi 
al  Duca  il  gran  profitto  che   gli  proverrebbe  da  un 


1)  Documento  A  dell'Appendice  II. 
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tale  acquisto  (cioè  per  leve  di  soldati  ed  altri  speciali 
vantaggi,  si  per  la  guerra  come  pei  commerci)  ;  rimo- 
stravangli  come  senza  suo  sacrifizio  riuscirebbe  a  farsi 
immortale  «  col  nome  d'esser  detto  causa  d'una  tanta 
quiete  »,  e  ad  acquistarsi  il  titolo  di  Re,  e  ad  allargar 
in  seguito  il  suo  dominio  sopr'altri  paesi  ancora.  «  E 
con  questo  fine  »,  concludevano,  «  si  priega  l'altissimo 
Creator  nostro  a  mover  gli  animi  delle  sudette  doe 
Maestà,  a  conceder  all'Altezza  V.  quanto  è  di  sopra, 
et  a  lei  longissima  vita,  mezo  et  forza  di  j)noterlo 
esequire  ». 

Questo  memoriale,  clie  non  lia  alcuna  sottoscrizione, 
non  rappresentava,  a  mio  credere,  se  non  il  pensiero 
di  poclii  ;  e  l'uso  di  qualclie  gallicismo  lo  rivela  det- 
tato da  persona  vissuta  in  Francia  per  più  anni.  È  però 
da  osservarsi  cbe  in  modo  indiretto  ma  abbastanza  pa- 
lese lo  scrittore  attesta  clie  i  Córsi  non  sono  troppo 
unanimi  per  ciò  cbe  si  riferisce  alla  dominazione  da 
sostituirsi  a  quella  genovese  ;  e  ripetutamente  accenna 
a  una  specie  di  plebiscito  ch'essi  farebbero  a  scanso 
di  ogni  futura  dissensione.  Non  è  del  resto  a  far  mera- 
viglia che  in  Corsica  alcuno  avesse  in  tale  circostanza 
rivolto  il  pensiero  al  glorioso  vincitore  di  San  Quin- 
tino, del  quale  la  fama  correva  già  senza  dubbio  in 
tutta  Europa.  Premeva  intanto  a  noi  prender  nota 
anche  di  questa  politica  manifestazione  dei  Córsi;  tanto 
più  che  nulla  fin  qui  si  sapeva  di  relazioni  fra  questo 
popolo  ed  Emanuele  Filiberto;  il  quale,  tornato  ap- 
punto allora  in  possesso  de' suoi  stati,  e  quindi  dedito 
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tutto  a  riordinarli  e  a  consolidarvisi,  non  potè  o  non 
pensò  forse  neppure  a  dar  ascolto  a  simile  domanda, 
che,  in  verità,  dovea  sembrargli  piuttosto  l'espressione 
di  una  mente  sognatrice  che  una  seria  e  ben  ponde- 
rata proposta. 

E  forse  la  speranza  sorrise  ancora  per  qualche  tempo 
a  quei  supplicanti:  poiché  più  mesi  passarono  prima 
che  le  cose  si  accomodassero  in  Corsica  a  norma  della 
pace  conchiusa.  Ma  il  28  di  settembre  la  Signoria  di 
Genova  partecipava  al  Duca  Cosimo  la  lieta  novella, 
colla  certezza  (come  appunto  gli  fu  scritto)  che  egli 
del  pari  ne  esultasse  ').  E  il  Duca  a  rispondere  :  «  Non 
s'ingannano  punto  le  SS.  W.  Ill.iii*^  a  credere  che  mi 
dovesse  esser  di  gran  contento  lo  avviso  datomi  con 
lor  propria  carta  de  la  conseguita  ricuperatione  di  tutti 
i  lor  luoghi  di  Corsica;  perchè  così  m'è  egli  stato  ve- 
ramente, né  potea  agli  acquisti  miei  proprii  succeder 
cosa  di  maggior  mia  sodisf attiene.  Li  respetti  son  molti: 
causati  per  la  maggior  parte  dalla  grande  affettione 
ch'io  porto  a  quella  IlL^ia  Republica,  et  dal  desiderio 
ch'io  ho  d'ogni  sua  esaltatione  et  grandezza.  Ringra- 
tiole  adunque  di  buon  cuore,  et  con  quelle  mutua- 
mente me  n'allegro,  pregando  N.  S.  Dio  che  le  doni 
ogni  maggior  felicità  »  -). 

Certo  in  queste  parole  è  qualche  esagerazione.  Che 
la  contentezza  di  Cosimo  avesse  principal  fondamento 


1)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Lettere  di  Genova,  filza  2836,  ad  ann. 
s)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  51,  e.  152. 
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nell'afFetto  ch'egli  portava  alla  Repubblica,  non  è  molto 
verosimile  ;  ma  che  la  sua  contentezza  fosse  grandis- 
sima, e  forse  piuttosto  maggiore  che  minore  di  quella 
de' Genove  si,  è  vero  e  naturale.  Dopo  esser  riuscito  a 
far  sgombrar  di  Toscana  i  Francesi  suoi  nemici,  egli 
li  vedeva  ora  (e  per  opera  sua  in  gran  parte)  snidati 
anche  di  Corsica;  ripromettendosi  da  ciò  un  lungo 
periodo  di  pace,  quale  a  lui,  massime  stante  il  recente 
acquisto  di  tutto  lo  stato  di  Siena,  forse  più  che  ad 
ogn' altro  principe  italiano  allora  abbisognava. 

Cosi  questa  guerra  di  sei  anni  ad  altro  non  era  valsa 
se  non  ad  impoverire  sempre  più  quella  misera  isola, 
la  quale  aveva  per  poco  creduto  d'aver  trovato  nei 
Francesi  i  suoi  veri  redentori.  Questa  guerra,  come 
afferma  il  Viale  '),  fu  per  la  Corsica  la  più  disastrosa 
di  tutte  :  non  mai  infatti  si  videro  tante  stragi,  deva- 
stazioni, incendi  e  ruine.  Il  Turco  invasore  e  Genova 
stessa  ebbero,  è  vero,  in  ciò  principalissima  parte  ;  ma 
la  Francia,  la  Francia  sola  aveva  acceso  quel  fuoco  ; 
essa  che  agognava  a  quel  possesso  unicamente  pei  co- 
modi e  vantaggi  strategici  che  le  offriva. 

E  questa  è  tutt' altro  che  una  mia  particolare  opi- 
nione. Già  quand'anche  nessuno  l'avesse  mai  pronun- 
ziata, essa  troverebbe  splendida  conferma  nei  docu- 
menti del  tempo.  Ma  odasi  intanto  ciò  che  ben  più  di 


1)  Viale,  opusc.  cit.,  pag.  12.  Il  Filippini  dico  che  a  causa 
di  questa  guerra  la  Corsica  «  cacciata  d'una  tranquillità  grande, 
venne  a  cader  in  una  miseria  grandissima  »  (T.  Ili,  pag.  289). 
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due  secoli  dopo  scriveva  a  questo  proposito  un  Córso, 
e   un  grande  Córso,  Pasquale  de' Paoli: 

«  Dovrebbero  ricordarsi  i  Toscani  che  la  prima  idea 
data  ai  Francesi  sopra  la  Corsica  dal  Cardinale  di  Bel- 
lay  in  tempo  dell'assedio  di  Siena,  fu  per  essere  in 
questa  isola  a  portata  di  spaventare  i  Granducbi,  clie 
allora  facevano  non  mediocre  figura  nelle  cose  d'Italia. 
La  Francia  non  lia  bisogno  dei  nostri  porti,  ne  del 
nostro  vino,  né  del  nostro  olio.  Se  ambisce  il  possesso 
della  Corsica  non  è  cbe  per  viste  politicbe  ed  am- 
biziose »  1). 


1)  Da  una  lettera  del  26  febbraio  1794,  diretta  al  Console  di 
Sardegna  in  Livorno,  nella  quale  il  Paoli  si  lagna  del  governo 
toscano  cbe  opponeva  difficoltà  per  l' ingresso  della  bandiera 
c6rsa  nel  porto  di  Livorno.  Questa  lettera  è  una  delle  quaranta 
pubblicate  da  N.  Bianchi  nel  XIX"  Voi.  della  Miscellanea  di 
Storia  Italiana  (Torino  1880),  pag.  288. 
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Sommario  :  Quale  effetto  ebbe  per  la  Corsica  la  pace  di  Cateau 
Cambresis.  —  Sampiero  torna  in  Francia  e  percbè.  —  Sue 
relazioni  col  Duca  Cosimo,  colla  Regina  Caterina,  col  Re 
di  Navarra,  col  Re  d'Algeri  e  col  Gran  Sultano.  —  Uccide 
per  motivo  politico  Vannina  d' Ornano  sua  moglie.  —  Le 
simj)atie  pel  Duca  Cosimo  aumentano  in  Corsica  oltre- 
modo dopo  la  partenza  dei  Francesi.  —  Crudeli  persecu- 
zioni dei  Genovesi  contro  i  supposti  capi  di  questa  nuova 
agitazione.  —  Il  Duca  è  ingiustamente  accusato  di  favo- 
rirla: perchè  alconti-ario  se  ne  astenesse.  —  Grandezza  di 
Cosimo  de' Medici. 

Tornata  Genova  in  pieno  possesso  della  Corsica,  que- 
sta era  naturalmente  a  prevedersi  vittima  di  nna  fiera 
reazione.  «  In  simili  casi  »,  scrive  il  Viale,  «  le  rap- 
presaglie degli  antichi  signori  son  quasi  sempre  acer- 
bissime »  ').  Sebbene  il  Re  Enrico  fra  le  condizioni 
della  pace  avesse  pur  ricbiesto  che  Genova  accordasse 
benevolo  e  general  perdono  ai  ribelli  -),  e  Francesco  II 
(a  lui  successo  in  quello  stess'anno  1559)  fosse  ai  Córsi 


^)  Viale,  opiisc,  cit.,  pag.  14. 

2)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  215. 
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tutti  rimasto  garante  cH'e'iion  avrebber  sofiPerto  alcun 
danno  reale  o  personale  *)  ;  gran  tempo  non  passò  che 
il  governo  del  Banco  non  solo  riprese  ma  raddoppiò 
quasi  le  sue  fiscalità,  i  suoi  rigori,  le  sue  implacabili 
persecuzioni.  La  guerra  passata  era  stata  per  Genova 
un  grave  disastro  economico:  or  fu  quindi  decretato 
elle  la  Corsica  stessa  ne  pagasse,  almeno  in  maggior 
parte,  le  spese. 

Il  Banco  cominciò  coli' abolire  ogni  francliigia  sta- 
bilita colla  dedizione  del  1347;  abbassò  o  rese  presso 
che  nulla  l' autorità  dei  cosiddetti  Caporali  ^)  ;  chiuse 
ai  Córsi  la  strada  ai  pubblici  ufHci;  proibì  loro  ogni 
commercio  col  di  fuori, -e  tolse  anche  la  facoltà  di  na- 
vigare. Per  colmare  poi  i  grandi  vuoti  dell'erario,  al- 
l'antica taglia  personale  di  venti  soldi  ne  aggiunse  in 
breve  un'altra  sopra  tutti  i  beni  stabili,  anche  infrutti- 
feri :  imposta  al  tutto  arbitraria  ed  estremamente  gra- 
vosa ad  un  paese  come  la  Corsica,  tutt' altro  che  abbon- 
dante allora  di  ricchezze  pecuniarie  o  naturali,  massime 
dopo  una  guerra  che  le  aveva  distrutto  centodiciotto 
fra  torri  e  villaggi.  Tali  i  decreti  ;  ma  il  modo  tenuto 
nell'  osservarli  accrebbe  d' assai  1'  irritazione  dei  Córsi. 
Poiché  non  è  a  dirsi  a  quali  eccessi  si  abbandonarono  i 
Commissari  del  Banco  :  arresti  proditori,  torture,  con- 


1)  T.  la  lettera  del  Re  Francesco  II  ai  Córsi,  pubblicata  in 
appendice  al  T.  IV  della  storia  del  Filippini  (pag.  lxvi). 

-)  Erano  questi  come  una  specie  di  delegati  del  popolo,  si 
nel  fòro  come  nelle  assemblee  o  consulte. 
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fiscazioni,  bandi;  questo  formò  quasi  come  il  fonda- 
mento del  loro  sistema  di  governo  '■). 

In  tale  orribile  stato  di  cose  ai  Córsi  si  affacciò  dap- 
prima una  speranza  :  clie  la  Francia  volesse  mantener 
1'  impegno  assunto  dal  Re  Enrico  e  dal  suo  successore, 
cioè  coir  interporsi  affincliè  il  Banco  recedesse  da  simili 
trattamenti.  Ma  vano  fu  l' aspettare  :  la  Francia  non  si 
curò  punto  d' astringer  Genova  ad  osservare  i  patti  vio- 
lati. Già  la  facilità  con  cui  ella  aveva  consentito  alla 
retrocessione  dell'  isola  doveva  senza  dubbio  aver  disin- 
gannato molti  fra  quei  Còrsi  che  in  lei  avevano  riposto 
ogni  buon  presagio  per  l' avvenire  -).  Or  pensi  ognuno 
se  il  disinganno  si  fece  più  grande  e  più  acerbo  quando 
si  videro  dopo  sì  breve  tempo  e  in  tali  circostanze  ne- 
gletti da  clii  tanto  li  aveva  'pev  l' avanti  accarezzati. 
Allora  più  die  mai  dovettero  essi  convincersi  (e  per 
clii  noi  credeva  fu  quello  il  momento)  come  la  guerra 
di  cui  l'isola  era  rimasta  spettatrice  e  vittima  fosse 
stata  consigliata  al  Ee  Enrico  e  da  lui  intrapresa  miica- 
mente  per  avvantaggiarsi  su  Carlo  V,  suo  grande  rivale. 

Questo  abbandono  della  Francia  riusci  dunque  non 
solo  penoso,  ma  anche  umiliante  ai  Córsi,  in  specie  a 


1)  Viale,  opusc.  cit.,  pag.  15;  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  262; 
Casoni,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  159  ;  Giustificazione  della  rivoluzione  di 
Corsica,  pagg.  168,  457,  458. 

2)  Scrive  lo  storico  còrso  lacobi:  «  ...  la  politique  d'un  prince 
juste,  moral  et  jaloux  de  sa  propre  diguité,  eùt  conseillé  d'autres 
résolutions.  Henri  II,  en  consentant  de  livrer  la  Corse  aux  Génois 
donnait  un  exemple  de  la  plus  révoltante  déloyauté  »  (op.  cit., 
T.  I,  pag.  352). 
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quelli  che  fino  all'  ultimo  avevan  seguitato  le  parti  di 
quella  nazione  :  i  quali  per  questo  non  le  giurarono  odio 
0  vendetta,  ma  bensì  appresero  sin  d' allora  a  diffidarne 
grandemente,  per  modo  che  è  lecito  supporre  non  re- 
stassero per  lei  nell'  isola  vere  simpatie.  Sampiero,  è 
vero,  non  se  n'era  ancora  staccato  per  niente,  insiem 
colle  milizie  regie  essendosi  partito;  ma  anche  a  lui 
senza  dubbio  cuoceva  il  brutto  giuoco  fatto  al  suo  paese. 
Egli  tornò  in  Francia  perchè  i  suoi  doveri  di  soldato, 
le  sue  grandi  obbligazioni  verso  quella  monarchia  ve 
lo  richiamavano  ;  vi  tornò  colla  speranza  che,  profit- 
tando di  più  propizia  occasione,  il  Re  potesse  e  volesse 
un  giorno  ritentare  l' impresa  di  Corsica.  Egli  non 
avrebbe  poi  su  ciò  guardato  tanto  per  la  sottile  :  ba- 
stava a  lui  veder  cacciati  per  sempre  di  là  gli  odiati 
Genovesi.  Ma  se  Sampiero  confidava  molto  nelle  forze 
della  Francia,  altrettanto  non  poteva  allora  confidare 
nel  buon  volere  di  quella  monarchia:  il  che  era  ben 
tutt'  altra  cosa.  Ond'  egli  pensò  che,  pur  senza  alienarsi 
costei  (anzi  attenendovisi  tuttavia  come  a  più  forte  co- 
lonna), non  fosse  mal  fatto  il  procacciarsi  intanto  qual- 
che altro  aj)j)oggio5  o  pei"  lo  meno  un  po'  di  simpatia 
fra  i  Principi  d'allora. 

Il  Duca  Cosimo  fu  quello  (per  quanto  mi  consta)  cui 
egli  allora  pel  primo  si  rivolse  ;  proprio  a  lui  che  nella 
passata  guerra  aveva  tanto  favorito  i  Genovesi.  Tale 
intento  ha  infatti  una  sua  lettera  scritta  a'  18  di 
marzo  1661  da  Marsiglia  al  Duca  stesso,  la  quale  dà 
piena  conferma  alle  mie  precedenti  affermazioni.  Nella 
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prima  parte  di  questa  lettera  Sampiero  ricorda  in  bel 
modo  il  suo  antico  servizio  presso  la  casa  de'  Medici  e 
presso  il  Signor  Giovanni:  egli  non  solo  si  dimostra 
non  immemore  di  quei  giorni,  ma  si  professa  eziandio 
cosi  propenso  ed  affezionato  al  Duca  da  esibirsi  pron- 
tissimo in  qualunque  occorrenza  a'suoi  comandi,  pur- 
ché ciò  sia,  ben  inteso,  col  pieno  assenso  de' suoi  pa- 
droni (cioè  della  corte  di  Francia),  ai  quali  si  dichiara 
obbligato.  Lo  prega  quindi  a  voler  aggradire  il  dono 
di  un  leone,  che,  avendo  appreso  esser  suo   desiderio 
possederne,  egli  consegnava  al  latore  della  lettera,  un 
gentiluomo  córso  che  re  cavasi  a  Firenze.   Non   guar- 
dasse alla  pochezza  del  presente  ;  che  l' animo  suo  sa- 
rebbe di  rendergli  ben  maggior  servigio.  Quando  altri 
leoni  gli  occorressero,  non  avrebbe  che  a  dargliene  av- 
viso, e  subito   glie  ne  procurerebbe;  e  cosi  per  qua- 
lunque altro  suo  desiderio,  «  desiderando  »,  ripete,  «  in 
magior  cosa  farli  conoscier  l'animo  mio  quanto  desi- 
dera servirla  ».  Ma  ancora  più  interessanti  sono  queste 
ultime  parole  :   «...  non  farò  più  lungo  dire  per  non 
esserli  fastidioso,  se  non  umilmente  pregarlo  a  voler 
aver  a  mimoria  la  povera  nostra  patria  in  aver  per  re- 
comandate gii  ornine  di  essa,  come  li  aveva  lo  Ec.'"°  Si- 
gnor vostro  patre,  il  qual  per  grazia  e  benignità  sua 
era  amorevole  patrone  a  tutti  noialtre  che  ci  ricorre- 
vamo... »  1). 


1)  Documento  XIII. 
Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I. 
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Il  significato  di  questa  lettera  non  può  esser  frain- 
teso. La  povera  Corsica  aveva  allora  quanto  mai  bi- 
sogno di  amici  ;  Cosimo  de'  Medici,  clie  reggeva  lo  stato 
a  lei  più  vicino,  non  poteva  quindi  esser  dimenticato 
da  Sampiero,  il  quale  cercava  intanto  di  gratificarsi  in 
tal  guisa  l' animo  di  lui  (nienf  altro  clie  questo),  a  fine 
di  averlo,  se  non  favorevole,  per  lo  meno  non  avverso 
in  altra  occasione. 

La  risposta  del  Duca  fu  estremamente  benevola  e 
cortese.  Affermava  in  principio  aver  serbato  sempre 
grata  memoria  di  tutti  quelli  già  stati  in  servizio  della 
sua 'casa;  «  onde  può  esser  certa  V.  S.  »  (cosi  parla  a 
Sampiero)  «  che  io  ami  et  stimi  lei  come  uno  de' più 
cari  et  lionorati  gentiluomini  clie  liabbino  liavuto  de- 
pendenza dalli  miei  predecessori,  et  che  però  mi  saria 
grata  ogni  occasione  che  mi  si  porgesse  di  farle  comodo 
o  piacere  ;  sì  come  anco  et  per  mia  natura  et  per  amor 
di  V.  S.  aiuterò  sempre  volentieri  tutti  quelli  della 
sua  natione  ».  Termina  poi  con  ringraziarlo  del  magni- 
fico dono,  a  lui  graditissimo  ;  e  più  ancora  lo  ringrazia 
di  tutte  le  sue  buone  profferte  -per  V  avvenire,  di  cui 
si  mostra  dispostissimo  a  far  capitale  *). 

Cosimo,  come  ognun  vede,  usò  nel  rispondere  molta 
prudenza  e  circospezione  :  non  una  s]3eciale  promessa, 
non  una  j^arola  che  potesse  pregiudicarlo  al  cospetto 
di  Genova  o  di  Sjjagna.  Tuttavia  Sampiero  aveva  in 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  u.  213,  e.  34  t. 
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tal  guisa  guadagnato  una  buona  certezza  :  cioè  della  be- 
nevola disposizione  del  Duca  a  suo  riguardo  ;  e  questo 
grandemente  lo  confortava  e  lo  empiva  di  gratitudine. 
Ne  è  sufficiente  prova  una  sua  lettera  successiva  (a  lui 
scritta  il  6  ottobre  di  quello  stess' anno),  la  quale  non 
ba  la  minima  allusione  politica,  ma  appare  bensì  inspi- 
rata dal  medesimo  affetto  della  precedente.  Questa  pure 
accompagnava  il  dono  d'un  leone;  ma  l'oggetto  prin- 
cipale si  era  di  far  consapevole  il  Duca  di  un  certo  ag- 
guato cbe  alcuni  corsari  turcbi  stavano  maccbinando 
contro  di  lui,  profittando  di  una  delle  sue  frequenti 
escursioni  sulla  costa  di  Livorno  ^).  Io  non  so  se  tale 
notizia  avesse  fondamento  di  vero,  o  se  invece  si  trat- 
tasse di  una  falsa  voce  ;  comunque  fosse,  non  tardò  Co- 
simo ad  esternare  con  lettere   al  suo  buon  servo  ed 


1)  Documento  XV.  —  Nel  medesimo  giorno  6  ottobre  nn  altro 
Còrso,  il  Capitano  Paris  da  S.  Fiorenzo  (nipote  a  quel  Capitano 
Parinola  già  menzionato  al  Cap.  II),  faceva  con  sua  lettera  la 
stessa  rivelazione  «  per  l' afìzione  grande  »,  diceva,  «  eh'  io  ho 
portato  senpre  a  Sua  Ecelenzìa  ».  (Archivio  detto,  ibid.,  Car- 
teggio cit.,  filza  490,  e.  511.)  —  Questo  Capitano  Paris,  che  tro- 
vavasi  allora  insieme  con  Sampiero  in  Marsiglia,  aveva  prima 
della  guerra  di  Corsica  appartenuto  alle  milizie  medicee  :  poi 
passò  coi  Francesi.  In  altra  sua  lettera  del  7  giugno  1560  si 
pente  amaramente  col  Duca  di  quel  passo  falso,  e  lo  scongiura  a 
perdonargli  e  riprenderlo  in  servizio  :  «  Assai  tardi  mi  avveggio 
dell'errore  da  me  commesso  a  non  perseverare  nella  servitù 
di  Y.  E.  ...  Et  di  questo  in  gran  parte  ne  attribuisco  la  colpa  a 
molti  accidenti  avvenutimi  nella  guerra  di  Corsica,  i  quali  non 
che  me,  ma  qualunque  altro  che  di  maggior  prudenza  fosse 
stato  dotato  havrebbono  disviato...  »  (Documento  XII).  Ma  il 
Duca  non  si  curò  punto,  pare,  di  richiamare  a  sé  quella  peco- 
rella smarrita. 
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con  quanto  grato  animo  avesse  accolto  il  nuovo 
e  quell'avviso  importante,  il  quale  avrebbe  po- 
tuto decidere  della  sua  vita  »). 

Mentre  dunque  Sampiero  aveva  potuto  assicurarsi 
della  benevolenza  del  Duca,  nel  medesimo  tempo  però 
egli  erasi  dovuto  convincere  come  su  di  lui  non  pote- 
vasi  allora  fare  alcun  assegnamento  per  aiuto  o  favore 
nella  sua  ideata  impresa.  E  intanto  la  povera  Corsica 
gemeva  sempre  più  sotto  il  ferreo  giogo  genovese,  e 
l'eco  dolorosa  degli  orrori  e  terrori  di  quel  governo 
giungeva  certamente  fino  a  Sampiero  ;  il  quale  sempre 
più  infervorandosi  nella  patriottica  idea  di  abbatterlo 
per  sempre,  tornava  ora  a  piccbiare  ancor  una  volta 
ad  una  porta  a  lui  ben  nota,  alla  corte  di  Francia. 

Carlo  IX,  clie  dopo  il  brevissimo  regno  di  France- 
sco II  suo  fratello  era  salito  al  trono,  era  allora  troppo 
giovane  e  troppo  nuovo  alla  vita  politica  percliè  si  po- 
tesse seriamente  contarvi  sopra.  Sampiero  pensò  quindi 
di  rivolgersi  senz'  altro  alla  Regina  madre,  Caterina 
de' Medici,  la  quale  era  a  quel  tempo  veramente  l'ar- 
bitra dei  destini  della  Francia.  Con  lettera  dei  28  giu- 
gno 1661  (intermedia  dunque  fra  le  due  scritte  a  Co- 
simo) egli  le  indirizza  parole  tali  cbe  molto  chiaramente 
ci  rappresentano  la  sua  inquietudine,  e  come  nella  sola 
Regina  egli  riponesse  allora  ogni  speranza  di  salvezza. 
Dopo  essersi  con  lei  querelato  delle  fiscali  vendette  ul- 
timamente commesse  dai  Genovesi  sui  beni  suoi  e  della 


1)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Copialettere  n.  213,  e  118. 
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sua  famiglia,  come  pure  dei  rigori  e  delle  crudeltà  che. 
costoro  esercitavano  in  Corsica,  la  prega  a  voler  pren- 
dere in  qualche  modo  le  parti  di  quel  povero  poxDolo, 
almeno  in  benemerenza  di  quel  eh'  esso  avea  fatto  e  sa- 
rebbe per  fare  in  servizio  di  quella  Corona.  Propizia 
ne  mostra  quanto  mai  l'occasione  :  caldamente  la  esorta 
perciò  a  profittarne  e  a  non  volere  abbandonare  «  un 
luogo  di  tanta  importanzia  e  un  popolo  si  fedele  ». 
L' impresa  si  farebbe  facilissimamente  e  con  pochis- 
sima spesa,  «  essendo  li  gentiluomini  e  popoli  di  quel 
paese  »,  continua,  «  oggi  più  che  mai  pronti  a  viver 
e  morir  vassalli  e  fedelissimi  alla  Corona  di  Francia,  per 
la  quale  li  troverà  sempre  prontissimi  in  esponer  la  vita 
e  quanto  al  mondo  tengono.  E  l'assecuro  che  ne  avrà, 
sopra  la  vita  mia,  profitto  e  augomento  tale  che  si  con- 
tenterà d'averci  poste  le  mani  ».  Purché  gli  si  dia  da 
pagar  mille  fanti,  egli  si  obbliga  di  far  l' impresa  per 
conto  di  essa  Corona.  Se  la  sua  proposta  non  fosse  ac- 
cettata, *prega  anticipatamente  la  Regina  ad  averlo  'per 
iscusato  se  ricercherà  altri  protettori  alla  patria  sua: 
«  quando  non  potrò  far  altro,  mi  renderò  fino  al  Turco, 
per  aiutarla  »  (la  patria)  «  a  cavar  dalle  mani  di  questi 
tiranni,  che  senza  timor  di  Iddio,  né  principe  che  sia, 
né  osservanzia  di  leggi  la  tormentano  di  tal  sorte...  »  0- 
Occorre  ora  che  io  faccia  qui  seguitare  qualche  mio 
commento.  Sono  in  questa  citata  lettera  parole  tali  che 


1)    Questa  lettera  è  pubblicata  in.  appendice  al  T.  IV  della 
storia  del  Filippini  (pag.  xxvii). 
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suonano  intieramente  opposte  a  certe  mie  precedenti 
osservazioni.  Dunque  non  è  punto  vero,  avrà  pensato 
il  lettore,  clie  nei  Córsi  fosse  cosi  raffreddata  ogni  sim- 
patia ed  ogni  inclinazione  verso  la  Francia,  com'io  ho 
voluto  dimostrare  ;  essi  per  lo  meno  serbavano  ancora 
una  certa  devozione  per  quella  monarcliia;  dal  mo- 
mento elle  Sampiero  stesso  li  cliiamava  allora  quanto 
mai  pronti  a  dargliene  prova.  Ma  prego  ora  il  benigno 
lettore  a  volermi  seguire  con  qualche  attenzione,  cliè  io 
mi  propongo  di  svelargli  ciò  clie  si  nasconde  sotto  il 
velame  dell'i  versi  strani. 

Sampiero,  lio  detto,  non  sperava  allora  che  nelle  armi 
francesi.  Per  indur  la  Regina  a  ritentare  l' impresa  di 
Corsica,  egli  doveva  pur  presentarla  agii  occhi  di  lei 
come  la  più  facile  e  più  spiccia  cosa  del  mondo,  e  la  più 
proficua  per  la  Francia,  e  farle  al  tempo  stesso  antive- 
dere le  male  conseguenze  d'un  rifiuto.  Quindi  eccolo  a 
rimostrarle  la  pochezza  della  spesa  e  i  grandi  futuri 
vantaggi  ;  ecco  le  proteste  di  grande  e  immutata  de- 
vozione, ecco  lo  spauracchio  dell'  intervento  del  Turco. 
Sampiero,  privo  o  scarso  di  notizie  della  patria  lon- 
tana, credeva  forse  non  ingannarsi  asserendo  tuttora 
nei  Córsi  una  sì  buona  disposizione  verso  la  Francia, 
ed  i  loro  sentimenti  ai  suoi  propri  giudicava  in  tutto 
conformi.  Ma,  comunque  fosse,  egli  aveva  allora  troppe 
buone  ragioni  per  esagerare  o  anche  per  falsare  il  vero. 
E  pietosa,  anzi  patriottica  menzogna  era,  per  esempio 
(se  non  altra),  l' assicurare  alla  Regina,  come  faceva  in 
quella  stessa  lettera,  che  egli  le  consigliava  quell'  im- 
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presa  unicamente  a  profitto  e  maggior  grandezza  della 
sua  Corona  :  «  nessun'  altra  cosa  mi  move  a  dirli  questo 
che  il  desiderio  eh'  io  ho,  lo  stato  della  Corona  di  Fran- 
cia si  augomenti  ».  Sampiero  tentava  ora  questa  via, 
stimandola  forse  la  più  atta  a  procurarsi  l' appoggio 
della  Francia;  ma  intanto  le  parole  sue  non  possono 
seriamente  considerarsi  come  la  espressione  fedele  del- 
l'animo de' compatrioti  suoi  verso  quella  nazione  o 
quella  monarchia  :  esse  sono  formule  d' invito  e  nulla 
più.  Tutto  ciò  premeva  ora  a  me  ben  porre  in  rilievo  ; 
ma  si  -vedi'à  poi  se  i  fatti  e  i  documenti  posteriori 
verrarmo  o  no  in  sostegno  della  mia  opinione.  Vogliasi 
intanto  aver  bene  in  memoria  che  se  la  Francia  ebbe, 
come  vedremo,  ancora  per  più  anni  una  certa  inge- 
renza nelle  cose  dell'isola  e  qualche  intelligenza  con 
quel  popolo,  ciò  si  dovette  unicamente  all'intromis- 
sione di  Sampiero;  il  quale  fino  all'ultimo  mantenne 
quel  filo,  avendo  sempre  ricercato  l'aiuto  di  lei,  per- 
fino quando  la  Corsica  intiera  ed  egli  stesso  rivolsero 
poi  la  mira  ad  altra  dominazione  che  la  francese. 

Certo  se  la  Regina,  memore  della  promessa  fatta  ai 
Córsi  dal  defunto  suo  sposo,  avesse  subito  accolto  l'in- 
vito, e,  vinta  ogni  politica  difficoltà,  fosse  riuscita  a 
ritogliere  a  Genova  il  possesso  dell'isola;  i  Córsi  tutti, 
sui  quali  allora  più  che  mai  infieriva  il  governo,  l'avreb- 
bero acclamata  loro  salvatrice,  e  sarebbesi  cosi  stretto 
e  cementato  fra  Corsica  e  Francia  un  legame  che  mai 
forse  per  niun  modo  avrebbe  potuto  spezzarsi.  Nessun 
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momento  a  ciò  più  propizio  di  quello  i).  Ma  Caterina, 
sia  che  la  spaventassero  gli  ostacoli  grandi  clie  sareb- 
bersi  opposti  ad  nn  tal  cambiamento,  o  piuttosto  per- 
chè a  j)arer  suo  non  francasse  la  spesa  di  riprender 
le  armi  per  siffatto  motivo,  fu  sorda  alle  vive  istanze 
di  Sampiero.  Essa  altro  non  fece,  se  non  indirizzarlo 
ad  Antonio  Re  di  Navarra;  il  quale  per  più  motivi 
essendo  allora  maldisposto  verso  il  Re  Filippo,  e  mal- 
contento del  modo  con  cui  l' ultima  pace  era  stata 
definita  -),  avrebbe  (pensava  ella)  dato  volentieri  fa- 
vore a  chi  intendesse  suscitar  qualche  moto  a  danno- 
o  dispetto  di  quest'ultimo.  Acconsenti  subito  il  Re 
Antonio  a  quella  proposta;  ma,  riflettendovi  poi  sopra 
con  j)iù  calma,  ed  avuto  specialmente  riguardo  alla  po- 
chezza delle  sue  forze,  depose  presto  ogni  bellicosa  idea. 
Confortò  tuttavia  Sampiero  a  non  perdersi  d' animo,  e 
gli  SUggeri  infine  di  ricercar  d'aiuti  il  Re  d'Algeri  e  il 


1)  Scrive  a  questo  proposito  il  Filippini  che  in  seguito  alle 
inaudite  angherie  del  governo  i  Còrsi  trovaronsi  cosi  in  preda 
alla  disj)erazione  da  desiderare  la  dominazione  dei  Francesi  non 
solo,  ma  di  qualunque  altro  popolo  al  mondo,  il  Turco  com- 
preso :  «  bestemmiando  sovente  quel  giorno  che  i  Francesi  ab- 
bandonarono l' isola,  desiderando  (nell'  interno  del  cuore,  e  per 
quello  eh.'  in  ogni  parte  se  ne  sentiva,  per  quasi  disperati  colle 
lacrime  agli  occhi)  d'esser  signoreggiati  non  che  da' Francesi 
o  altra  nazione,  ma  dal  Gran  Turco  ancora  »  (op.  cit.,  T.  IV, 
pag    26i). 

2)  Durante  1'  ultima  guerra  con  Francia  Filippo  II  aveva 
occupato  parte  degli  stati  del  Re  di  Navarra,  promettendogli 
però  in  compenso  1'  isola  di  Sardegna  :  la  qual  promessa  non 
fu  mai  osservata. 
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Gran  Turco.  Questo  partito  non  dispiacque  al  dispe- 
rato esule,  il  quale,  munito  di  credenziali  di  Caterina  e 
dello  stesso  Re  di  Navarra,  il  24  giugno  1562  s' imbar- 
cava da  Marsiglia  per  Algeri.  Colà  giunto,  ebbe  cor- 
diale ricevimento  da  quel  sovrano,  il  quale  però  non 
seppe  far  altro  per  lui  clie  raccomandarlo  con  sue  cre- 
denziali al  Gran  Turco.  Parti  dunque  poco  dopo  per 
Costantinopoli,  ove  Solimano,  come  grande  estimatore 
degli  uomini  valorosi,  dice  il  Casoni,  con  grande  onore 
lo  accolse,  e  «  trattò  seco  con  molta  affabilità  dell'im- 
presa propostagli  »  1),  ma  non  fu  cosi  facile  persuaderlo 
ad  imj)egnarsi  in  qualche  modo  -).  Sampiero  si  trat- 
tenne tuttavia  per  più  mesi  in  Levante  ;  e  se  durante 
quel  tempo  non  ebbbe  alcuna  formale  promessa  dal  Sul- 
tano, è  lecito  credere  (per  quel  cbe  avvenne  nell'anno 
seguente)  ch'egli  si  x^artisse  però  con  qualche  buona 
speranza  da  quella  corte. 

Di  tutte  queste  pratiche  era  facilmente  giunta  no- 
tizia in  Genova,  e  molto  davano  a  pensare  a  quella  Si- 


1)  Casoni,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  156. 

2)  Tolgo  da  una  lettera  di  M.  Petremol,  residente  per  Francia 
in  Costantinopoli  a  M.  de  Boistaillé,  residente  in  Venezia,  scritta 
il  6  gennaio  1563  :  «...  Le  Sieur  Sampetro  Corso,  depuis  huict 
jours  a  baisé  la  main  dn  G.  S.  pour  prendre  congé,  et  a  eu  bonnes 
et  douces  parolles,  as9avoir  que  tant  que  le  Roy  luy  seroit  amy, 
S.  H.  encores  Itiy  demonstreroit  tons  signes  d'amitié  et  l'aidera 
de  tout  ce  qu'il  pourra;  mais  de  prester  argent  on  n'en  parie 
point...  »  {Négociations  de  la  France  daìis  le  Levant  etc,  T.  II, 
pag.  724).  Su  questo  viaggio  di  Sampiero  veggansi  oltre  il  succi- 
tato Casoni  :  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  255  e  segg.  ;  Adriani, 
Istoria  de' suoi  tempi  (Firenze  1583),  pag.  701  B. 
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gnoria:  non  più  al  Banco  di  San  Giorgio,  poicliè  avendo 
esso  recentemente  rinunziato  ad  ogni  ingerenza  nelle 
cose  dell'  isola,  la  Repubblica  ne  aveva  ripreso  il  do- 
minio diretto.  Anche  il  Duca  Cosimo  n'era  stato  debita- 
mente informato  dal  suo  agente  che  risiedeva  in  Pera, 
ed  egli  pure  ne  dimostrava  grande  inquietudine  e  so- 
spetto. In  una  lettera  scritta  l'8  gennaio  1563  al  suo 
ambasciatore  in  Spagna  cosi  parla  infatti  di  Sampiero  : 
«...  Sendo  persona  di  valore,  di  credito,  et  malcon- 
tento, con  l' autorità  che  lia  in  quell'  isola  sua  patria, 
la  quale  è  lioggi  in  maggior  parte  disperata,  potrebbe 
con  r  aiuto  del  Turco  et  col  fomento  di  qualcuno  altro  » 
(intendasi  di  Francia,)  «  tentare  cosa  che  recasse  un 
giorno  fastidio  alla  Maestà  Sua.  Altra  volta  l' haviamo 
accennato,  et  ora  più  che  mai  lo  ricordarete  a  S.  M.'*  :  che 
è  necessario  tenerci  l'occhio  et  haverci  diligentissima 
cura,  perchè  non  mancano  di  tristi  et  sottili  humori, 
et  noi  conosciamo  il  cervello  di  quest'uomo  quanto  egli 
sia  arrisicato  et  in  che  disperatione  si  ritrovi  »  *).  E  al- 
l' agente  suo  in  Genova  scriveva  contemporaneamente  : 
«...  perchè  non  possiamo  pensare  che  li  disegni  di 
questo  huomo  tendino  se  non  a  qualche  tristo  fine,  ci 
è  parso  farvelo  sapere  acciò  che  in  nome  nostro  lo  fac- 
ciate noto  a  quei  Signori  lU.i^^  per  ogni  rispetto  »  -'). 


1)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  53,  e.  352  t. 

2)  Archivio  detto,  ibid..  Copialettere  n.  216,  e.  177.  Ancbe 
l'Adriani  (op.  cit.,  pag.  701)  accenna  agli  opportuni  avvisi  o 
consigli  in  proposito  mandati  da  Cosimo  ai  Genovesi. 
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Se  vani  rmscirono  per  allora  questi  timori,  non  erano 
però  certamente  ingiustificati  ;  e  ad  ogni  modo  vengono 
per  noi  ad  attestare  una  volta  di  più  quanto  Cosimo 
fosse  geloso  della  conservazione  della  pace.  Egli  aveva 
additato  con  quelle  parole  i  nuvoli  neri  senza  determi- 
nare il  momento  della  tempesta:  parole  clie  furono, 
come  vedremo,  una  vera  profezia. 

Sampiero  tornava  dunque  in  Francia  a  mani  vuote, 
ma,  ripeto,  non  senza  una  qualche  speranza.  Tornava 
coir  animo  deliberato  di  suscitar  nuova  guerra  contro 
gli  odiati  Genovesi  ;  i  quali  dal  canto  loro,  come  pauro- 
sissimi di  quel  suo  viaggio,  divisando  di  trarlo  in  qua- 
lunque modo  a  rovina,  avevano  escogitato  contro  di  lui 
tal  cosa  elle  lo  condusse  ad  una  vera  tragedia  domestica. 

Per  via  di  segrete  ambasciate  erano  essi  andati  scal- 
tramente istigando  Yannina  d'Ornano  sua  moglie  af- 
fincbè  (mentr'egli  si  tratteneva  in  Levante),  lasciato 
il  soggiorno  di  Marsiglia,  si  trasportasse  a  Genova  coi 
figliuoli,  allettandola  con  mille  buone  promesse,  fra  cui 
il  perdono  al  marito  ribelle  ;  e  tutto  ciò  col  fine  di 
conoscere  appieno  e  di  stornare  ogni  maccbinazione  di 
lui,  od  anche  di  attirarlo  in  Genova  stessa  e  coglier- 
velo  all'agguato.  Acconsenti  l' incauta  Vannina,  e  quasi 
subito  si  mise  in  cammino  ;  ma,  spiata  da  un  fido  di 
Sampiero,  Antonio  da  San  Fiorenzo,  fu  da  questi  rag- 
giunta presso  Antibo  e  da  lui  medesimo  arrestata. 
Quand'  ecco  che  Sampiero  stesso,  tornato  dal  suo  viag- 
gio, furibondo  per  quella  notizia  che  già  da  tempo  lo 
rodeva,  corre  presso  sua  moglie,  e  subito  la  riconduce 
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in  Marsiglia;  e  là,  certificatosi  della  involontaria  ma 
grave  coljpa  di  lei,  dopo  essersele  in  prima  inginoc- 
chiato davanti  cliiedendo  perdono,  di  propria  mano  la 
strozza.  Indi,  datale  onorata  sepoltura,  scrive  il  Filip- 
pini, «  senz'  altra  dimora  cavalcò  alla  regia  corte,  per 
dar  ragguaglio  del  suo  viaggio  a  clii  mandato  o  con- 
sigliato l'aveva,  e  forse  per  avventura  fuggir  ancora 
il  primo  empito  della  giustizia  »  i).  Colà  giimto  in  ri- 
guardo de' grandi  servigi  da  lui  prestati  alla  Corona, 
ottenne  infatti  gli  si  condonasse  quel  delitto,  e  non  si 
ordinasse  il  relativo  processo  2). 

Or  lasciamo  Sampiero,  ed  occupiamoci,  per  cosi  dire, 
dei  Córsi  di  Corsica:  i  quali  pure  è  nostro  interesse 
seguire  sempre  con  diligenza  in  ogni  loro  politica  ma- 
nifestazione. 

Già  con  bastanti  prove  ho  mostrato  come  in  mezzo  a 
questo  popolo  fosse  nata  una  certa  buona  disposizione 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  840.  Questo  citato  storico 
ed  anche  il  De  Thou  {Historice,  sui  temporis,  Parigi  1606,  T.  II, 
pagg.  360,  361)  espongono  il  fatto  in  tutti  i  suoi  minuti  par- 
ticolari, che  qui  per  brevità  ho  dovuto  tralasciare.  Veggasi  in 
proposito  anche  il  Documento  XVI. 

2)  De  Thou,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  361.  Narra  questo  storico 
che  la  Regina  nel  rivederlo  lo  sfuggì  inorridita;  allora  egli, 
scopertosi  il  petto,  e  mostrando  le  molte  ferite  riportate  in  prò 
del  nome  francese,  esclamò  :  e  che  importa  al  Re,  che  importa 
alla  Francia  se  Sampiero  abbia  o  no  vissuto  d' accordo  con  sua 
moglie?  (Quid  Segis,  quid  Francice,  inquiebat,  interest,  si  Sam- 
petrus  concorditer  aut  secus  cum  uxore  vixitf)  Queste  parole,  dice, 
valsero  alquanto  a  placare  gli  animi  dei  cortigiani  verso  quel 
feroce  ma  pur  benemerito  e  valoroso  uomo,  cosicché  non  ebbe 
altrimenti  l'umana  giustizia  il  suo  corso. 
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verso  il  Duca  Cosimo  ;  non  occorre  qui  dunque  eli'  io 
ripeta  il  già  detto.  Quel  che  su  tal  proposito  io  debbo 
far  ora  osservare,  si  è  come  questa  che  in  principio 
poteva  semplicemente  qualificarsi  buona  disposizione 
0  reverente  simpatia,  dopo  la  partenza  de' Francesi 
dall'  isola  era  andata  crescendo  in  tal  modo  d'  intensità 
e  d' estensione  da  prender  presto  l' aspetto  di  una  vera 
agitazione,  di  cui  i  capi  o  i  complici  (veri  o  supposti) 
erano  in  preda  alle  ire,  ai  maltrattamenti  del  governo. 
Ed  era  naturale.  Ricaduti  i  Córsi  sotto  l'antico  do- 
minio, più  duro,  più  odioso  che  non  per  l' inna^nzi  ; 
dimenticati  da  Francesi,  ma  memori  essi  di  quell'  ab- 
bandono; non  può,  a  chi  ben  vi  rifletta,  recar  mera- 
viglia questa  attitudine  loro.  Anche  chi  aveva  prima 
parteggiato  per  Francia  non  poteva  ora  a  meno  di  ri- 
volgere (fosse  pur  nel  segreto  del  cuore)  ogni  aspira- 
zione verso  la  Toscana,  verso  questo  saggio  e  fortunato 
principe,  sebbene  foss'egii  quel  medesimo  che  nella 
passata  guerra  tanto  aveva  dato  man  forte  a'  Genovesi. 
E  come  argomento  sufficiente  a  credere  che  non  si  trat- 
tasse di  cosa  tanto  leggiera  o  particolare,  sta  il  fatto 
che  fu  messa  la  mano  fin  sopra  persone  innocenti,  e 
che  quale  motore  o  fautore  di  tale  agitazione  fu  sospet- 
tato lo  stesso  Duca. 

Veniamo  subito  ai  fatti.  Narra  il  Filip^^ini  che  un 
tal  Deodato  da  Casta,  pievano  di  detto  luogo,  già  caldo 
sostenitore  dei  Francesi,  essendo  un  giorno  capitato  in 
Bastia,  vi  fu  subito  preso  e  carcerato  per  ordine  di  quel 
Commissario  ;  riuscito  poi  con  certa  astuzia  ad  eludere 
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i  suoi  tiranni,  subito  si  mise  in  mare,  e  venne  a  rifu- 
giarsi a  Firenze  presso  il  Duca  i).  Ma  il  racconto  del 
Filippini  è  qui  inesatto  e  manchevole  assai  :  manche- 
vole soprattutto,  perchè  egli  tralasciò  di  dire  (se  pur 
mai  lo  seppe)  qual  fosse  il  vero  motivo  della  carcera- 
zione del  Pievano,  e  qual  cruda  pena  gli  fosse  stata 
minacciata.  Svela  tutto  il  mistero  una  lettera  che  il 
profugo  stesso,  giunto  a  Firenze,  indirizzava  a  Cosimo 
il  10  luglio  1561  ;  la  quale  ha  per  intento  di  pregarlo 
a  dargli  ricetto  nel  suo  stato  e  a  voler  interporsi  presso 
il  Papa  affinchè  gli  fosser  restituiti  certi  benefìzi  ec- 
clesiastici, già  ottenuti  al  tempo  de'  Francesi,  ed  allora 
toltigli  dal  governo,  com'  egli  afferma,  «  senza  nissuna 
causa  ».  Ma  ciò  che  dà  maggiore  importanza  al  docu- 
mento è  il  punto  che  si  riferisce  alla  lunga  e  penosa 
prigionia  sofferta  :  «...  havendomi  tenuto  prigione 
nove  mesi,  e  molte  volte  fattomi  annunziare  la  morte, 
e  presentarmi  lo  crucifisso  per  voler  che  io  dica  cosa 
della  qual  »  (sic)  «  che  da  me  non  furon  mai  pensate...  ». 
E  qui  il  povero  prete  chiama  di  ciò  in  testimonio  Dio 
e  il  Duca  stesso;  giacché  egli  era  stato  accusato  né 
più  né  meno  che  di  essere  andato  a  Pisa  per  fare  a 
questo  principe  offerte  grandi  (notisi  bene  :  offerte,  non 
accordi)  contro  i  Signori  Genovesi.  «:  . . .  Del  che  »  sog- 
giunge, «  quella  sa  benissimo  se  mi  anno  caluniato 
a  torto  ;  non  havendo  io  mai  cognosciutala,  né  parla- 
toli mai  né  di  questo  né  d' altra  cosa.  E  però  Idio,  che 


1)  FiLiprixi,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  333-336. 
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è  giustissimo,  non  premisse  che  mi  sia  stata  data  la 
morte  cosi  inginstamenti...  »  i). 

Come  il  Duca  accogliesse  quest'uomo,  io  non  so  dai 
documenti  :  stando  al  Filippini,  egli  sarebbe  stato  ac- 
comodato in  Firenze  stessa  di  certo  stipendio,  cbe  poi, 
dice  (e  ne  ignora  il  perchè),  poco  dopo  perdette.  Avremo 
più  innanzi  altra  occasione  di  occuparci  del  Pievano  da 
Casta.  Intanto  l'estremo  rigore  usato  verso  di  lui,  al 
certo  innocente  (forse  stimato  uno  de' capi  agitatori), 
lascia  ben  immaginare  come  il  governo  giudicasse  per 
sé  pericolosa  quella  inclinazione  che  i  Córsi  general- 
mente manifestavano  verso  il  principe  lor  vicino  ;  tanto 
più  clie  da  qualche  parte  si  andava  ora  insinuando  che 
egli  stesso  favorisse  e  coltivasse  in  quel  popolo  un  tal 
sentimento.  Taluno  giunse  perfino  ad  accusarlo  d'aver 
tenuto  in  proposito  intelligenza  con  Sampiero  ^):  il  che 
non  è  in  niun  modo  ammissibile,  massime  ove  si  ri- 
fletta al  riserbo  grandissimo  che  Cosimo  aveva  poco 
innanzi  osservato  con  lui,  come  anche  alla  sollecitudine 


1)  Documento  XIV. 

2)  Mentre  Sampiero  si  tratteneva  in  Costantinopoli,  un  ano- 
nimo genovese  cosi  scriveva  il  9  gennaio  del  63  alla  Signoria 
di  Genova  :  «  111.™'  Signori  et  Gubernatori  :  Io  per  essere  bono 
compatrioto  abio  voluto  avisarve  de  la  roina  grande  quale  se 
aparegia  per  la  vostra  izola  di  Corsica,  . . .  percbè  questo  si  è 
lo  Duca  de'  Firentini,  quale  fa  tuta  questa  fortuna,  quale 
à  da  venire  con  grossa  armata  per  dano  vostro  :  per  questo  è 
venuto  questo  maledecto  Corso,  quale  Vostre  Segnorie  cogno- 
scbano  molto  bene,  ma  lo  mio  nome  non  lo  meto...  »  (Archivio 
DI  Stato  in  Genova,  Secretorum,  filza  1556,  dal  1557  al  1572, 
ad  ann.). 
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usata  in  far  noto  a  Genova  e  a  Madrid  il  suo  viaggio 
in  Levante,  con  tutti  quei  commenti  che  il  lettore 
ricorda. 

Vero  è  che  Cosimo  covava  allora  certamente  qualche 
cosa  a  danno  della  vicina  Repubblica,  ma  niente  che 
avesse  attinenza  alla  Corsica.  Conquistata  Siena,  e  visto 
quasi  raddoppiato  il  suo  dominio  e  la  sua  potenza,  co- 
minciò questo  principe  a  invogliarsi  non  già  di  altri 
simili  ingrandimenti,  ma  solo  di  arrotondare,  di  rettifi- 
care i  propri  confini;  mirando  specialmente  a  quei 
luoghi  su  cui  potesse  vantare  ur  certo  diritto  :  come, 
ad  esempio,  Sarzana  e  il  suo  territorio  (allora  in  poter 
dei  Genovesi),  quale  antico  dominio  della  Repubblica 
fiorentina.  Ma,  lungi  dal  meditar  guerre  co' vicini,  egli 
si  proponeva  di  raggiunger  l' intento  con  profittar  di 
qualche  destra  occasione,  od  anche  per  sola  via  diplo- 
matica. Per  questa  via  infatti  egli  aveva  nel  1.560  ot- 
tenuto la  città  di  Sovana,  come  appartenenza  dell'an- 
tico stato  di  Siena,  ed  ultimamente  occupata  dai  Conti 
Orsini  da  Pitigliano,  suoi  nemici  giurati;  per  questa 
via,  cioè  «  con  l'arte  e  non  con  la  forza,  per  non  in- 
contrar ostacoli  nelle  Potenze  »,  scrive  il  Galluzzi  i), 
si  propose  in  seguito  di  fare  sparire  il  feudo  di  Piti- 
gliano, rimasto  ai  detti  Conti  Orsini. 

Fiutarono  dunque  ben  presto  i  Genovesi  il  riposto 
disegno  del  Duca  :  donde  facilmente  accadde  che  da  un 


1)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  30.  La  controvez-sia  di  Pi- 
tigliano fu  una  delle  più  lunghe  e  più  difficili  che  si  solleva- 
rono durante  il  principato  di  Cosimo. 
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fondato  sospetto  pervenissero  poi  ad  un  altro  infon- 
dato i).  Cosimo  non  spingeva  allora  tant' oltre  le  sue 
mire  :  e  ciò  per  molte  buone  ragioni  clie  esporrò  più 
avanti.  Ma  intanto  a  quel  duplice  sospetto  veniva  anche 
a  dar  forza  un'  altra  circostanza.  Aurelio  Fregoso,  fuo- 
ruscito e  ribelle  genovese,  e  allora  Generale  della  ca- 
valleria medicea  -),  sembrava  afferrasse  con  gioia  qua- 
lunque occasione  gii  si  porgesse  di  far  danno  o  dispetto 
al  governo  della  sua  patria.  Cosi  ora  avvenne  clie  il 
Duca  fu  creduto,  se  non  primo  autore  o  ispiratore,  cer- 
tamente partecipe  o  fautore  delle  mene  di  costui.  Odasi 
per  esempio  ciò  che  scriveva  a  Francesco  Pallavicino 
in  Genova  il  fratello  suo  Ottaviano  ■'')  il  23  luglio  1562 


i)  L'ambasciatore  veneto  Vincenzo  Fedeli,  nella  sua  rela- 
zione di  Firenze  del  1561  (già  citata  a  pag.  38),  dice  che  i  Ge- 
novesi «  stanno  in  continuo  spavento  di  questo  Principe...  perchè 
sanno  che  egli  pretende  di  tor  loro  Sarzana,  luogo  d' importanza 
a'  confini  di  Toscana,  che  già  soleva  essere  de'  Fiorentini  ;  e 
sanno  ch'egli  pretende  azione  sopra  la  Coi'sica,  che  fu  già  dello 
stato  de'  Pisani  ;  e  sanno  benissimo  che  con  ogni  minima  oc- 
casione la  romperia  volentieri  con  loro,  per  passare  più  oltre; 
di  modo  che  del  Duca  hanno  grandissima  paura...  »  (Alberi, 
Relax,  cit.,  Serie  II,  Voi.  I,  pag.  367). 

2)  Era  costui  della  illustre  famiglia  genovese  di  questo  nome, 
la  quale  perdette  la  patria  nella  consolidazione  del  dominio  di 
Andrea  Doria.  Servi  prima  i  Francesi,  e  fu  con  Piero  Strozzi  alla 
guerra  di  Siena;  ma  appunto  in  quel  tempo  patteggiò  con  Cosimo. 
Fu  uno  de'  più  celebri  capitani  del  suo  tempo  :  narra  infatti  il 
Filippini  (op.  cit.,  T.  IV,  pag.  252)  che  essendo  un  giorno  sorta 
questione  fra  due  Commissari  genovesi  in  Corsica,  G.  B.  Gri- 
maldi e  Cristoforo  Sauli,  intorno  al  valore  di  Sampiero,  il  primo 
sostenne  che  il  Fregoso  era  a  lui  d' assai  superiore. 

•5)  Ambedue  cospicui  cittadini  genovesi:  Francesco  appar- 
tenne al  Senato. 

Livi.  —  La  Cwsica  e  Cosimo  I.  8 


114  LA   CORSICA   K   COSIMO    I 

da  Venezia:  «  ...  Il  Signor  Hieronimo  Faletto,  orator  di 
Ferrara,  mi  ha  mandato  a  chiamare,  et,  come  quasi  bon 
compatrioto  nostro,  mi  ha  fatto  intendere  che  quando 
le  settimane  passate  sono  stati  qui  il  Signor  Aurelio 
Fregoso  e  Galeazzo  et  Agostino  Fregoso  (se  ben  mi 
racordo  li  nomi),  tutti  servitori  del  Duca  di  Firenze, 
son  venuti  a  trattar  alcune  pratiche  a  danno  del  stato 
nostro,  a  contemplatione,  ossia  sapendo  di  far  cosa  grata 
al  detto  Duca  loro  patrone.  E  perchè  i  particolari  di 
questo  maneggio  è  difficile  intendere,  si  è  per  conget- 
tura compreso  che  sia  pertinente  a  Sarzana  e  Corsica, 
ma  più  presto  a  Sarzana...  »  *).  Or  questa  specie  di  con- 
gettura, questa  stessa  incertezza  valgono  bene  a  signi- 
ficare come,  rispetto  a  Sarzana,  i  Genovesi  temessero 
di  Cosimo  più  del  bisogno,  e  come  non  avesse  serio 
fondamento  la  diceria  delle  sue  mire  sopra  la  Corsica. 
La  comparsa  in  Venezia  di  quei  personaggi  aveva 
senza  dubbio  ben  altro  motivo  che  quello  immagi- 
nato ;  ed  è  del  resto  molto  strano  e  inverosimile  che 
per  tali  macchinazioni  costoro  dovessero  far  capo  per 
l'appunto  a  Venezia. 

Ma  intanto  a  questo  equivoco,  o  meglio,  a  questo  falso 
sospetto  (intendo  sempre  per  ciò  che  riguarda  la  Corsi- 
ca) dava  pur  troppo  occasione  il  detto  Aurelio  Fregoso, 
il  quale,  sia  in  odio  al  governo  genovese,  sia  perchè 
confidasse  un  giorno  averne  grande  obbligo  e  lode  piut- 
tosto che  biasimo  dal  suo  sovrano,  dava  ogn' opera  a 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  filza  detta,  ad  ana. 
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facilitare  nei  Còrsi  quella  agitazione  di  die  sopra  lio 
parlato.  Il  Filippini  vuole  che  Sampiero  stesso  lo 
avesse  spinto  a  ciò  con  lettere  ed  ambasciate  ;  ma 
questo  non  si  accorda  coi  documenti  del  tempo  :  Sam- 
23Ìero,  come  apparirà  cHaramente  più  innanzi,  non 
aveva  ancora  nessun  pensiero  a  Cosimo,  quale  futuro 
0  probabile  signore  di  Corsica  :  egli  fidava  sempre 
nella  Francia.  Il  vero  è  die  qui  il  Filippini  pecca 
manifestamente  di  anacronismo,  mescolando  avveni- 
menti di  questo  tempo  con  altri  posteriori  i)  :  è  tut- 
tavia per  noi  ora  assai  preziosa  l'opera  sua,  inquan- 
tochè  compensa  l'inefficacia  d'ogni  mia  ricerca  di  docu- 
menti intorno  ad  uomini  e  cose  che  hanno  stretta 
relazione  con  questo  argomento. 

Narra  dunque  il  nostro  storico  che  Aurelio  Fregoso, 
sebbene  invogliato,  come  ho  detto,  di  procurar  qual- 
che serio  torbido  in  Corsica  a' Genovesi,  per  paura  di 
non  uscirne  con  troppo  onore,  soprassedeva  tuttavia, 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  lY.  pagg.  360,  361.  Ciò  clie  si  legge 
a  pag.  360  e  nella  seguente  fino  alle  parole,  «  ...  quel  danno 
acconsentir  a' Genovesi  »,  è  da  riferirsi  all'anno  1564  e  seguenti. 
Giudicherà  poi  più  innanzi  il  lettore  se  in  ciò  io  mi  sia  ingan- 
nato. Il  Filippini  fu,  a  mio  credere,  tratto  in  quest'  inganno 
dalla  storia  dell'Adriani  (pubblicata  nel  1583,  cioè  undici  anni 
prima  della  sua),  nella  quale  si  parla  sotto  il  1562  di  relazioni 
di  Cosimo  colla  Corsica  che  spettano  invece  al  1561  (op.  cit., 
pag.  701  C).  In  simile  errore  cadde  l'Ammirato  (op.  cit.,  T.  Ili, 
pag.  534),  il  quale  è  molto  probabile  abbia  attinto  alla  stessa 
fonte  che  il  Filippini.  Non  cosi  però  accadde  al  Galluzzi,  nella 
cui  storia  troviamo  sempre  fedelmente  osservato  pei  fatti  quel- 
l'ordine cronologico  che  loro  assegnano  i  documenti,  i  quali 
furono  base  principale  alla  lunga  e  preziosa  opera  sua. 
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«  ruminando  fra  se  il  modo  »  ;  ma  un  giorno,  ragio- 
nando di  ciò  con  alcuni  Córsi  che  stavano  per  ragion 
di  servizio  presso  la  corte  medicea,  «  finalmente  con- 
chiusero  di  comun  parere  scriverne  a  diversi  in  Cor- 
sica (i  quai  pareva  clie  pure  il  medesimo  appetissero), 
per  sapere  qual  fosse  l'animo  loro  ».  E  qui,  come  ognun 
vede,  il  Duca  è  affatto  escluso.  Trovavasi  ora  fra  quei 
Córsi  untai  Ve  celli  one  dalla  Casella,  nativo  di  Ales- 
sani,  il  quale  offertosi  di  portarsi  in  patria  a  quel  fine, 
parti  difatti  in  gran  segretezza  ;  e,  date  là  le  lettere 
a  clii  doveva,  senz'  altro  indugio  tornò  a  Firenze.  Ma 
della  sua  comparsa  ebbe  presto  sentore  il  Commissario 
genovese  clie  stava  in  Bastia,  il  quale  con  fino  stra- 
tagemma essendo  riuscito  ad  impadronirsi  di  tutti 
quelli  cbe,  per  sua  mera  congettura,  pensava  avessero 
avuto  le  lettere  da  Vecchione  (quattordici  individui, 
di  cui  forse  alcuni  innocentissimi)  ;  ordinò  subito  il 
loro  processo,  ed  ebbero  chi  il  carcere,  chi  la  relega- 
zione, altri  la  morte.  Si  usarono  in  questa  occasione 
inaudite  crudeltà,  di  cui  ci  offre  esempio  sufficiente 
il  Filippini  :  «  ...  Orlando  d'Ornano,  oltre  alla  corda, 
ebbe  il  fuoco  a'  piedi  ancora  ;  e  non  trovando  in  lui 
cosa  nessuna,  lo  mandarono  co'  ferri»  a'  piedi  ed  alle 
mani  a  Genova,  dove  un'altra  volta  ancora  fu  posto 
alla  tortura  ;  e  non  confessando  cosa  alcuna,  lo  lascia- 
rono in  carcere  più  di"  tre  anni,  e  dopo  fu  liberato...; 
ma  frate  Giovanni  »  (un'  altro  di  quei  carcerati),  «  re- 
stando convinto,  fu  fatto  morire  »  *). 


1)  FiLippixi,  op.  cit.,  T.  IV,  pagg.  361-639. 
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Mal  si  apponevano  i  Genovesi  divisando  di  por  fine 
in  tal  guisa  ad  ogni  tentativo  di  mutazione  politica 
nei  Córsi.  I  più  sospettati  o  cadevano  in  poter  loro, 
o  fuggivano  in  Toscana  a  raggiungere  la  numerosa 
schiera  degli  emigrati  ;  ma  tanto  più  in  seguito  a  tali 
crudeltà  correva  ora,  sebben  copertamente,  per  l'isola 
tutta  quel  fremito  che  è  foriero  di  una  grande  rivolta. 
Dal  canto  loro  i  Córsi  qua  raccolti,  come  già  avvezzi 
ed  affezionati  al  mite  governo  mediceo  (la  Toscana 
doveva  parer  loro  una  vera  Terra  promessa),  affretta- 
vano tutti  col  desiderio  il  compimento  di  quel  voto, 
elle  (ad  eccezione  di  Sam^^iero  e  d'altri  pochi)  ormai 
poteva  dirsi  comune  ad  ogni  buon  patriota.  Un  ano- 
nimo córso,  che  nel  secolo  decimosettimo  stese  un 
breve  compendio  di  storia  del  suo  paese,  così  scrive 
riferendosi  appunto  a  questi  tempi  :  «  ...  li  Córsi  fuo- 
rusciti che  militavano  a' stipendi  di  Firenze,  de' quali 
era  gran  numero  nelle  Maremme,  e  lo  Piovano  di  Ca- 
sta, altro  di  e  notte  non  meditavano  che  lo  ritorno 
della  patria  sott'  il  toscano  governo  »  ^).  Il  qual  Pie- 
vano, di  cui  già  ho  narrato  i  casi  infelici,  così  in- 
comincia una  sua  lettera  al  Duca,  scritta  il  28  ago- 
sto 1563,  a  fine  d'impetrar  da  lui  favori  e  protezione 
per  altri  emigrati  :  «  ...  Conosco  apertamente  che  son 
stato  e  son  di  continuo  noioso  a  V.  E.  L,  ma  la  sua 
magnanimità  e  la  mia  gran  necessità  mi  costringono 


1)  Biblioteca  Nazioxale  di  Parigi,  Manoscr.  ital..,  Supple- 
mento 11.°  857,  «  Istoria  della  Corsica  »,  pag.  468. 
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a  questo  ;  e  la  prego  per  sua  gratia  si  degni  tenermi 
per  scusato,  eh'  oltre  li  miei  travagli  mi  bisogna  anco 
riparar  a  quelli  della  patria  che  di  continuo  vanno  e 
vengano  banditi  dell'  isola,  mercè  alla  eccelsa  cortesia 
di  V.  E.  I.,  dalla  quale  e  loro  et  io  conosciamo  il  be- 
neficio. E  cosi  con  ringratiarla  desideriamo  tutti  un 
giorno  che  s'appresenti  1'  occasione  di  farli  un  signa- 
lato  servizio  in  augumento  di  sua  maggior  felicità...  »  *). 

Cosimo  intendeva  perfettamente  a  qual  segnalato 
servizio  si  alludesse  con  queste  parole.  Egli  sapeva 
senza  dubbio  del  pensiero  che  agitava  ora  i  petti  di 
quei  buoni  isolani  ;  ma  ben  si  guardava  dal  trarre  il  mi- 
nimo profìtto  da  ogni  benevola  loro  dimostrazione.  Ciò 
doveva  allora  sembrargli  cosa  assai  intempestiva  e  non 
degna  di  quell'accorto  uomo  di  stato  ch'egli  era:  che 
troppo  già  gli  si  mormorava  contro,  massime  dagl'in- 
vidiosi della  sua  buona  fortuna,  da  tutti  quelli  che, 
avendone  sperimentato  l'abile  politica  e  l'animo  ambi- 
ziosissimo, vivevano  in  continua  diffidenza  di  lui. 

Queste  invidie,  queste  diffidenze  avevano  cominciato 
a  manifestarsi  specialmente  dacché  Cosimo  in  virtù 
della  pace  di  Cateau  Cambresis  aveva  definitivamente 
riunito  al  suo  lo  stato  di  Siena;  poiché  forse  nessuno 
aveva  mai  pensato  per  l'innanzi  che  il  Re  Filippo  fosse 
per  consentirgli  un  tale  ingrandimento  ;  essendo  già 
stato  convenuto  fra  il  Duca  stesso  e  Carlo  V  che  l'im- 
presa dovesse  farsi  per  conto  e  servizio  di  Spagna.  Si 


»)  Documento  XVI. 
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aggiunse  poi  a  questo  il  viaggio  eli'  egli  fece  nel  no- 
vembre del  1560  a  Roma,  dove  Pio  IV  (il  quale,  come 
già  dissi,  doveva  quasi  unicamente  a  lui  la  sua  ele- 
zione al  pontificato,  e  die  per  sentimento  di  gratitu- 
dine ebbe  sempre  in  animo  di  rendergli  grande  ser- 
vigio) lo  accolse  con  onori  degni  del  più  possente 
monarca  del  mondo  i).  La  qual  cosa  sollevò  il  massimo 
scalpore  ;  tanto  più  che,  sebbene  quella  visita  avesse 
il  vero  intento  di  concertare  la  riapertura  del  Con- 
cilio di  Trento,  non  mancò  chi  vi  facesse  su  dei  com- 
menti; vociferandosi  da  qualche  tempo  come  fra  i  ri- 
posti disegni  del  Duca  fosse  quello  d'esser  creato  Re  di 
Toscana,  e  come  il  Papa  fosse  tutt' altro  che  alieno 
dal  conferirgli  quel  titolo  -). 


')  Tolgo  dalla  citata  relazione  dell'ambasciatore  veneto  Vin- 
cenzo Fedeli  :  «...  si  volle  mostrare  al  mondo  con  quella  mag- 
gior grandezza  che  si  possa  desiderare  o  vedere,  entrando  come 
trionfante  in  Roma,  dal  Papa  e  da  tutta  la  corte  romana  onorato 
non  come  Duca  né  Re,  ma  come  Imperatore  ;  cosa  insolita,  anzi 
non  mai  più  veduta  »  (Alberi,  Relaz.  cit..  Serie  II,  Voi.  I,  pag.  370). 
Scrive  il  Galluzzi  clae  Roma  rimase  veramente  stupita  di  tali 
onori,  tanto  che  Pasquino  pubblicò  un  cartello  su  cui  si  leg- 
geva: CosMUS  Medices  Pontifex  Maximvs  (op.  cit.,  T.  II, 
pag.  22).  Nell'altra  già  citata  relazione  dell'ambasciatore  veneto 
Luigi  Mocenigo  cosi  si  parla  di  Cosimo  rispetto  a  Pio  IV: 
«...  ha  operato  si  . . .  che  s' ha  fatto  un  Pontefice,  come  si  suol 
dire,  a  suo  dosso,  e  il  più  confidente,  'più  amorevole  e  più  de- 
sideroso d'ogni  suo  bene  e  grandezza  che  potesse  trovarsi  in 
tutta  Europa;  anzi  ha  fatto  un  Papa  che  nomina  per  figli  e 
discendenti  suoi  li  figli  propri  di  esso  Duca;  onde  si  può  ben 
dire  il  più  felice  e  ben  fortunato  principe  che  sia  nato  già  da 
cent'anni  »  (Serie  II,  Voi.  IV,  pag.  60). 

2)  GrALLUzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  13;  De  Thou,  op.  cit.,  T.  II. 
pag.  720. 
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Cosimo  era  allora  senza  dubbio  il  più  rej^utato  e 
insieme  il  più  invidiato  fra  tutti  i  Principi  d' Italia. 
Lo  stesso  Emanuele  Filiberto,  Duca  di  Savoia,  poteva 
certo  anteporglisi  per  la  nobiltà  della  casa,  e  per  va- 
lor militare,  e  per  la  fama  ch'egli  si  meritò  di  grande 
legislatore  ;  ma  non  già  lo  superava  per  senno  politico, 
ed  era  ben  lungi  dall' uguagliarlo  per  lo  splendore  della 
corte,  per  la  potenza  e  per  la  riccliezza  dello  stato. 
Dei  Duchi  di  Parma,  di  Ferrara  e  d'altri  Principi  non 
parlo,  che  non  regge  il  paragone.  La  sola  Repubblica 
di  Venezia  poteva  allora  in  Italia  aver  a  buon  dritto  su 
Cosimo  la  precedenza;  ma  nemmeno  i  Veneziani,  come 
afferma  il  Galluzzi,  gli  dissimulavano  una  certa  av- 
versione, e  la  gelosia  concepita  per  le  sue  recenti 
fortune  i). 

Una  adeguata  idea  della  grandezza  cui  questo  prin- 
cipe era  già  pervenuto  a  quel  tempo,  e  della  dispo- 
sizione dei  principali  governi  italiani  e  stranieri  a  suo 
riguardo  ci  vien  porta  da  Vincenzo  Fedeli,  ambascia- 
tore veneto,  nella  sua  citata  relazione  di  Firenze, 
scritta  l'anno  1561;  nella  quale,  dopo  aver  detto  della 
prosperità  e  ricchezza  dello  stato,  come  della  magnifi- 
cenza della  corte  medicea,  esclama: 

«  Or  che  bisogna  dir  più?  che  più  s'ha  d'aggiungere 
a  tante  gran  cose?  se  non  che  questa  casa  de' Medici  è 
stata  una  casa  fatale;  e  il  gran  Cosimo  vecchio,  che 
tanto  valse  e  tanto  potè  essendo  privato  cittadino,  che 


»)  Galluzzi,  op.  cit..  T.  II,  pag.  8. 
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ottenne  il  principato  civile  nella  città,  e  fece  tante 
gran  cose  collo  spendere  delle  sue  riccliezze,  e  con  la 
prudenza  e  con  l'ingegno;  ben  pareva  clie  questo  sa- 
puto veccMo  s'avvedesse  clie  della  sua  famiglia  doves- 
sero uscir  tanti  Cardinali,  Papi,  Duchi,  Principi  e  Re- 
gine, e  che  a  tanta  grandezza  egli  si  affaticasse  di 
apparecchiare  li  palazzi  e  le  stanze  regali  al  principe 
assoluto  che  alla  fine  doveva  uscirne  del  suo  sangue  ;  il 
quale  non  più  civilmente,  ma  regiamente  governasse  e 
divenisse  quale  ora  si  vede  Cosimo  Duca  di  Firenze  e 
di  Siena  ». 

Il  Fedeli  passa  poi  a  discorrere  delle  relazioni  del 
Duca  colla  Francia,  colla  Germania,  col  Papa  e  cogli 
altri  maggiori  stati  italiani:  il  che  fatto,  trae  da  tutto 
il  già  detto  la  conclusione  che  quest'uomo  «  si  è  con- 
citato contro  una  grandissima  invidia,  e  ha  dato  gran- 
dissimo campo  di  ragionare  alli  suoi  emuli  e  detrattori 
e  nemici,  e  a'  suoi  amici  ancora,  ed  ha  indotto  tutti 
li  Principi,  ed  il  Ee  Filippo  principalmente,  a  tenere 
gli  occhi  aperti  sopra  di  lui,  essendosi  scoi)erto  d'un 
animo  cosi  grande  ».  E  a  proposito  del  Re  Filippo  ag- 
giunge poco  più  innanzi:  «  E  perchè  dopo  li  Re  di 
Napoli  e  Duchi  di  Milano,  che  furono  cosi  grandi  e 
diedero  tanto  da  fare  all'  Italia,  non  si  è  veduto  altro 
principe  maggiore  di  questo  in  Italia;  però  il  Conte 
di  Tendilla  *)  ebbe  a  dire  che  il  suo  Re,  che  vuole  la 


1)  Don  Diego  da  Mendozza,  allora  ambasciatore  di  Spagna  a 
Roma. 
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pace,  e  vuol  godere  in  pace  in  Italia  e  1'  uno  e  l'altro 
stato,  si  saprà  ben  levare  la  gelosia  e  i  sospetti  d'  at- 
torno quando  gli  ne  sarà  data  occasione;  non  potendo 
patire  clie  una  grandezza  fatta  da  lui  s'  abbia  voluto 
far  maggiore  senza  di  lui...  »  »). 

Questa  relazione  del  Fedeli,  mentre  ci  dà  tanta  luce 
sul  conto  del  Re  Filippo,  è  d'altra  parte  alquanto  man- 
chevole per  ciò  elle  riguarda  la  Francia;  giacché  altro 
in  sostanza  non  dice  se  non  come  il  Duca  si  studiasse 
di  conquistarsi  presso  quella  corte  il  concetto  di  prin- 
cipe di  grande  potenza  e  autorità  in  Italia.  Restava 
a  dire  in  qual  modo  quella  stessa  corte  si  comportasse 
verso  di  lui.  Supplisce  perfettamente  a  questo  difetto 
una  relazione  delle  cose  di  Francia,  scritta  in  quel  me- 


1)  Alberi,  Relaz.  cit.,  Serie  II,  Voi.  I,  pag.  351,  373,  374.  È 
molto  importa,nte  auclie  l'altra  relazione  di  Firenze,  scritta  da 
Lorenzo  Friuli  nel  1566,  nella  quale  è  detto  clie  l'andata  di 
Cosimo  a  Roma  nel  1560,  fatta  «  con  solennità  piuttosto  d'im- 
peratore che  di  un  duca  »,  non  meno  che  quella  sua  ambizione 
d'esser  creato  Re  di  Toscana,  determinarono  un  gran  cambia- 
mento nell'animo  del  Re  Filippo  a  suo  riguardo.  Notevolissimo 
è  poi  il  passo  che  segue:  «...  L'ambasciatore  di  S.  M.  in  Roma 
parlò  molto  contro  al  Duca,  dicendo  che  Italia  non  aveva  bi- 
sogno di  re,  e  che  il  Viceré  di  Napoli  e  il  Governatore  di  Mi- 
lano eran  più  sopportabili  e  di  maggior  sodisfazione  che  i  prin- 
cipi assoluti;  che  il  Governo  del  suo  Re  era  grato  in  Italia; 
che  S.  M.  voleva  la  pace  e  la  quiete,  e  che  saprà  molto  ben 
provvedere  alle  insolenze  di  quelli  che  volessero  sturbarla,  e 
non  patirla  che  un  principe  nuovo,  che  appena  aveva  acqui- 
stato lo  stato,  volesse  farsi  maggiore.  Onde  con  quella  andata 
il  Duca  si  concitò  grandissima  invidia,  svegliò  i  Principi  e  fece 
accorto  il  Re  Filippo  ad  avergli  l'occhio  alle  mani  »  (Serie  II, 
Voi.  II,  pag.  83). 
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desimo  tempo  da  Giovanni  Michiel,  altro  ambasciatore 
veneto,  il  quale  cosi  scrive  : 

«...  Dopo  Savoia,  Firenze.  Con  questo,  in  apparenza, 
pare  che  ora  sia  buona  intelligenza,  continuando  il  Duca 
in  quella  riverenza  e  rispetto  verso  la  Corona  di  Fran- 
cia che  se  gli  appartiene,  con  farvi  risiedere  continua- 
mente un  ambasciatore,  e  con  non  mancar  a  tutte  le 
occasioni  degli  offici  necessari;  avendo  nelli  disturbi 
passati  del  regno  fatto  offerir  più  volte  oltre  le  sue 
forze,  la  persona  sua:  officio,  per  dir  il  vero,  che  fu 
tenuto  caro.  Però  Vostra  Serenità  sappia  »  (lo  scrittore 
è  rivolto  al  Doge  Girolamo  Friuli)  «  che  in  secreto  la 
Eegina  non  può  addolcir  l'animo  verso  di  lui,  ancorché 
sia  della  medesima  casa,  e  lo  veda  accrescere  e  farsi 
ogni  di  più  grande  ;  che  non  solo  la  grandezza  sua  non 
gli  piace,  ma  per  contrario  ognora  gli  è  più  molesta; 
e  la  causa  non  si  sa  se  sia  o  per  qualche  ingiuria  pri- 
vata ricevuta  dal  Duca  (oltre  la  pubblica  d'aver  ac- 
cordato col  Re  dopo  la  presa  di  Siena  col  mezzo  del 
Card,  di  Tornone,  e  poi,  senza  occasione,  sotto  la  ca- 
pitolazione, esserseli  dichiarato  nemico),  o  sia  per  isti- 
gazione de'  molti  fuorusciti  che  sono  in  Francia,  che 
accendono  a  tutte  1'  ore  essa  Regina  all'  odio  del  Duca, 
e  alla  restituzione  della  libertà,  della  quale  in  pubblico 
0  in  secreto  (o  finga  o  sia  da  vero)  ella  ne  mostra  gran- 
dissimo desiderio.  E  so  dir  a  Vostra  Serenità,  per  re- 
lazione di  persona  atta  benissimo  a  saperlo,  che  subito 
eh'  ella  seppe  che  vi  era  principio  di  diffidenza  tra  il 
Re  di  Spagna  e  il  Duca,  diede  in  commissione  con  una 
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scrittura  di  sua  mano  alla  Eegina  sua  figliuola  nel 
mandarla  a  marito,  di  far  per  parte  sua  quel  peggior 
officio  che  potesse  contro  esso  Duca.  E  tra  le  altre  cose 
per  clie  desiderasse  vedersi  congiunta  col  Re  Filippo 
era  per  confìrmar  meglio  quel  Re  ad  averlo  in  disgra- 
zia ed  esortarlo  alla  ruina  sua.  E  per  confìrmazion  di 
questo,  so  clie  quando  da  più  vie  si  divulgò  in  Francia 
elle  l' Imperatore,  con  permission  del  Re  Filippo,  era 
per  dimandar  la  restituzion  di  Siena  al  Duca;  andati 
alcuni  gentiluomini  fiorentini  alla  Regina  per  dirle 
elle  aveano  deliberato,  se  cosi  le  paresse,  d' andar  un 
di  loro  in  Ispagna  per  raccomandare  con  questa  occa- 
sione a  quel  Re  le  cose  loro,  e  metterli  innanzi  molte 
sorte  di  partiti  per  offesa  del  Duca;  la  Regina  non 
solo  li  laudò,  ma  disse  clie  darla  loro  efficacissime  let- 
tere di  sua  mano.  Ed  essendole  poi  detto  dalli  medesimi 
elle  temevano  di  non  dover  esser  scoperti  e  impediti 
dal  Duca  (percliè,  intendendolo,  i  Signori  di  Guisa  lo 
averiano  fatto  saper  al  Duca  di  Ferrara,  e  lui  a  Fio- 
renza, per  il  parentado  e  unione  clie  è  tra  loro)  ;  no, 
no  (disse  la  Regina),  a  questo  rimedierò  io  benissimo, 
che  i  Guisi  non  lo  sapranno  ;  e  se  lo  sapranno  si  guar- 
deranno benissimo  di  non  offendermi.  Consideri  ora 
Vostra  Serenità  se  con  questo  mal  animo  della  Regina, 
e  con  l'autorità  che  ha,  se  venisse  occasicn d'offenderlo 
si  restasse  di  farlo  »  '). 


1)  Alberi,  Eelaz.  cit.,  Serie  I,  Yol.  Ili,  pag.  449  e  segg. 
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Tornando  ora  al  Re  Filippo,  il  Fedeli  coglieva  pro- 
prio nel  vero  con  quelle  sue  riferite  affermazioni,  Nes- 
sun altro  portava  a  Cosimo  quella  malevoglienza  spie- 
gata dalla  Regina  Caterina;  ma  certo  nessuno  più  del 
Re  Filippo  viveva  inquieto  e  sospettoso  di  questo  prin- 
cipe. Egli  era  stato,  se  non  1'  autore,  il  massimo  co- 
operatore della  sua  buona  fortuna  e  del  suo  ultimo  in- 
grandimento, e  ben  si  pentiva  ora  della  propria  inav- 
vedutezza. Cosimo  però  dal  canto  suo  pagò  ben  caro 
1'  acquisto  di  Siena  ;  poiché,  mentre  per  1'  innanzi  egli 
poteva  a  buon  dritto  vantarsi  d'  aver  ridotto  ai  minimi 
termini  la  ingerenza  spagnuola  nelle  cose  di  Firenze  ; 
d'allora  in  poi  si  vide  necessariamente  come  legato,  in- 
feudato alla  corte  di  Madrid,  la  quale  invigilava  conti- 
nuamente su  di  lui,  e  ne  sindacava  ogni  azione. 

Né  valse  poi  cbe  Cosimo,  con  atto  solenne  rinun- 
ziasse  nel  maggio  del  1564  al  Principe  Francesco  suo 
figlio  l'amministrazione  dello  stato.  Più  cbe  il  desiderio 
del  riposo,  altri  motivi  lo  avevano  indotto  a  quella  ri- 
soluzione. «  Al  Re  Filippo  dicbiarò  »  (scrive  il  Gral- 
luzzi)  «  aver  voluto  imitare  anco  in  questa  azione  l' Im- 
peratore Carlo  V,  e  confondere  intanto  la  malignità 
di  quelli  cbe  lo  diffamavano  per  il  principe  più  am- 
bizioso e  avido  di  dominare  »  ').  Ma  invano  cercava  egli 


1)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  53  e  segg.  Il  Duca  si  riservò 
il  titolo  e  1'  aiitoi'ità  di  dirigere  e  consigliare  il  figliuolo  nei 
più  importanti  negozi:  cede  anche  a  lui  tutte  le  rendite,  rite- 
nendosi solo  ciò  che  occorreva  al  suo  mantenimento.  Egli  visse 
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d' impicciolirsi  agli  ocelli  del  mondo  e  del  suo  Sire  ; 
il  quale  dicerto  aveva  giurato  in  cuor  suo  di  non  per- 
metter giammai  per  l' avvenire  clie  la  casa  de'  Medici 
eccedesse  da  quei  limiti  clie  gii  ultimi  trattati  ave- 
vanle  assegnato. 


d'  allora  in  poi  quasi  abitualmente  lontano  da  Firenze,  dedi- 
candosi tutto  alla  caccia,  alla  pesca  e  ad  altri  esercizi  suoi 
prediletti. 


CAPITOLO  lY. 


SoMiiARlO:  Sampiero  arriva  improvvisamente  in  Corsica  con 
poco  seguito  d'armati.  —  Sue  ambascerie  in  Francia,  in 
Toscana,  a  Parma,  a  Roma.  —  Inquietudine  del  Duca 
Cosimo  per  la  mossa  di  Sampiero.  —  Disegni  di  costui. 

—  Confutazioni.  —  Cosimo  si  ricrede  sul  conto  di  Sam- 
piero. —  Invia  un  lungo  ragionamento  al  Re  Filippo  sulle 
cose  di  Corsica.  —  Sua  risposta  a  Sampiero.  —  E  acclamato 
Re  in  Corsica.  —  Come  il  Guerrazzi  scrivesse  la  storia. 

—  Sampiero  offre  a  Cosimo  il  dominio  della  Corsica.  — 
Raffronti.  —  Francesco  da  Montauto  ambasciatore  stra- 
ordinario in  Ispagna  per  le  cose  di  Corsica.  —  Doglianze 
e  paure  dei  Genovesi.  —  Progressi  di  Sampiero,  combat- 
tuto inutilmente  dai  Genovesi. 

Abbiamo  lasciato  Sampiero  alla  corte  di  Francia. 
Egli  vi  era  tornato,  come  il  lettore  ricorda,  dopo 
quelle  sue  lunghe  peregrinazioni,  dopo  la  tragedia  di 
Marsiglia.  L' odio  verso  i  Genovesi,  prima  causa  di 
quel  delitto  e  della  sua  vedovanza,  era  conseguente- 
mente divenuto  in  lui  sempre  più  vivo,  e  tanto  ])n\ 
in  lui  si  accese  1'  idea  di  vendicar  sé  stesso  e  la  pa- 
tria con  sottrarla  a  quella  dura  soggezione. 
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Quand'ecco  che  il  10  giugno  del  1564,  col  solo  se- 
guito di  venti  Córsi  e  venticinque  soldati  provenzali, 
Sampiero  faceva  vela  da  Marsiglia  per  Tolone,  ove 
imbarcò  altri  venti  Provenzali  ;  dopo  di  clie  si  diresse 
subito  verso  la  Corsica,  giungendovi  dopo  un  giorno 
e  una  notte  i).  Approdò  nel  golfo  di  Valinco,  situato 
appresso  all'  altro  di  Aiaccio  :  ove  non  trovando  alcuna 
resistenza  per  parte  dei  presidi  genovesi  (tanto  fu  im- 
provviso il  suo  arrivo),  s'incamminò  alla  volta  del  ca- 
stello d' Istria,  clie  venne  facilmente  in  suo  potere  ;  e  di 
là  con  lettere  ed  ambasciate  notificò  subito  a  vari  prin- 
cipali soggetti  la  sua  venuta,  eccitandoli  alla  rivolta  -). 


1)  Tolgo  da  una  nota  a  pag.  19  del  T.  V  della  storia  del  Fi- 
lippini, appostavi  dall'editore  G.  C.  Gregori: 

Relazione  della  partenza  di  Sampiero  mandata  ai  Collegi  da  un 
agente  della  Repubblica.  —  «  Il  giorno  10  di  giugno,  anno  1564, 
Sampiero  parti  da  Marsilia  con  una  galera  ed  il  brigantino  del 
Capitano  Bastide:  con  lui  s'imbarcarono  Antonio  di  San  Fio- 
renzo, Filippone  Corso,  Bruschino  ed  altri  Corsi,  in  tutti  al 
numero  di  venti  ;  e  venticinque  soldati  provenzali  ;  e  più  Sam- 
piero avea  caricato  duecento  archibusi,  clie  si  crede  li  abbi  ri- 
cevuti da  Monsignor  della  Guardia  ;  e  cinquanta  selle  da  ca- 
vallo ;  e  molti  ferri  pure  da  cavallo.  Poi  andarono  a  Tolone,  ove 
imbarcarono  da  venti  persone  tutte  provenzali,  bene  armate  ; 
ed  indi  navigarono  in  Corsica,  ove  passarono  in  un  giorno  e 
una  notte,  e  alla  mattina  seguente  sbarcarono  le  genti,  che  in 
tutto  erano  settanta  circa,  con  più  dodici  soldati  del  brigan- 
tino del  detto  Capitano  Bastide  ». 

Il  Gregori  afferma  che"  questo  documento  si  conserva  negli 
Archivi  di  Genova:  egli  ne  riprodusse  l'estratto  che  sopra,  da 
lui  rinvenuto  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 

2)  Veggansi  nell'  appendice  al  T.  V  della  storia  del  Filippini 
le  lettere  di  Sampiero  a  Messer  Landolfo  e  fratelli  di  Corte, 
ai  Signori  Federigo  ed  Ercole  d'Istria,  e  ai  Signori  Sartenesi. 
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La  corte  di  Francia  non  solo  non  aveva  favorito 
questo  tentativo,  ma  nulla  ne  sapeva.  Antivedendo 
forse  nuovi  rifiuti  o  disapprovazioni,  Sampiero  era 
partito  senza  alcuna  licenza  ;  ma,  giunto  in  patria,  si 
fece  presto  un  dovere  d'inviar  sue  lettere  al  Ee  e  alla 
Regina  i)-  Quali  si  fossero  queste  lettere  io  non  so, 
avendole  invano  ricercate  ;  è  tuttavia  lecito  supporre 
che,  atteso  il  buon  principio  dell'impresa,  Sampiero 
avesse  cercato  giustificare  con  quelle  il  suo  operato, 
e  nello  stesso  tempo  ripetere  a  quei  sovrani  le  solite 
domande  d'aiuto  e  la  solita  offerta  del  dominio  del- 
l'isola. Ma  non  parve  a  lui  troppo  prudente  affidarsi 
imicamente  alla  corte  di  Francia;  ejDperò  in  quegli 
stessi  giorni  volle  ricordarsi  anclie  ad  altri  Principi 
che  egli  aveva  ragione  di  credere  a  lui  benevoli  o  non 
avversi,  fra  i  quali  Cosimo  de'  Medici  non  poteva  na- 
turalmente essere  escluso.  Sampiero  spediva  infatti 
al  Duca  una  lettera,  scritta  il  12  di  giugno,  col  du- 
plice intento  di  fare  a  lui  noto  il  motivo  della  propria 
venuta  e  d'impetrarne  aiuto  o  protezione.  Accennato 
dapprima  con  parole  di  viva  indignazione  ai  grandis- 
simi torti  ed  eccessi  commessi  dai  Genovesi  verso  il  suo 
paese,  e  alle  persecuzioni  di  cui  egli  era  fatto  segno, 
gli  dice  :  «...  mi  son  risoluto  di  venir  qua  in  Corsica 
per  tentar  la  fortima,  se   a  Dio  piacerà,  e  liberar  la 


0  "leggasi  l'avvertenza  posta  a  pie  del  Documento  XYII  (let- 
tera di  Sampiero  al  Duca  Cosimo). 


Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I. 
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mia  patria  da  tali  tiranni,  pregando  V.  Ecc.a  sia  con- 
tenta darci  agiuto  e  favore,  et  committere  a'  suoi  sog- 
getti che  per  l'advenire  non  vadino  a  servitio  di  Geno- 
vesi contra  de  nui,  come  havemo  speranza  ;  et  confìdamo 
che  quella,  non  ci  mancherà,  perchè  siamo  risoluti  più 
presto  di  morire  che  restar  soggetti  di  essi  Genovesi... 
Et  quando  non  haviemo  soccorso  da  nissuno  Principi 
de'  Cristiani,  per  essere  le  nostre  forze  fragile,  saremo 
astretti  dalla  necessità  et  contra  ogni  nostro  volere 
(non  possendo  far  altrimenti),  per  nostra  dilesa,  darci 
per  soggetti  et  tributarii  a' Turchi.  Et  se  questo  se- 
guirà, contra  nostra  voluntà,  et  venisse  alcun  danno 
alla  Cristianità,  haveranno  causa  di  lamentarsi  di  essi 
Genovesi,  et  non  già  de  noi.  Et  a  ciò  che  nessuno  non 
si  possa  dolere  di  me  né  di  mia  patria,  mi  escuso  prima 
a  Dio  et  j)OÌ  con  l'Eoc'^  V.,  che  me  ne  sarà  buon  te- 
stimonio ;  pregandola  ne  voglia  esser  buon  mediatore 
appresso  della  Cesarea  Maestà  et  del  Ee  Cattolico  et 
di  S.  Santità,  come  con  altri  Principi...  »  »). 

Un'  altra  lettera,  quasi  in  tutto  simile  a  questa  e 
scritta  in  quello  stesso  giorno,  Sampiero  destinò  a  Ot- 
tavio Farnese  Duca  di  Parma,  altra  sua  cospicua  cono- 
scenza, sebbene  affatto  occasionale  e  meno  intima  di 


1)  Documento  XVII.  Invano  io  cercai  questo  dociunento  nei 
carteggi  elei  Duca  ;  ma  avendone  il  Duca  stesso  inviata  una 
copia  in  Ispagna  (cosi  risulta  dal  Documento  XVIII),  pensai 
di  farne  far  ricerca  nell'Archivio  Generale  di  Simancas  ;  e  per 
gentilezza  di  quel  Direttore,  Sig.  Francesco  Diaz,  ne  ebbi  la 
copia  di  cui  mi  valgo. 
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quella  stretta  con  Cosimo  i).  E  in  simile  modo  i)nò 
congetturarsi  avesse  trattato  col  Papa,  presso  il  quale 
il  suo  inviato  stesso  ebbe  ordine  di  recarsi  -). 

Otto  giorni  rimase  Sampiero  nel  castello  d'Istria: 
poi,  lasciate  là  buone  guardie,  andò  sempre  più  inol- 
trandosi verso  il  centro  dell'isola,  sollevando  i  popoli 
alla  ribellione,  ed  accrescendosi  séguito  ovunque  pas- 
sasse ;  sebbene  non  mancassero  alcuni  (e  fra  questi  fu 
lo  storico  Filippini)  cui  il  ricordo  della  disastrosa 
guerra  passata  faceva  si  eli'  e'  non  approvassero  quel 
moto  improvviso  ^)  ;  né  altri  clie  per  questa  ragione 
o  per  sete  di  lucro  si  scliierassero  poi  dalla  parte  dei 
Genovesi  ^).  Questi  intanto,  die  non  tardaron  troppo 
ad  essere  informati  di  quelle  novità,  avevano  spedito 
neir  isola  alcune  milizie  sotto  il  comando  dei  Capitani 
Niccolò  di  Negro  e  Giovan  Battista  Fiesco;  le  quali 
però  non  solo  non  arrestarono  minimamente  ogni  an- 
damento dei  ribelli,  ma  più  volte  si  videro  o  rotte  o 
costrette  alla  fuga;  per  modo  che  Sampiero  potè  in 
breve  tempo  spingersi  fino  al  di  qua  della  catena  di 
montagne  che  segna  come  la  spina  dorsale  dell'isola, 


1;  Si  legge  nel  preziosissimo  Dictionnaire  histori'que  del  Mo- 
KERi  (artic.  Ornano):  «  Lorsque  la  guerre  eut  recomraencée  eu 
Italie  en.  1551,  il  y  vint  servir,  et  fut  très  utile  à  Octave  Far- 
neze,  Due  de  Parme,  que  le  Eoy  »  (Enrico  II)  «  avoit  pris  en 
sa  protection  ». 

2)  Questo  risulta  dalla  succitata  lettera  di  Sampiero  (Docu- 
mento xvnj. 

3)  Filippini,  op,  cit.,  T.  Y,  pagg.  32-37,  67. 
*)  Filippini,  ibid.,  pagg.  23,  21. 


132  LA  CORSICA  E  COSIMO  I 

ossia  fin  oltre  il  suo  centro.  La  Signoria  aveva  asse- 
gnato a  clii  lo  portasse  vivo  quattromila  scudi  d'oro,  e 
duemila  se  morto:  ed  altri  minori  premi  si  promisero 
per  la  cattura  o  per  l' uccisione  de'  suoi  principali  se- 
guaci, designati  in  Acliille  da  Campocasso,  Antonio  da 
San  Fiorenzo,  Bartolommeo  da  Vivario,  Battista  dalla 
Pietra  i)- 

Dell'arrivo  di  Sampiero  in  Corsica  si  ebbe  ben  pre- 
sto contezza  ancbe  in  Toscana.  Il  Duca  Cosimo,  clie 
col  rimettere  nel  Principe  suo  figliuolo  il  governo  dello 
stato  non  aveva  inteso  rinunziare,  al  maneggio  degli 
affari  più  gravi  (massime  se  d'interesse,  diremmo  oggi, 
internazionale),  restò  molto  turbato,  ma  non  sorpreso 
di  quella  notizia.  Non  sorpreso,  poiché,  già  fin  dal 
tempo  del  viaggio  di  Sampiero  in  Levante  egli  aveva 
fatto  in  proposito  qualche  profezia.  Al  Re  Filippo 
scriveva  ora  il  18  di  giugno:  <:c  ...  Ella  sa  che  altre 
volte  con  la  dovuta  modestia  io  le  ho  ricordato  li  hu- 
mori  che  sono  in  Corsica,  et  il  pericolo  che  gli  sopra- 
sta per  la  mala  contentezza  di  quei  x^opoli,  et  per  la 
molta  authorità  del  Colonnello  Sanpiero.  Et  poiché  non 
vedevo  pigliarvisi  rimedio,  per  non  parer  molesto  mi 
tacevo;  ancorché  mi  son  sempre  persuaso  che,  covando 
questo  male,  dovesse  un  giorno  scoppiare,  et  che  la 
gita  di  Sampiero  al  Turco  non  fussi  a  caso,  ma  con 
fundamento  et  disegno  ».  L'animo  inquieto  lo  x^orta 
poi  a  servirsi  di  parole  molto  vive,  che  non  suonano 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  25  (nota  dell'  editore  Gregori). 
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troppo  benevole  nej^piir  per  lo  stesso  Sampiero  :  «...  dà 
l'arme  in  mano  a  quelli  popoli  clie  gii  son  affettionati 
per  sollevar  l'isola  e  rebellarla  dalli  Grenovesi,  per 
farsene  j)adrone  con  quella  canaglia  de'Tnrclii,  che 
la  domineranno  forse  con  più  forza  e  ragione  clie  non 
fecero  i  Francesi,  per  l'importantia  del  luogo,  oppor- 
tunissimo  a' danni  di  Cristianità  et  particularmente 
alli  stati  della  M.  V.  et  de' devoti  suoi...  ».  Eravi  dun- 
que, a  suo  avviso,  una  nuova  guerra  in  vista:  una 
guerra  elio  avrebbe  inevitabilmente  impegnato  lui 
stesso,  lui  forse  più  d'ogn' altro,  essendogli  la  Corsica 
si  vicina.  Terminava  perciò  la  sua  lettera  con  prof- 
ferirsi pronto  ad  ogni  minimo  cenno  clie  il  Re  fosse 
per  impartirgli  in  proposito  *). 

Ben  s' intende  già  eh'  egli  scrisse  questa  lettera  prima 
del  ricevimento  dell'altra  direttagli  da  Sampiero;  che 
altrimenti  avrebbe  usato  tutt' altre  parole.  Sampiero, 
non  v'ha  dubbio,  poteva  allora  con  sicurezza  contare 
.sull'aiuto  del  Turco,  ma  procurava  intanto  di  farne 
a  meno:  quello  sarebbe  stato  per  lui  l'ultimo  rimedio, 
il  rimedio  della  disperazione  -).  Egli  desiderava  allora 


1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  ibid.,  Minute,  filza  57, 
e.  1.  In  quel  medesimo  giorno  anche  il  Principe  Francesco  noti- 
ficava al  Re  Filippo  l' arrivo  di  Sampiero  in  Corsica,  ripetendo- 
gli le  profi'erte  del  padre  (filza  detta,  e.  4). 

-)  Piena  conferma  di  questo  offre  sopra  ogn'altro  documento 
la  lettera  di  Sampiero  a  Federigo  ed  Ercole  d'Istria,  scritta 
il  15  giugno  1564  (già  menzionata  a  pag.  128,  nota  2),  da  cui 
tolgo  il  brano  che  segue:  «...  E  perchè  forsi  avete  qualche 
dubio  per  non  aver  io  portate  altre  forze  che  quelle  poche  che 
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il  concorso  della  Francia  sopra  ogni  altro;  mancan- 
dogli questo,  non  avrebbe  certamente  ricusato  l'altrui, 
lasciando  però  sempre  per  ultimo  quello  del  Turco; 
poicliè  egli  ben  rifletteva  cbe  i  Córsi,  cosi  religiosi, 
non  avrebbero  fatto  certamente  buon  viso  a  un  tal 
dominatore,  il  quale  può  ben  immaginarsi  che  dure  e 
umilianti  condizioni  avrebbe  imposto  al  paese.  Ma  in 
effetto,  sebbene  fidasse  molto  nell'aiuto  di  Dio,  nel 
proprio  valore  ed  in  quello  de' suoi  compatrioti,  egli  si 
persuadeva  pur  tro2)po  clie  a  voler  condurre  a  termine 
una  si  ardita  impresa  occorreva  guadagnarsi  un  qual- 
che forte  sostegno  e  la  benevolenza  dei  Principi  vicini. 
A  chi  più  lo  favorisse  avrebbe  poi  offerto  il  dominio 
dell'isola.  Tale  era  la  mente  sua.  Del  resto  i  Còrsi,  come 
si  è  visto,  avevan  già  dato  a  conoscere  qual  fosse  il 
sovrano  da  loro  desiderato  ed  invocato  come  un  vero 
redentore. 

Contradicono  molto  a  queste  mie  osservazioni  (fon- 
date tutte  del  resto  sui  documenti),  le  parole  che  se- 
guono, riferite  dal  Gregorovius  come  scritte  da  Sam- 
piero  stesso  a'  suoi  amici  di  Corsica  poco  prima  del  suo 
arrivo  : 


ho  portate,  vi  dico  che  quando  mi  bisognerà  (cosa  che  non  credo), 
avrò  tanto  aiuto  quanto  ne  saprò  domandare,  tanto  per  mare 
che  per  terra;  e  se  fin  qui  non  l'ho  fatto,  è  stato  per  non  mo- 
lestare li  popoli.  Voi  mi  potete  intendere,  se  volete,  senza  al- 
trimenti chiarirvi  ».  È  indubitato  che  qui  si  allude  al  Turco, 
e  non  ad  altri:  gli  aiuti  di  Cosimo  non  avrebbero  certamente 
molestato  il  popolo  corso. 
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«  È  nostro  dovere  fare  mi  ultimo  sforzo  per  otte- 
nere il  bene  e  la  gloria  di  una  piena  libertà.  Abbiamo 
]3Ìccliiato  ai  gabinetti  di  Francia,  di  Toscana,  di  Na- 
varra,  di  Costantinopoli;  se  a  pigliar  le  armi  aspet- 
tiamo il  giorno  in  cui  altri  ci  aiuti,  certo  l'oppres- 
sione peserà  ancor  per  lungo  tempo  sull'isola.  E  poi 
qual  sarebbe  il  prezzo  d'una  nazionalità  d'origine  stra- 
niera? Per  tórsi  al  giogo  de' Persiani  e  salvar  la  proj)ria 
indipendenza  ricorsero  forse  i  Greci  ai  loro  vicini? 
Le  Repubbliche  italiane  ci  offrono  nuovi  esempi  di  ciò 
che  possa  la  salda  volontà  di  un  popolo,  ov'ella  s'ac- 
coppii  all'amor  della  patria.  Potè  un  Doria  liberar  il 
proprio  paese  dall' oppressura  d'una  riottosa  aristocra- 
zia; e  noi  ad  alzarci  dovremmo  aspettare  che  i  soldati 
altrui  vengano  a  combattere  nelle  nostre  file?  »  *}. 

Queste  parole  daranno  forse  in  sul  primo  alcun  poco 
a  pensare  in  chi  legge;  ma  ogni  dubbio  cesserà  coli' ap- 
prendere che  esse  altro  non  sono  (salvo  alcune  varianti) 
se  non  la  traduzione  di  un  brano  della  cosiddetta  Storia 
di  Samjjiero^  scritta  dal  già  ricordato  Signor  Arrighi. 
Inutile  dunque  l'aggiungere  che  questa  pretesa  lettera 
è  tutta  quanta  un'invenzione:  lo  provano  le  lettere 
scritte  veramente  da  Sampiero  in  questo  tempo,  lo 
prova  il  complesso  stesso  dei  fatti.  Ma,  anche  senza 
di  ciò,  è  egli  credibile  che  Sampiero,  vissuto  sempre 
fra  le  armi,  avesse  cosi  familiare  la  storia  dei  G-reci? 
E,  pur  concedendo  questo,  è  egli  verosimile  che  in  si 


1)  Gregorovius,  op.  cit.,  pag.  67. 
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gravi  momenti  quest'uomo  pensasse  a  far  tale  sfoggio 
d'erudizione?  Lo  stile  di  questa  lettera  non  ricorda 
piuttosto  molto  da  vicino  il  hello  stile  del  Signor  Ar- 
righi? Essa  non  ci  rivela  davvero  il  soldato,  ma  l'av- 
vocato. JEt  voilà,  comme  on  écrit  l'histoire! 

Cosi  non  possiamo  accordarci  col  Viale  (tratto  forse 
ancL.'  egli  in  inganno  in  questa  guisa)  nel  dare  all'  im- 
presa di  Sampiero  il  nome  di  guerra  d'indipendenza  *); 
molto  più  proprio  sarebbe  invece  il  cliiamarla  guerra 
per  la  redenzione  dal  giogo  genovese.  L'idea  dell'indipen- 
denza cominciò  molto  più  tardi  a  manifestarsi  fra  i  Còrsi, 
cioè  colle  prime  rivoluzioni  del  secolo  decimottavo,  e 
non  vi  dominò  veramente  che  a  tempo  di  Pasquale 
de'Paoli,  il  quale  ne  fu  cosi  strenuo  propugnatore. 

Ma  non  divaghiamo.  L'inquietudine  di  Cosimo  per  le 
novità  di  Corsica  ebbe  causa  di  calmarsi  d'assai  per  la  let- 
tera scrittagli  da  Sampiero,  la  quale  giunse  a  lui  con  qual- 
che ritardo,  giacché  il  portatore  era  passato  prima  in 
Francia  che  in  Toscana.  Quella  lettera  gli  rappresentava 
ora  il  vero  stato  delle  cose:  ciò  ch'egli  temeva  come 
avvenuto  non  era  dunque  se  non  una  minaccia,  una  lon- 
tana eventualità  che  poteva  facilmente  scongiurarsi. 

Quella  lettera  ebbe  eziandio  la  virtù  di  produrre 
nella  politica  di  Cosimo  un  grande  cambiamento.  Noi 
l'abbiamo  già  visto  pochi  anni  prima  prestar  valido 
aiuto  ai  Genovesi  affin<?hè  fosse  loro  conservato  il  pos- 
sesso della  Corsica,  occupata  da'  Francesi  ;  1'  abbiamo 


»)  YiALE,  opusc.  cit.,  pag.  16. 
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visto  spiare  sospettosameiite  ogni  moto  di  Sampiero, 
reputandolo  uomo  pericoloso  per  la  pace  ;  l' abbiamo 
visto  infine  oltremodo  agitato  per  la  notizia  del  suo 
arrivo  in  Corsica,  quasi  foriero  della  venuta  del  Turco. 
Ma  ora  le  cose  si  presentavano  a  lui  molto  diversa- 
mente. Ora  Sampiero  aveva  ben  cliiarito  il  suo  intento; 
egli  non  aveva  ancor  concliiuso  accordi  pericolosi  ;  ora 
la  Corsica  aveva  già  con  non  dubbi  segni  dimostrato 
non  solo  la  sua  avversione  al  dominio  genovese,  ma 
ben  ancbe  la  ferma  idea  di  ribellarsene  per  sempre. 
Il  timore  dunque  di  vedersi  prevenuto  dal  Turco  o 
da' Francesi,  il  ricordo  delle  tante  buone  prove  d'af- 
fetto e  di  devozione  ricevute  dai  Còrsi,  e  senza  dub- 
bio anche  la  lontana  s|)eranza  di  riunir  quel!'  isola  al 
suo  stato  ;  tutto  ciò  operò  nell'  animo  di  Cosimo  in 
modo  da  indurlo  a  sostener  la  causa  di  quel  jDovero 
popolo  oppresso.  Se  non  cbe,  prima  di  prender  serio 
impegno  con  Sampiero,  occorreva  intanto  far  si  cbe 
lo  stesso  Re  Fili]Dpo  si  volgesse  alla  sua  opinione,  se- 
condasse il  suo  desiderio  :  il  che  non  si  mostrava  dav- 
vero tanto  facil  cosa.  Al  Re  scrisse  dunque,  più  che 
una  lettera,  una  vera  dissertazione  sulle  cose  di  Cor- 
sica e  sui  rimedi  da  prendersi  in  proposito  :  il  qual 
documento,  che  porta  la  data  del  30  luglio  1564,  è  di 
tale  importanza  che  io  consiglio  il  lettore  a  non  tra- 
lasciare di  prenderne  piena  conoscenza  *).  Qui  mi  sia 
lecito  intanto  esporne  succintamente  il  contenuto. 


1)  Documento  XVIII. 
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Al  momento  clie  il  Re  avrebbe  avuto  fra  mano  il  suo 
scritto,  Cosimo  pensava  clie  già  i  Genovesi  sarebbersi 
dato  premura  di  tenerlo  informato  dell'accaduto  ;  egli 
dunque  innanzi  tutto  lo  avverte  di  non  dar  troppo 
ascolto  alle  parole  di  costoro,  come  quelli  cui  tropj)o 
giovava  il  dipinger  le  cose  coi  più  foschi  colori.  Inten- 
derà da  lui  la  verità;  da  lui,  clie  vero  profeta,  aveva 
antiveduto  ogni  cosa,  e  che  non  gii  parla  -  solo  per 
proprio  interesse,  ma  ben  anco  per  quello  della  sua 
Corona  e  dell'  intiera  Cristianità.  I  Córsi,  disperati, 
stanchi  di  un  sì  cattivo  governo,  irritati  da  tante  ves- 
sazioni, essere  ormai  risoluti  di  finirla  con  Genova; 
necessitare  dunque  pronti  provvedimenti,  tali  da  pre- 
venire ogni  serio  disastro  e  qualunque  loro  insano  par- 
tito. Nulla  di  più  pericoloso  che  af&dare  a  Genova  la 
cura  del  ristabilimento  dell'ordine  in  quel  paese  :  che 
ella  non  vi  sarebbe  riuscita,  e  avrebbe  invece  affret- 
tato la  venuta  del  Turco;  poiché  i  Córsi,  gli  dice, 
«  sono  per  darsi  al  Diavolo,  non  che  a'  Turchi,  più 
presto  che  restar  sotto  a' Genovesi  ».  De' Francesi  di- 
mostra però  non  temere,  sebbene  poco  più  sopra  li 
accusi  di  aver  favorito  la  mossa  di  Sampiero  :  afferma 
anzi  i  Córsi  di  essere  in  generale  «  malissimo  satis- 
fatti »  di  loro.  Sampiero  non  se  n'era  staccato,  con- 
tando egli  di  valersene  pel  suo  patriottico  intento; 
«  di  modo  ch'io  credo  »,  soggiunge,  «  che  trovando 
d'appiccarsi  con  altri  che  co'Franzesi,  volentieri  pi- 
glieranno  ogni  altro  che  loro  ;  et  io  credo  che  quando 
V.  M.  non  li  sottomettesse  di  nuovo  a'  Genovesi,  facil- 
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mente  si  getterebbono  nelle  braccia  di  quella  ».  Invita 
perciò  il  Ee  a  studiar  il  miglior  modo  atto  a  impe- 
dire che  il  Turco  non  ponga  jpiede  in  Corsica,  il  clie 
riuscirebbe,  a  suo  avviso,  esiziale  non  solo  a  Spagna 
e  a  Toscana,  ma  a  tutta  la  Cristianità.  E  intanto  si 
fa  premura  di  rendergli  noto  come  i  Córsi  abbiano 
«:  grandissima  fede  »  in  lui  medesimo  ;  quindi,  spie- 
gato com'egli  se  la  fosse  involontariamente  guada- 
gnata, conclude  :  «  ...  Da  queste  cose,  questa  natione 
lia  grandissima  fede  in  me,  et  fariano  ogni  cosa  che 
da  loro  volessi  ;  salvo  che  mai  crederei  '  posserli  accor- 
dare co' Genovesi,  perchè  credo  che  Dio  solo  et  la  forza 
possa  tenerli  ».  E  sul  finire,  come  per  ribadir  meglio 
il  già  detto  :  «  . . .  Sia  come  si  vuole  informata  V.  M., 
et  saputa  questa  confìdentia  che  hanno,  se  ne  valerà 
come  sarà  suo  servitio.  A  quest'uomo  »  (all'inviato  di 
Sampiero)  «  ho  risposto  generalmente  :  cosi  farò  a  Sam- 
piero,  per  far  poi  quel  tanto  che  la  M.  Y.  ordinerà...  ». 
Con  questo  lungo  ragionamento  il  Duca  mirava  dun- 
que a  far  persuaso  il  Re  Filippo  che  egli  solo,  cosi 
bene  accetto  al  popolo  córso,  sarebbe  stato  in  grado 
di  spenger  quel  fuoco,  e  nello  stesso  tempo  di  toglier 
ogni  occasione  alla  venuta  del  Turco;  a  patto  però 
non  si  parlasse  di  accordi  co' Genovesi.  Egli  avrebbe 
trattato  coi  Córsi  a  nome  del  Re  ;  per  conto  del  Re 
avrebbe  occupato  l'isola  militarmente.  Ma  ben  si  sco- 
pre del  resto  (per  quanto  egli  s'ingegni  di  nascon- 
derlo con  arte  finissima)  il  suo  riposto  intendimento. 
Una  volta   che  la  sua  bandiera  potesse  liberamente 
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spiegarsi  sul  suolo  córso  ;  una  volta  arrivata  in  Ispagna 
l'eco  delle  acclamazioni,  delle  benedizioni  che  certa- 
mente egli  sarebbesi  meritato  da  quegli  abitanti  ;  spe- 
rava il  conquistator  di  Siena  cbe  il  Re  Filippo  non 
avrebbe  potuto  a  meno  di  consentirgli  quel  nuovo  in- 
grandimento. Ma  sperava  o  sognava?  Questo  è  quel 
che  vedremo.  Certo  qui  l'ambizione  aveva  non  piccola 
parte;  ma  nessuno  x^otrà  a  meno  di  conoscere  che  an- 
che alte  considerazioni  politiche  (inutile  il  ricordarle) 
facevano  molto  fortemente  desiderare  a  Cosimo  il  do- 
minio della  Corsica. 

A  Sampiero  intanto  rispose  «  generalmente  »,  se- 
condo che  al  Re  Filipx^o  avea  scritto  ;  ma  con  parole 
veramente  saggie  e  paterne,  ripiene  d'affetto  per  lui 
e  pel  popolo  córso.  Riporto  qui  la  lettera  nella  sua 
integrità,  perchè  ogni  frase  è  degna  di  attenzione  ;  ne 
da  alcun  mio  commento  la  farò  seguire,  perchè  di  com- 
menti non  abbisogna  : 

«  La  voluntà  eh'  io  ho  tenuta  sempre  verso  l' honore 
et  reputation  vostra,  per  l'antica  devotione  sua  a  que- 
sta casa,  è  cagione  che  io  ho  sentito  della  vostra  let- 
tera non  poco  dispiacere  ;  perchè  vi  veggo  dentro  la 
molestia  et  il  travaglio  che  passate  insieme  con  tutta 
quella  natione,  la  quale  io  amo  tanto,  et  per  natura  et 
per  l'affetto  che  mi  porta.  Pesami  sin  a  l'anima,  pen- 
sando che  son  accidenti  di  mala  digestione,  et  da  in- 
quietar se  stesso  et  li  animi  d'altrui,  oltre  alle  sinistre 
consequentie   che  si  tirano  dietro,  sì  come  nella  me- 
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desima  mi  protestate.  Il  clie,  se  ben  potrebbe  seguire 
per  pura  necessità,  come  scrivete,  vi  reputo  nondimeno 
così  savio  et  accorto,  die  non  vi  lassarete  persuadere 
tanto  dalla  passione  che  non  vogliate  ricorrere  alli 
mezi  et  remedii  di  Principi  cristiani  (clie  non  doverà 
mancarne),  piuttosto  che  buttarvi  in  preda  d' Iniideli. 
Perchè  questi,  messo  che  v'haveranno  addosso  il  piede, 
s' ingegneranno  di  soffocarvi  di  continuo  et  tenervi 
sotto  ;  bastando  loro  d' havervi  posto  in  ballo  et  acceso 
questo  fuoco,  che  non  vi  lassarebbe  mai  riposare.  Quelli 
altri,  amatori  della  quiete  universale  di  Cristianità,  pro- 
curerebbono  con  ogni  studio  d' ammorzarlo  et  di  trarvi 
d'affanni  col  rendervi  alla  pace  et  alla  vostra  quiete. 
Siche  non  vi  gittate  a  resolutioni  precipitose,  ma  consi- 
deratele maturamente  con  la  prudentia  vostra  ;  et  pro- 
mettetevi che,  dove  io  potrò  buonamente  prestarvi 
dell'  opera  et  mezo  mio  per  cavarvi  di  briga  et  di  noia 
per  publico  benefitio  et  salute  maxima  di  quella  vo- 
stra patria,  lo  impiegherò  di  cosi  buona  voglia  che 
conoscerete  in  me  rinnovato  l' amore  che  il  Signor 
mio  padre,  di  gloriosa  memoria,  portava  alla  persona 
vostra  et  a  tutta  quella  natione  »  i). 


i)  Archivio  detto,  ibid.,  filza  misceli,  n.  614,  inserto  13.  Questo 
documento  (che  non  è  se  non  una  semplice  minuta  di  lettera) 
porta  l' erronea  data  del  20  settembre  1564.  Invece  da  un  maturo 
esame  di  questo  e  d'altri  documenti  ho  dovuto  convincermi  che 
esso  non  potè  esser  scritto  né  prima  né  dopo  il  30  luglio.  Os- 
servo del  resto  che  questa  data  è  sull'originale  segnata  con 
inchiostro  diverso  da  quello  del  corpo  stesso  del  documento: 
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Or  prima  assai  che  questa  lettera  venisse  recapitata, 
Cosimo  ebbe  notizie  sempre  più  rassicuranti  e  conso- 
lanti sulle  cose  di  Corsica.  Quel  noto  Pievano  da  Casta, 
già  martire  dei  Genovesi,  cosi  gli  scriveva  il  31  di 
luglio  da  Piombino  :  «...  a  lo  j)i'iii^o  d' agosto  San- 
piero  con  tutti  li  Córsi  fanno  veduta  condita ...»  (as- 
semblea segreta)  «...  e  perchè  la  patria  nostra  è  in- 
titolata reame,!)  e  Sanpiero  li  dice  cbe  s'elegino  tutti 
che  Re  vogliono,  nemine,  screpante,  tutti  ad  una  voce 
richiamano  e  dicano  che  non  volno  altro  Ee  che  Y.  E.I. 
...  Altro  desiderio  non  ho  al  mondo  che  cosi  sia...  »  ^). 


il  che  fa  ragionevolmente  supporre  eh'  essa  vi  fosse  stata  sba- 
datamente apposta  in  tempo  posteriore.  Si  aggiunge  infine  che 
il  30  luglio  stesso  il  Principe  Francesco  scriveva  al  Provvedi- 
tore di  Livorno  i-accomandandogli  in  questa  guisa  l'inviato  di 
Sampiero:  «...  L'ai)portator  di  questa  nostra  sarà  il  Capitano 
Francesco  Corso,  che  vuole  passare  in  patria,  come  da  esso  in- 
tenderete. Sentiremo  piacere  che  lo  carezziate,  et  essendovi 
fregata  nostra,  lo  farete  per  parte  nostra  accomodare  da  qual 
ministro  si  voglia,  ordinando  al  padrone  che  tenga  il  camino 
che  esso  gli  dirà  ;  se  delle  nostre  non  vi  fussino,  procurate  voi 
con  la  solita  vostra  diligentia  eh'  e'  sia  accomodato  da  altri  in 
ogni  modo.  Et  quanto  meno  mostrerete  che  questo  sia  ordine 
nostro,  et  meno  spenderete  il  mio  nome,  tanto  maggior  satisfa- 
tione  ne  sentiremo  ».  (Archivio  detto,  ihid.,  Copialettere  n.  222, 
e.  57). 

1)  Fino  a  tutto  il  tempo  del  governo  genovese  alla  Corsica 
fu  sempre  infatti  mantenuto  il  titolo  di  regno,  acquisito  al  tempo 
del  dominio  dei  Re  d'Aragona.  Quando  dopo  il  viaggio  che  Co- 
simo fece  a  Roma  nel  1560  i  Principi  italiani,  ingelositi  di  lui, 
si  unirono  a  contrastargli  la  precedenza,  «  anco  i  Genovesi  >, 
scrive  il  Galluzzi,  «  allegando  le  prerogative  del  regno  di  Cor- 
sica, r  aveano  pretesa  alla  corte  di  Spagna  »  (op.  cit.,  T.  Il, 
pag.  25). 

2)  Documento  XIX. 
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Le  medesime  notizie  comunicava  il  Pievano  ad  Aurelio 
Fregoso  *),  il  quale  poteva  ora  senza  veruno  scrupolo 
(sebbene  di  lui  non  vi  fosse  bisogno)  farsi  interprete 
dei  voti  di  quel  popolo  presso  la  corte  medicea. 

Mentre  dunque  pochi  anni  innanzi  Sampiero  aveva 
cercato  volgere  i  Córsi  alla  devozione  di  Francia,  ora 
invece  i  Còrsi  andavano  in  questa  guisa  convertendo 
lui,  ancora  esitante,  alla  nuova  fede.  Già  da  quel  che 
innanzi  ho  esposto  risulta  chiaramente  che  in  quel 
primo  tempo  dopo  il  suo  sbarco  egli  anteponesse  l' ac- 
cordo colla  Francia  ad  ogni  altro  accordo  :  cosicché  do- 
vette trovarsi  poi  come  rimorchiato  dal  sentimento  po- 
polare. Ma  ad  ogni  modo  non  avrebbe  molto  tardato  a 
farsi  volentieri  egli  stesso  il  capo  di  quella  agitazione. 

Se  la  veduta  cui  si  allude  nella  succitata  lettera  avesse 
avuto  luogo  precisamente  il  primo  d' agosto,  io  non  ho 
potuto  verificare  ;  ma  che  circa  questo  tempo  i  popoli 
della  Corsica  per  la  bocca  di  loro  veri  e  legittimi  rap- 
presentanti avessero  insieme  solennemente  affermato 
il  proposito  di  assoggettarsi  al  Duca  Cosimo,  è  incon- 
trastabilmente provato  da  altri  documenti  di  cui  farò 
uso  più  innanzi.  Il  Filippini,  storico  contemporaneo, 
serba  invece  su  di  ciò  il  più  rigoroso  silenzio  ;  ma  di 
questo  silenzio  io  non  mancherò  di  spiegare  in  altra  oc- 
casione il  motivo.  Egli  ci  dà  solo  notizia  di  una  radu- 
nanza indetta  da  Sampiero  al  popolo  della  pieve  di 
"Vico,  nella  quale  con  un  breve  discorso  il  gran  patriota 


1)  Documento  XX. 
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intese  semplicemente  di  far  noto  ai  dubbiosi  il  suo  no- 
bile intento  ed  eccitarli  a  secondarlo  ;  parlò  di  promessi 
aiuti,  ma  senza  ricordar  altri  cbe  il  Turco  :  il  clie  ben  si 
comprende,  poicliè  certo  egli  attendeva  ancor  risposta 
da  coloro  cui  ultimamente  si  era  indirizzato  a  quel 
fine.  Fra  gì'  intervenuti  un  solo  contradittore  si  levò, 
Giovanfrancesco  dalle  Cristinacce,  il  quale  sebbene 
esordisse  con  parole  di  vera  ed  alta  ammirazione  per 
Sampiero,  disapprovò  in  tutto  quella  incominciata  im- 
presa, cui  prediceva  un  pessim.o  fine  ;  con  allegare  spe- 
cialmente elle,  versando  allora  i  Córsi  in  grandissima 
miseria,  senza  vera  speranza  d'aiuti,  non  avrebbero 
certo  potuto  continuare  a  resistere  alle  armi  genovesi. 
Il  FilipjDini  riferisce  l'uno  e  l'altro  discorso  distesa- 
mente 1)  ;  e  clii  voglia  prendersi  la  briga  di  consultarli 
troverà  eli'  essi  non  suonano  diversi  da  quel  eli'  io  son 
venuto  dicendo.  Eppure  non  mancò  clii  ne  trasse  occa- 
sione a  qualcbe  declamazione  da  gazzetta.  Francesco 
Domenico  Guerrazzi,  il  quale  volle  far  credere  aver 
scritto  non  romanzescamente  una  biografìa  di  Sampiero, 
così  fa  j)arlare  il  nominato  Giovanfrancesco  in  risposta 
al  suo  interlocutore: 

«...  Odo  altresì  clie  tu  sei  andato  a  battere  alle 
porte  della  Toscana.  Ti  lianno  aperto  ?  No  ;  se  ti  aves- 
sero aperto  tu  ci  facevi  dono  d' un  cittadino  die  diven- 
tato principe  fra  gli  eguali  non  può  a  meno  che  reggere 
tiranno;  e  con  quale  discernimento  per  sostenerti  ti 


i)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pagg.  61,  67. 
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appoggerai  a  principe  ch'egli  stesso  barella?  Armeg- 
giando fra  Spagna  e  Francia,  malapena  ei  si  regge: 
guai  a  noi  se  cadessimo  in  potestà  di  principe  soggetto 
a  principe  più  potente  di  lui,  dacché  i  tosatori  di  se- 
conda mano  si  trovino  per  necessità  a  fare  la  barba  e 
il  contrappelo  »  i). 

Cosi  il  Guerrazzi,  che  tanto  spesso  introdusse  la  storia 
ne' suoi  romanzi,  qui  portava  invece  il  romanzo  e  la 
barzelletta  nella  storia.  Quelle  parole,  non  v'ha  dub- 
bio, sono  a  bella  posta  inventate:  al  Guerrazzi  non 
piaceva  troppo  il  dover  confessare  che  i  Córsi  cosi  con- 
cordemente aspiravano  ad  esser  signoreggiati  da  quel 
principe  che  egli  si  studiò  sempre  di  rappresentare 
come  un  tiranno  della  peggior  specie.  Poco  più  innanzi 
egli  scrive  :  «...  il  debito  severo  di  storico  ci  sforza  ad 
affermare  che  non  istette  per  Sampiero  se  la  Corsica 
dalla  tirannia  della  Repubblica  di  Genova  non  facesse 
trapasso  a  quella  di  Cosimo  I,  meritamente  appellato 
Tiberio  toscano  »  -). 


1)  Guerrazzi,  Vita  di  Sampiero  d'Ornano  (Milano  1867), 
pag.  429. 

-)  Guerrazzi,  op.  cit.,  pag.  433.  Tali  saggi  basteranno,  credo, 
a  persuadere  il  lettore  che  il  libi'o  del  Guerrazzi  può  tener  buona 
compagnia  alla  citata  storia  dell'Avvocato  Arrighi.  Questo  sia 
detto,  ben  inteso,  astrazion  fatta  dai  sommi  pregi  di  stile  e  di 
lingua  che  son  comuni  alle  opere  del  grande  romanziere  livor- 
nese. Non  poche  pagine  dedicò  a  Cosimo  e  a  Sampiero  l'egre- 
gio pubblicista  Cav.  G.  Bandi  nel  suo  libro  dal  titolo  :  Pietro 
Carnesecclii,  storia  fiorentina  del  XVI  secolo  (Firenze  1873)  ;  nel 
quale,  sebbene  molto  si  dia  campo  alla  fantasia,  sebbene  i  fatti 

Liti.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  IO 
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Al  Tiberio  toscano  ecco  intanto  come  Sampiero  stesso 
risjDoncleva  : 

«  111.1^0  et  Ecc.™»  S.r  mio,  patrone  sempre  oss.,™o 

Per  Messer  Gio.  Francesco  nostro  ^)  ho  riceputo  la 
gratissima  et  tanto  amorevole  dell'  Ecca^  Y.,  la  quale 
m'accende  et  infiamma  il  core  et  l'animo,  accompa- 
gnato dall'  antica  servitù  per  me  fatta  alla-  felice  me- 
moria del  padre  di  V.  Ecc.»,  la  quale  -)  di  continuo  des- 
sidero  perseverare  in  suo  servitio  fino  a  die  viverò  al 
mondo  con  tutta  la  patria  mia,  la  quale  tanto  desidera 
farli  servitio  ;  et  dove  occorrerà  per  comandamento  et 
servitio  di  V.  Ecc.^  tutti  si  offeremo  prontissimi  per 
dimostrare  il  dessiderio  loro.  Et  essendosi  ora  presen- 
tato questa  bona  occasione  eh'  io  son  venuto  in  questa 
isola,  et  havemo  tutti  li  popoli  a  nostra  devotione,  la 
prego  (poiché  con  tanto  bonissimo  animo  questa  po- 
vera patria  ^)  si  è  dedicata  al  suo  servitio)  che  si  con- 
tenti accettarci  per  suoi  sugge tti;  perchè  con  ogni  poco 
d' agiuto  che  l' Ecc.^  V.  ne  dia,  in  palese  o  in  secreto,  ne 


narrati  non  si  accordino  sempre  coi  documenti,  tuttavia  è  molto 
ben  ritratto  l'animo  del  Principe  e  quello  del  grande  patriota 
corso. 

1)  Questo  non  è  da  confondersi  con  quel  Giovanfrancesco 
dalle  Cristinacce  poco  innanzi  ricordato.  Qui  si  allude  invece 
a  Giovanfrancesco  Ceruscoli,  detto  il  Pievanello  di  Calvi,  che 
altra  volta  Sampiero  stesso  mandò  a  Firenze  per  aiuti.  (V.  Fi- 
lippini, op.  cit.,  T.  V,  pag.  127). 

2)  Intendasi  la  servitù. 

'^)  Qui  manifestamente  si  allude  alla  ingente  schiera  di  Corsi 
che  trovavansi  in  Toscana  ai  servici  del  Duca. 
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venirenio  con  l' aginto  di  Dio  et  suo  a  buon  fine  et  al 
nostro  disegno.  Et  quando  l' Ecc.a  Y.  sarà  contenta  et 
resoluta  volerci  abracciare  et  tenere  per  suggetti,  per 
più  sua  sigurtà  le  manderemo  le  voci  et  voluntà  di 
tutti  li  signori,  gentilbomini  et  populi  di  Corsica.  Et 
sapendo  l' Ecc.^'  V.  di  quanta  importanza  è  questa  isola, 
qual  resta  il  freno  d'Italia  et  altri  paesi,  essendo  mas- 
sime tanto  vicina  et  propinqua  al  suo  dominio,  che  le 
resulterà  grandissimo  commodo,  honore  et  benejB.tio;  et 
però  le  replico  et  prego  non  lassare  questa  tanto  bellis- 
sima et  lionorata  impresa.  Et  fatto  che  haveremo  questa 
impresa,  le  prometto,  pur  che  abbia  commodità  di  par- 
lare con  r  Ecc.a  V.  di  presentia,  le  proponerò  cosa  che 
le  giovarà,  et  faremo  tal  impresa  di  più  importanza 
che  r  isola  di  Corsica  ').  Et  perchè  mando  il  portatore 
di  questa  a  posta,  qual  ragguagliarà  a  compimento  a 
bocca,  non  andarò  più  in  lungo  :  al  quale  V.  Ecc.a  sarà 
contenta  darli  credenza  et  fede  come  alla  persona  mia. 
Et  aspettando  la  sua  gratissima  risolutione  et  risposta, 
humilissimamente  di  core  mi  raccomando  et  prego  Dio 
ni  conduca  al  segno  che  desidera.  Dalla  porta  di  Am- 
pugnani,  li  26  augusti  1564. 

Di  V.  Ecc.a   lU.ma 

fideliss.mo  et  afifett.o 
Sanpero  Corso  »  -). 

i)  Di  quale  altra  impresa  Sampiero  intendesse  parlare  io  non 
so  veramente  ;  è  lecito  però  congetturare  che,  non  contento  di 
ribellar  la  Corsica  a  Genova,  egli  meditasse  già  qualche  altra 
cosa  a  maggior  danno  di  quella  Repubblica. 

2)  Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  33,  e.  296.  Questo  do- 
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Questa  lettera  suona  in  tutto  simile  ad  un'altra  clie 
nello  stesso  giorno  Sampiero  indirizzava  al  Principe 
reggente,  la  quale  pure  è  degna  di  molta  osservazione. 
«...  Credo  clie  l'Eco. ^  Vostra  sappi  »,  cosi  scrive,  «  che 
io  mi  ritrovo  qua  nella  isola  di  Corsica  fra  la  patria 
mia,  per  cercare  con  lo  ajuto  di  Dio  liberarla  da  la 
tirannia  di  Genovesi,  per  li  grandissimi  assassinamenti 
che  li  usavano;  e  però  sono  tutti  risoluti  »  (i  Córsi) 
«  piuttosto  che  restar  sugetti  a  loro  di  morire  tutti,  cum 
animo  più  i)resto  sottomettersi  alla  Ecc.^  111.™»  del 
Duca  che  ad  ogni  altro  principe  di  Cristianità,  essendo 
la  patria  nostra  sempre  stata  afecionata  e  serva  a  la 
casa  di  Vostra  Ecc.a...  »  i).  Il  messaggio  disse  poi  qual- 
che cosa  più  che  nelle  lettere  non  era  scritto.  Avendo 
Sampiero  recentemente  conquistato  Portovecchio,  per- 
chè quel  luogo  forte  non  ricadesse  più  in  mano  a'  Ge- 
novesi, il  Duca  era  sollecitato  a  volere  intanto  pren- 
derne il  possesso  -).  Inutile  il  dire  che  allora  non  era 
neppur  da  pensare  a  tal  cosa. 

Ricorderà  ora  senza  dubbio  il  lettore  che  pochi 
anni  innanzi  Sampiero  stesso  aveva  ugualmente  of- 
ferto  il  dominio  della  Corsica  alla  corte  di  Francia. 


cumento  fu  in  parte  edito  per  la  prima  volta  dal  Galluzzi 
(op.  cit.,  T.  II,  pag.  58).  A  me  non  fu  dato  rintracciarne  l'ori- 
ginale: ne  trovai  bensì  una  copia  in  carattere  sincrono  e  indu- 
bitatamente autentica,  cb.e  è  quella  qui  riferita;  osservo  solo 
elle  non  vi  sono  sempre  fedelmente  riprodotte  certe  mende  orto- 
grafiche comuni  alle  lettere  di  Sampiero. 

1)  Documento  XXI. 

2)  Documenti  XXVII,  XXVni. 
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Uguale  l'offerta;  ma  quanto  diverso  il  modo!  Io  non 
mi  perderò  qui  in  minuti  raffronti:  osserverò  nondi- 
meno, come  già  a  suo  luogo  lio  mostrato,  clie  allora 
egli  aveva  trattato  quasi  unicamente  per  proprio  im- 
pulso, o,  per  lo  meno,  senza  il  consenso  generale  del 
popolo  còrso;  ora  invece  egli  se  ne  fa  ne  più  né  meno 
che  il  mandatario,  e  parla  di  «  voci  et  voluntà  di  tutti 
H  signori,  gentilhomini  et  popoli  dì  Corsica  ».  Ora 
tanto  gli  sorride  l'idea  di  dare  alla  Corsica  un  tal  do- 
minatore, tanto  le  parole  di  Cosimo  gl'infìammano, 
come  dice,  il  cuore  e  l'animo,  che  non  solo  abbandona 
ogni  disegno  sul  Turco,  ma  afferma  eziandio  i  Córsi 
anteporre  il  Duca  a  qualunque  altro  principe  cristiano. 
Sampiero  non  dimenticava  tuttavia  la  Francia,  né  la 
sua  splendida  corte,  cui  sempre  lo  legavano  grandi 
vincoli  di  gratitudine;  ma  aveva  ormai  necessaria- 
mente dovuto  abbandonar  il  pensiero  di  assoggettar 
la  sua  patria  a  quella  Monarchia.  Quand'  anche  gli  fosse 
incresciuto  questo  abbandono,  egli  sarebbesi  ben  guar- 
dato allora  dal  mettersi  in  urto  col  sentimento  popo- 
lare, dallo  sturbare  quella  bella  e  promettente  concordia 
di  affetti  e  di  voti.  Perchè  se  tutti  i  Córsi  (fatte,  s' in- 
tende, le  eccezioni  che  sappiamo)  si  stringevano  allora 
fiduciosi  intorno  a  quest'uomo,  egli  era  appunto  perchè 
un'  idea,  un  desiderio  comune  li  riuniva.  Noi  li  ve- 
demmo già  tutt'  altro  che  unanimi  a  tempo  della  guerra 
fra  Genova  e  Francia;  per  modo  che  Sampiero  stesso 
dovette  dapprima  quasi  credere  al  miracolo,  e  quasi 
dubitare  che  un  si  insolito  accordo  non  potesse  lungo 
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tempo  mantenersi.  Questo  dubbio  è  forse  espresso  nella 
citata  lettera  al  Principe  Francesco,  ove  dice:  «  non 
so  quando  si  possa  per  verun  tempo  »  (cioè  in  altra 
occasione)  «  haver  la  devocione  de  tutti  questi  Signori, 
gentilhomini  e  populi  de  la  isola  ». 

Il  lungo  ragionamento  sulla  Corsica  inviato  già  da 
Cosimo  a  Madrid  non  aveva  fruttato  altro  cbe  una 
breve  ed  evasiva  risposta  per  parte  del  Re  Filippo  i), 
il  quale  prometteva  di  scrivergliene  altra  volta  più  a 
lungo,  restringendosi  per  allora  a  lodare  un  discorso 
si  prudente,  cbe  diceva  aver  letto  con  molto  piacere  : 
e  qui  usò  forse  un  po'  d'ironia,  se  pure  non  si  debba 
credere  ch'egli  non  avesse  ancor  compreso  il  giuoco 
cbe  gli  si  preparava.  Ora  le  ultime  lettere  di  Sampiero 
diedero  certamente  maggior  coraggio  al  Duca,  e  lo 
invogliarono  di  rinnovar  subito,  e  con  maggior  effi- 
cacia, il  tentativo.  E  perchè  meglio  il  Re  prendesse 
conoscenza  delle  cose,  perchè  più  facilmente  potesse 
vincerne  ogni  ripugnanza  ad  assecondare  i  suoi  disegni, 
spedì  a  lui,  quale  ambasciatore  straordinario,  Francesco 
dei  Conti  da  Montauto,  gentiluomo  fiorentino;  preve- 
nendolo però  ch'egli  avrebbe  appreso  da  costui  «  molti 
particulari  degni  di  molto  maggior  consideratione  che 
li  primi  »  2).  Il  Montauto  parti  colla  copia  delle  ultime 
lettere  di  Sampiero,  e  con  altre  pel  Re  e  pei  più  auto- 
revoli e  influenti  personaggi  di  quella  corte,  fra  i  quali 


1)  Documento  XXII. 
5)  Documento  XXV. 
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non  fu  dimenticato  nemmeno  il  Vescovo  di  Cuenca, 
confessore  del  Re.  Al  Duca  d'Alba  sopra  tutti  racco- 
mandava Cosimo  quell'importante  affare.  «...  Confesso  » 
gli  scriveva,  «  clie  io  ci  desidero  rimedio  per  la  si- 
curtà mia,  ma  molto  più  per  il  travaglio  che  preveggo 
di  lontano  apparecchiarsi  alli  stati  della  M.  S.,  con  la 
fortuna  della  quale  so  io  che  per  me  posso  scorrere 
ogni  mare.  V.  Ecc.^  prudentissima  non  permetta  che 
per  la  poca  parte  altrui  si  perda  il  tutto,  che  con 
l'evento  conoscerà  di  quanta  salute  et  comodo  sarà 
stato  il  suo  consiglio  »  i).  Non  debbo  poi  tralasciar  di 
aggiungere  che  il  Montauto  fu  anche  incaricato  di  fare 
intendere  al  Re  Filippo  che,  quando  a  lui  piacesse,  il 
Duca  avrebbe  procurato  che  la  Corsica  venisse  in  suo 
potere  -). 

Riponeva  il  Duca  molta  speranza  in  quella  amba- 
sceria; ma  intanto  a  Sampiero  non  poteva  ancor  dare 
una  decisiva  risposta.  Volle  nondimeno  con  lui  giusti- 
ficarsene :  «...  aspetto  certa  occasione  »  (cosi  in  una 
lettera  del  19  settembre  '^)  «  che  non  x^uò  molto  tardare  ; 
venuta  ch'ella  sia,  farò  conoscerle  ben  chiaro  quanto 
io  ami  lei  et  tutta  quella  natione,  ha  Vendola  trovata 


i)  Gli  altri  destinatari  delle  lettere  (scritte  tutte  il  21  set- 
tembre) furono  Ruy  Gomez  de  Silva,  il  Priore  Don  Hernando  di 
Toledo,  Diego  di  Vargas,  il  Duca  di  Francavilla,  Don  Giovanni 
Manrique.  (Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  33,  e.  314-320). 

-)  Ciò  si  rileva  dalla  relativa  risposta  del  Re  (Doc.  XXXI). 

3)  Documento  XXIII.  Veggasi  ancbe  la  risposta  del  Principe 
Francesco  (Documento  XXIV). 
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sempre,  et  hora  più  che  mai  per  le  loro  cortesissime 
offerte,  piena  d'affettione  verso  di  me  ....  ».  Tutto 
dunque  dipendeva  dalla  volontà  del  Ee  Filippo,  fat- 
tosi ormai  quasi  l'arbitro  delle  cose  d'Italia.  Penosa 
condizione  quella  degli  stati  italiani  d'allora  ;  penosis- 
sima per  un  principe  come  Cosimo  de' Medici,  che, 
conscio  del  proprio  valore,  intento  sempre  ad  accre- 
scersi grandezza  e  stato,  si  vedeva  costretto  a  nulla 
innovare  senza  il  permesso  del  suo  superiore.  Certo  a 
lui  doveva  pesar  molto  quel  servilismo,  quello  studio 
continuo  di  dimostrarsi  sommessa  e  devoto  ai  cenni 
altrui.  Ma  cosi  gli  avevano  imposto  i  tempi  difficili: 
egli  non  avrebbe  mai  potuto  in  niun  modo  sottrarsi 
a  quella  cosiddetta  protezione  di  Spagna  se  non  col  pas- 
sare alla  francese;  il  qual  cambio  non  fu  mai  vagheg- 
giato da  lui.  Ne  dissi  già  le  ragioni. 

Tutto  ciò  era  fin  qui  passato  fra  Cosimo  e  Sampiero, 
e  fra  i  due  gabinetti  di  Firenze  e  di  Madrid.  Occorre 
ora  sapere  che  già  fin  dal  tempo  della  prima  ambasceria 
di  Sampiero  era  giunta  notizia  a  Genova  come  alcuni 
Córsi,  raccolte  in  Livorno  alquante  munizioni,  ed  ar- 
mata una  fregata,  avessero  fatto  vela  per  la  Corsica. 
Di  ciò  scrisse  subito  la  Signoria  al  Principe  Francesco, 
meravigliando  e  lamentando  per  bel  modo  che  avesse 
potuto  effettuarsi  tal  cosa,  non  senza  però  esprimer 
l'opinione  ch'essa  fosse  seguita  affatto  a  insaputa  di 
lui  1).  Rispondeva  il  Principe  con  dire  che  essendo  li- 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Lettere  di  Genova,  filza  2836,  ad  ann. 
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beri  i  porti  del  suo  stato,  non  era  a  maravigliarsi  se 
in  Livorno  si  fosse  operato  quell'imbarco;  del  resto  egli 
nnlla  sapeva,  ma  avrebbe  nondimeno  cercato  di  venir 
in  chiaro  del  vero  ').  Fatto  è  che  appunto  in  quel 
tempo  parti  da  Livorno  mia  fregata  con  armi  e  mu- 
nizioni, diretta  per  la  Corsica,  la  quale  riconduceva  in 
patria  l'inviato  di  Sampiero.  Il  Principe  sapeva  di 
quella  fregata,  avendone  egli  stesso  ordinato  l'appa- 
reccHo  al  Provveditore  di  Livorno;  in  modo  però  cbe 
ninno  penetrasse  donde  quelF  ordine  perveniva  -).  Non 
potè  per  allora  il  Principe  Francesco  trarsi  d'impaccio 
elle  con  tali  mentite:  cosa  del  resto  tutt'altro  clie  inso- 
lita negli  annali  della  diplomazia.  Ma  ben  diversamente 
trattò  poi  il  Duca  Cosimo  col  Figueroa,  ambasciatore 
di  Spagna  in  Genova.  Essendo  stato  da  costui  ripetu- 
tamente ricliiesto  di  alcune  spiegazioni  su  quello  stesso 
caso  di  Livorno,  gli  rispondeva  il  13  settembre  con  una 
di  quelle  lettere  che  valgono  sempre  meglio  a  delineare, 
a  scolpire  anzi  questa  nobile  e  grande  figura  di  principe  : 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  n.  222,  e.  72  t. 

5)  Yeggasi  innanzi  (pag.  142  in  nota)  la  relativa  lettera,  cui 
cosi  rispondeva  il  Provveditore  il  7  agosto  :  «  Quel  personaggio 
che  doveva  ripatriarsi  è  stato  spedito  con  quella  prestezza  e 
segretezza  che  sia  stato  possibile,  armatoli  una  delle  nostre 
fregate,  ben  calafattata  e  spalmata,  con  16  marinari,  parte  Corsi 
e  parte  Elbigini,  di  che  assai  si  è  contentato.  E  per  tempi  con- 
trari si  è  riposato  in  casa  nostra  fino  a  questo  giorno  ».  (Ar- 
chivio detto,  ibid..  Carteggio  cit.,  filza  508,  e.  717.)  La  cosa  era 
passata  in  modo  che  Sampiero  stesso  ignorò  sul  primo  da  chi 
veramente  gli  provenissero  quegli  aiuti:  diversamente  egli  ne 
avrebbe  fatto  i  debiti  ringraziamenti  nelle  sue  lettere  citate. 
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«  Son  più  mesi  eli' io  diedi  il  carico  del  governo  et 
di  rispondere  al  Principe  mio  figlinolo;  però  non  si 
meravigli  V.  S.  se,  riposatomi  nella  cura  di  lui  (che 
so  che  scrisse  a  quei  SS."  Ill.^i),  io  la  passai  con  si- 
lentio.  Hora  che  con  l'ultima  sua  m'astringe  a  darle 
conto  delle  mia  attieni,  dico  che  se  la  lo  domanda  per 
il  rispetto  del  servitio  di  S.  M.  Cattolica,  non  se  ne 
pigli  molestia,  perchè  infra  la  M.  S.  et  me  non  è  di 
bisogno  che  persona  entri  in  mezzo;  che  ben  sa  ella 
l'animo  et  l'operationi  mie  sincere  meglio  d'ogn' al- 
tro. Se  anco  e  Genovesi  vorranno  da  me  più  una  cosa 
oh' un' altra,  risponderò  loro  conforme  sempre  alle  pro- 
poste ch'essi  mi  faranno  »  i). 

Assai  maggiori  molestie  toccarono  poi  a  Cosimo  ed 
al  Principe  quando,  confermandosi  essi  nella  speranza 
che  il  Montauto  tornasse  con  buone  novelle,  spedirono 
di  nuovo  nell'isola  alcune  munizioni.  Sebbene  avessero 
adoprato  ogni  cautela,  la  notizia  fece  il  giro  di  quasi 
tutte  le  corti  d'Europa,  e  in  Ispagna  specialmente  ne  fu 
fatto  gran  chiasso.  S'immagini  dunque  se  il  Re  Filippo 
potesse  allora  sentirsi  ben  disposto  verso  il  Duca  2).' 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  n.  222,  e.  97  t. 

2)  Marcantonio  Sauli,  ambasciatore  genovese  a  Madrid  scri- 
veva agli  ultimi  di  settembre  alla  Signoria  :  «...  al  Re  non  si 
può  fare  più  dispiacere  Che  darli  avviso  di  questi  andamenti 
del  detto  Principe  et  Duca  suo  padre,  perchè  da  un  pezzo  in 
qua  lo  ha  molto  sospetto  ».  (R.  Archivio  di  Stato  in  Genova, 
Carteggio  diplom.  di  Spagna,  filza  2,  ad  ann.).  Veggasi  a  questo 
proposito  anche  il  Documento  XXX  (lettera  del  Duca  d'Alba 
al  Duca  Cosimo). 
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Ma  non  solo  del  loro  vicino  adombravano  i  Genovesi. 
Memori  dell'ultima  guerra  di  Corsica  e  dell'origine  sua, 
avevano  essi  in  principio  creduto  clie  la  mossa  di  Sam- 
piero  fosse  sta,ta  consentita  e  favorita  dalla  corte  di 
Francia;  si  affrettarono  quindi  a  farne  lamento  col  Re 
Cristianissimo.  Questi  rispose  invece  affermando  con- 
dannare intieramente  l'operato  del  suo  Colonnello,  al 
quale  non  mancò  di  far  grave  rimprovero  per  quel- 
l'impresa cosi  contraria  agli  ultimi  trattati  i).  E  per- 
chè quei  lamenti  erano  quasi  contemporaneamente  ar- 
rivati alle  oreccMe  del  Re  Filippo,  il  Marchese  di  Saint 
Sulpice,  ambasciatore  francese  in  Ispagna,  si  die  molto 
da  fare  per  purgare  da  ogni  accusa  e  sospetto  il  suo 
sovrano  -). 

Intanto  Sampiero  passava  quasi  continuamente  di 
vittoria  in  vittoria;  fìncbè  la  notizia  della  perdita  di 
Portovecchio  indusse  la  Repubblica  a  mandar  contro  di 


i)  Veggansi  le  lettere  di  Re  Carlo  a  Sampiero  e  alla  Signoria 
di  Genova,  pubblicate  dal  Gregori  in  appendice  al  T.  V  della 
storia  del  Filippini  (pagg.  iii,  iv). 

2)  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Fonds  francais  (Béthune), 
n.  3162-63,  Reg.  di  dispacci  del  March,  di  S.  Sulpice,  sotto  le 
date  31  luglio,  10  agosto,  12,  18  settembre.  In  quest'  ultimo 
giorno  il  detto  ambasciatore  cosi  scriveva  al  suo  Re  :  «...  ne 
luy  en  voulant  rien  cacber,  »  (al  Re  Filippo)  «  je  luy  descou- 
vriz  tonte  l'intention  que  vous  aviez  en  ce  faict,  et  combien 
Vostre  Ma.*«'  abhorissoit  et  detestoit  l'entreprinse  dudict  Sam- 
pietro, à  laquelle  il  pouvoit  parfaictement  croyre  que  Vostre 
Ma.*^'  n'avoit  aulcune  intelligence  ni  communicquation,  et  que 
pensiez  avoir  plus  juste  cause  d'estre  offencé  de  cest  acte  que 
nul  autre  prince  que  soit...  ». 
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lui  Stefano  Doria  con  buon  rinforzo  di  milizie  ita- 
liane e  straniere,  le  quali  gli  cagionarono  sì  qualche 
perdita,  ma  in  effetto  non  valsero  a  cambiare  le  con- 
dizioni delle  parti  combattenti;  per  modo  cbe  Genova 
si  vide  in  breve  costretta  ad  impetrare  il  soccorso  di 
Spagna.  Si  avverava  cosi  un  altro  pronostico  fatto  da 
Cosimo  al  Re  Filippo,  cioè  clie  i  Genovesi  soK  non  sa- 
rebber  bastati  a  domare  i  sollevati.  ìsè  si  creda  già  che 
la  resistenza  di  questi  fosse  tutto  effetto  de'  soccorsi 
avuti  di  Toscana:  che  di  qua  si  spedirono  solo  armi  e 
munizioni,  soldati  non  mai.  Ciò  che  dava  grande  van- 
taggio ai  Córsi  sui  Genovesi  era  la  pratica  grandis- 
sima ch'essi  avevano  del  loro  paese;  era  quel  loro  in- 
nato ardimento  guerresco,  l'entusiasmo  di  un  popolo 
che  sentiva  di  combattere  per  una  giusta  e  santa  causa, 
e  che  si  credeva  ora  come  alla  vigilia  di  un  èra  so- 
spiratissima  di  pace  e  di  benessere. 


i 

.1 
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Sommario  :  Il  Duca  Cosimo  sottopone  le  oiferte  dei  Córsi  anclie 
al  giudizio  dell'  Imperatore  Massimiliano  ;  ma  malgrado 
gli  uffici  del  suo  ambasciatore  la  risposta  è  negativa.  — 
Giudizio  del  Papa.  —  Aiuti  inviati  dal  Re  Filippo  ai  Ge- 
novesi. —  Effetti  d'un  incontro  di  Cosimo  con  Don  Garzia 
di  Toledo.  —  Arriva  finalmente  la  risposta  del  Re  Filippo  : 
perchè  veramente  fu  negativa,  e  come  fu  accolta  da  Cosimo. 
—  Risposta  di  Cosimo  a  Sampiero.  —  Mormorazioni,  ca- 
lunnie, favole  sparse  a  proposito  delle  relazioni  fra  questi 
due.  —  Come  Cosimo  fosse  allora  generalmente  odiato  e 
temuto. 


Le  cose  di  Corsica  erano  ormai  giunte  a  tal  punto  die 
Cosimo  stimò  ben  fatto  clie  anche  la  corte  di  Vienna  co- 
noscesse direttamente  da  lui  qual  parte  vi  avesse  j)reso. 
Due  soli  giorni  dopo  la  partenza  del  Montante  inviava 
infatti  all'  Imperatore  Massimiliano  II  una  lettera,  nella 
quale,  esposto  il  caso  com'era  (compresa  la  proposta 
dell'  occupazione  di  Portoveccliio,  del  clie  avea  taciuto 
al  Ee  Filippo),  lo  pregava  a  volergli  fare  intendere 
qual  fosse  la  sua  volontà.  Ne  riferisco  quest'ultime 
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parole  :  «  Supplico  humilmente  V.  M.  che  mi  dia  il  suo 
sapientissimo  parere  et  cenno,  acciò  con  esso  non  possa 
errare  ;  che,  quanto  a  me,  havendo  rinunziato  gli  stati 
miei,  non  cerco  li  altrui  ;  ma  non  vorrei  già  che  con  la 
mia  modestia  io  facessi  danno  si  grave  alli  miei  popoli, 
che  li  Turchi  fussino  chiamati  in  Corsica  con  tanto 
mio  preiuditio  et  della  Christianità  :  et  tutto  pel  mal 
governo  de' Genovesi  »  i).  Inutile  questa  affettata  mo- 
destia ;  che  Cosimo,  per  quel  che  si  è  visto,  era  già  stato 
giudicato  :  e  per  quanto  facesse  o  dicesse,  a  nessuno 
avrebbe  ormai  potuto  nascondere  la  sua  nobile  si,  ma 
sconfinata  ambizione. 

Egli  del  resto  sapeva  già  che  l'arbitro  vero  in 
quella  controversia  non  poteva  esser  altri  che  il  Re 
Filippo  :  la  sentenza  di  lui  sarebbe  stata  inappellabile. 
Celò  naturalmente  questa  sua  persuasione  all'  Impera- 
tore, col  quale  altro  non  faceva  in  sostanza  che  com- 
piere uno  stretto  dovere,  cercando  nell'istesso  tempo  di 
guadagnarne  l'animo  in  modo  da  non  averlo  contrario,  o 
da  procurarsi  il  suo  appoggio  se  il  Re  si  mostrasse  dub- 
bioso sul  da  farsi.  Per  questo  non  mancò  di  dare  con- 
temporaneamente ogni  opportuna  istruzione  a  G-iulio 
Ricasoli,  suo  ambasciatore  a  Vienna  -),  il  quale,  a  dir 


1)  Documento  XXVI.  • 

-)  Della  lettera  scritta  a  questo  ambasciatore  meritano  d'esser 
riferite  quest'  ultime  parole  :  «...  Aspetteremo  dunque  con 
molto  desiderio  questa  risposta  per  potere  conforme  ad  essa 
risolvere  chi,  senza  procurarlo  noi,  ci  si  butta  spontaneamente 
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vero,  compi  con  molto  impegno  il  suo  dovere.  Chiesta 
ed  ottenuta  udienza  dall'  Imperatore,  questi  lo  accolse 
benignamente,  e  lo  congedò  poi  con  dirgli  che  presto 
si  sarebbe  trattata  la  cosa  in  Consiglio  ;  sebbene  col  ri- 
cordargli che  i  Genovesi  vivevano  sotto  la  protezione  di 
Spagna  desse  quasi  fin  d' allora  a  divedere  il  suo  pen- 
siero ^).  Ciò  SUggeri  forse  l' idea  di  un  altro  tentativo 
allo  zelante  ambasciatore.  Portatosi  da  Griovanni  Ulde- 
rigo  Zasio  (il  più  fido  consigliere  dell'  Imperatore), 
volle  procurare  di  guadagnarselo  intieramente;  e  a 
questo  effetto  gli  porse  in  dono  una  pera  d'  oro  mas- 
siccio del  valore  di  cinquecento  fiorini.  Questo  faceva 
noto  al  Duca  con  un  dispaccio  in  cifra,  aggiungendo  : 
«  egli  con  bel  garbo  fece  resistenza  ;  in  ultimo  si  con- 
tentò di  tenerla  per  favore  della  sua  servitù,  et  pro- 
messe portarsi  di  sorte  che  1'  E.  V.  li  havesse  a  voler 
ogni  di  meglio.  Credo  che  siano  stati  bene  impiegati  » 
(cioè  quei  fiorini):  «  cosi  voglia  Dio  che  paia  all'È.  V., 
et  tutto  si  è  fatto  pensando  sia  cosi  il  serviti©  suo  »  -). 
Nove  giorni  passarono  prima  che  il  Eicasoli  otte- 
nesse una  seconda  udienza  dall'  Imperatore  ;  il  quale  fu 


nelle  braccia...;  che  certo  non  doverà  esser  discaro  alla  M.  S.  Ce- 
sarea d'avere  un  servitore  che  sia  in  cosi  buon  concetto  de' po- 
poli vicini.  Passate  tutto  con  quella  secretezza  che  conviene, 
supplicando  S.  M.  a  dirci  quanto  prima  della  mente  sua,  acciò 
che  i  Corsi  con  la  sospensione  non  si  tenessino  iiccellati  da  noi 
et  prendessino  altro  partito  ».  (R.  Archivio  di  Stato  ix  Firenze, 
ibid.,  Lettere  all'ambasciatore  in  Germania,  filza  4326,  ad  ann.). 

1)  Documento  XXVin. 

*)  Documento  XXYIII,  in  fine. 
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anclie  questa  volta  assai  benigno  e  cortese  con  lui,  ma 
parlò  chiaro  e  risoluto.  Egli  in  sostanza  non  vedeva  la 
necessità  di  nessuna  mutazione  politica  in  Corsica; 
escludeva  il  caso  che  i  Turchi  potessero  mettervi  piede; 
«  et  quando  ben  vi  fussino  entrati,  le  forze  del  Re  Fi- 
lippo per  mare  crono  tali  che  senza  dubbio  se  ne  cave- 
rebbero con  lor  danno  e  vergogna.  Et  oltre  a  tutte 
queste  cose,  Genova  era  Camera  d' Imperio  ;  et  che  se 
bene  havea  fatto  ogni  sforzo  di  mostrar  di  non  essere, 
alla  fine  si  era  ravvista,  et  fatto  quanto  haveva  da 
fare  i);  et  che  havendo  egli  promesso  alli  Elettori  et 
di  poi  giurato  di  conservar  le  cose  dell'  Imperio,  non 
vedeva  in  che  modo  potesse  consigliare,  o  anche  taci' 
tum  consensum  prestare  a  simil  cosa  »  -).  Il  colloquio 
durò  ancora,  ma  vano  riusci  ogni  artifizio  dell'amba- 
sciatore :  la  sentenza  era  ormai  già  stata  pronunziata. 
La  pera  d'  oro  fu  dunque  sprecata  addirittura.   Che 


1)  Si  allude  qui  alla  lunga  controversia  agitatasi  pel  possesso 
di  Finale  in  Liguria.  Fino  dal  1558  i  Genovesi  avevano  tolto 
quel  luogo  ad  Alfonso  Marcliese  del  Carretto  che  n'era  il  feu- 
datario. Il  Marcliese  ricorse  all'  Imperatore  Ferdinando  I,  il 
quale  ordinò  la  restituzione  ;  ma  la  Repubblica  cbe  pretendeva 
essere  sola  competente,  e  indipendente  in  ciò  dall'Impero,  se 
ne  appellò  al  Papa.  La  lite  non  era  ancor  terminata  in  Roma, 
quando,  salito  al  trono  Massimiliano  II,  fu  concordata  ed  accet- 
tata dalle  due  parti  una  transazione  per  cui  l'Imperatore  dif 
chiaro  cbe  colla  sua  sentenza  non  aveva  punto  inteso  diminuire 
la  libertà  di  Genova,  né  Genova  attentare  ai  diritti  dell'  Im- 
pero. —  V.  a  questo  proposito  il  Documento  XXVI  in  principio, 
e  l'opera:  Della  Torre,  Controversice  Finarienses  (Genova  1642), 
pagg.  4-15. 

2)  Documento  XXIX. 
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quella  sentenza  non  fosse  però  il  frutto  di  ben  pon- 
derate considerazioni,  ma  piuttosto  l' espressione  della 
gelosia  e  del  sospetto  dell'  Imperatore  verso  il  Duca, 
è  abbastanza  chiaramente  attestato  dalla  povertà  degli 
addotti  argomenti,  ed  anche  da  quel  modo  evasivo  di 
rispondere,  proprio  come  se  d'altro  non  si  trattasse  che 
della  probabile  venuta  del  Turco.  Mentito  era  poi  quel 
sentimento  di  riguardo  per  Genova  come  Camera  impe- 
riale :  e  l' Imperatore  stesso  ne  die  prova  pochi  anni 
dopo,  quando,  riapertasi  la  controversia,  non  si  curò, 
come  vedremo,  di  affacciar  minimamente  una  tale  obie- 
zione. Oportet  tnenclaceni  esse  viemorem:  l'averla  dimen- 
ticata è  segno  eh'  essa  non  era  cosi  seria  e  indiscutibile 
com'  egli  aveva  voluto  far  credere. 

Anche  al  Papa  aveva  Cosimo  partecijDato  quelle 
grandi  novità  *).  Pio  IV,  pregato  anch' egli  di  mani- 
festare in  proposito  il  suo  sentire,  lo  esortò  a  guar- 
darsi dal  sottoporre  l'Italia  a  nuovi  disastri  di  guerra  -). 
La  sola  corte  di  Spagna  non  aveva  dunque  ancor  detto 
l'ultima  parola;  ma  Cosimo  non  s'illudeva;  che  già  coi 
fatti  aveva  essa  palesato  i  propri  intendimenti.  Non 
bastava  che,  dietro  le  vive  istanze  dei  Grenovesi,  il 
Re  avesse  inviato  trecento  fanti  contro  Sampiero  3); 


»)  Documento  XXVII. 

2)  Cosi  afferma  il  Gali  uzzi  (op.  cit.  T.  II,  pag.  59),  e  dobbiam 
credere  con  fondamento:  a  me  non  fu  dato  rintracciare  il  do- 
cumento relativo. 

3)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  115;  Casoni,  op.  cit.,  T.  Ili, 
pag.  177. 

Liti.  —  La  Cwsica  e  Cosimo  I.  11 
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si  aggiungeva  ora  che  la  flotta  spagnuola,  reduce  dalla 
gloriosa  conquista  del  Pignone,  aveva  ordine  espresso 
di  far  vela  verso  la  Corsica  per  la  ricuperazione  di 
Portovecchio.  Possiamo  dunque  immaginarci  l'animo 
del  Duca  a  quella  notizia;  tanto  più  che  all'armata  spa- 
gnuola trovavansi  allora  congiunte  dieci  sue  galere  ')• 
Doveva  ora  egli  permettere  che  i  suoi  soldati  s'impie- 
gassero contro  i  Còrsi,  contro  quegli  stessi  che  lo  ac- 
clamavano a  loro  signore?  Per  buona  fortuna  l'armata 
era  allora  sotto  il  supremo  compaido  di  Don  Garzia 
di  Toledo,  cognato  ed  amico  di  Cosimo;  il  quale  aven- 
dolo atteso  a  colloquio  in  Livorno  (l'incontro  fu  il 
13  novembre),  non  solo  sejDj)©  indurlo  ad  esentar  da 
un  si  brutto  servizio  quelle  galere  -),  ma,  con  rap- 
presentargK  le  poche  speranze  di  buona  riuscita,  non 
gli  fu  difl&cile  dissuaderlo  dal  prender  parte  in  per- 
sona a  quell'impresa.  Don  Garzia,  che  già  non  ne  era 
troj)po  invogliato,  risolvette  invece  di  far  subito  vela 
per  la  Sicilia  (dove  lo  aspettava  il  carico  di  Viceré)  ad 
allestirvi   l'armata  per  l'anno  avvenire:   in   Corsica 


i)  Con  atto  speciale  stipulatosi  nel  maggio  del  1564  il  Duca 
erasi  impegnato  di  somministrare  al  Re  Filippo  per  cinque  anni 
dieci  galere,  da  unirsi  all'  armata  spagnuola  per  la  guerra 
contro  il  Turco  (V.  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  56). 

-)  Già  fino  dal  25  ottobre  il  Principe  Francesco  aveva  scritto 
a  Don  Garzia  :  «...  la  preghiamo  ambiduoi  quanto  più  calda- 
mente si  può  a  voler  assolvere  le  galere  nostre  dalla  gita  di 
Corsica:  sì  perchè  non  lianuo  da  servire  a  più  che  tanto,  si 
anche  per  la  moltitudine  de' malati  che  vi  si  trovano  sopra...  » 
(Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  n.  222,  e.  131  t.). 


CAPITOLO    V  163 


mandò  circa  duemila  fanti  spagnuoli,  affidandone  il 
comando  al  genovese  Giovannandrea  Doria  ^). 

Il  giorno  susseguente  a  quello  dell'  abboccamento  di 
Cosimo  con  Don  Garzia  arrivò  finalmente  la  risposta 
del  Re  (scritta  il  26  d'ottobre),  quella  cbe  Cosimo  aveva 
dapprima  atteso  con  tanta  ansietà,  e  di  cui  poteva  ora 
pur  troppo  indovinare  il  tenore. 

Il  Re  non  si  curò  di  allegare  i  diritti  dell'  Impero  :  si 
appoggiò  invece  ad  altri  argomenti.  I  Genovesi  stavano 
sotto  la  sua  protezione  ;  in  nessun  modo  dunque  poteva 
in  questa  occasione  voltarsi  a'  lor  danni  («  por  ningun 
interesse  bumano  les  bolveria  el  rostro  en  el  caso  pre- 
sente »).  Venendo  poi  alle  offerte  fatte  da  Sampiero 
al  Duca,  cosi  parla  :  «...  dobbiamo  considerare  cbe  non 
siete  voi  solo...  »  (traduco  qui  per  maggior  comodo  dal- 
l'originale spagnuolo),  «  ba  scritto  e  offerto  il  medesimo 
al  Papa,  all'  Imperatore,  al  Re  di  Francia,  a  me  e  ad 
altri...  Di  maniera  cbe  si  vede  ben  cbiaro  cbe  questo 
suo  trattare  è  un  artifizio,  e  cbe  procura  di  valersi  di 
chi  lo  vuole  aiutare  e  favorire  per  venire  al  suo  dise- 
gno. E  poicbè  così  è,  vi  prego  molto  caldamente  cbe  vi 
ternate  in  tutto  estraneo  a  questa  pratica,  e  dicbiariate 
al  detto  Córso  cbe  ne  in  modo  diretto  o  indiretto  po- 
tete accettarla,  ne  più  prestarvi  oreccbio,  ne  darle  al- 
cuna sorta  di  favore  od  aiuto.  Per  il  cbe,  vedendosi 
abbandonato  da  Francia  (come  intendo  cbe  è),  e  persa 
la  speranza  cbe,  sotto  colore  di  offrirvi  quell'isola,  avea 


1)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pagg.  59,  60. 
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concepito  che  voi  lo  aveste  ad  aiutare  ;  e  con  le  forze 
che  io  ora  nuovamente  vi  Ilo  fatto  mandare,  il  detto 
Córso  si  troverà  stretto  in  modo  die  io  tengo  per  certo 
sarà  disfatto...  »  '). 

Io  non  avrò  bisogno  di  troppo  lungo  discorso  per 
dimostrare  come  in  queste  parole  siano  delle  solenni 
bugie.  Non  è  né  vero  né  verosimile  che  Sampiero  avesse 
offerto  la  Corsica  a  tanta  gente.  Dissi  già  che,  sbarcato 
appena  nell'  isola,  egli  fece,  anzi  ripetè  la  veccliia  of- 
ferta alla  corona  di  Francia  ;  mostrai  poi  come  e  perchè 
si  fosse  poco  dopo  rivolto  al  Duca  Cosimo.  Anche  con 
altri  Principi,  è  vero,  aveva  trattato  in  quel  medesimo 
tempo;  ma  solo  a  fine  di  giustificare  il  suo  operato, 
o  d'impetrar  soccorso  o  protezione.  Il  Re  si  guardò 
bene  dal  fare  questa  differenza.  Ed  anche  ammettendo, 
come  semplice  ipotesi,  che  Sampiero  avesse  realmente 
rappresentato  una  tale  commedia,  dimenticava  o  fin- 
geva dimenticare  il  Re  che  dietro  quel  Córso  stavano  i 
Córsi,  i  quali  non  erano  allora  cosi  indeterminati  nella 
scelta  d'un  nuovo  loro  dominatore.  Non  pensava  egli 
che  debellare  od  uccider  Sampiero  non  voleva  dire  as- 
sicurare a  Genova  il  possesso  di  Corsica,  né  procurar 


i)  Documento  XXXI.  L'Archivio  di  Stato  di  Genova  ne  con- 
serva una  copia,  fatta  nel  secolo  XVI,  a  pie  della  quale  si  leg- 
gono le  seguenti  parole:  «  Lettera  veramente  savia  et  Christiana,  et 
per  rispetto  della  quale  la  Repuhlica  di  Genova  deve  sentire  ohligo 
alla  felice  memoria  di  così  prudente  Re  come  fu  Filippo  secondo^  qual 
era  di  sana  mente  et  affettionato  alla  detta  Republica  ■».  Veggasi 
anche  la  lettera  del  Duca  d'Alba,  scritta  un  giorno  prima  di 
quella  del  Re  (Documento  XXX). 
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la  quiete  di  quel  popolo,  il  quale  non  avrebbe  mai  per 
niun  tempo  perdonato  a'  suoi  oppressori. 

Di  una  sola  cosa  si  ricordava  molto  bene  il  Ee  Fi- 
lippo :  della  politica  di  Cosimo  rispetto  alla  guerra  di 
Siena.  Anche  in  quella  occasione  l'umile  e  modesto 
Duca  di  Firenze  aveva  detto  in  principio  di  voler  pren- 
der le  armi  per  conto  di  Spagna,  ed  aveva  saputo  ben 
celare  il  suo  disegno  d'impadronirsi  di  quello  stato; 
mentre  poi  riusci  a  destreggiarsi  in  modo  che  l'Europa 
intiera  meravigliò  clie  gli  si  fosse  concesso  un  tale  in- 
grandimento. Questo  diniego  fu  dunque  più  che  altro 
una  rivincita,  una  rappresaglia:  e  se  ne  h^,  qualche 
buona  prova.  Il  già  menzionato  Marchese  di  Saint  Sul- 
pice,  ambasciator  francese  in  Ispagna,  scrivendo  il  21  di 
novembre  al  suo  Re,  gli  dava  conto  dell' ambasceria  del 
Montauto  :  diceva  aver  costui  dichiarato  che  il  Duca  era 
disposto  ad  impiegar  le  sue  forze  ed  il  suo  danaro  a 
fine  di  guardare  e  di  difender  la  Corsica  per  servizio 
di  S.  M.  Cattolica  ;  «  à  quoy  le  Eoy,  mal  content  et  sa- 
tisfait,  a  respondu  audict  Due  qu'il  ne  s'empechast  aul- 
cunement  de  cest  affaire,  et  que  ladicte  isle  de  Corse 
avoit  esté  tenue  anciennement  de  sa  Coronne  i),  et  le 
peuple  vescu  soubz  sa  protection;  et  qu'il  esperoit  y 
remédier  si  bien  qu'il  n'estoit  besoing  qu'aultre  s'en 
melast.  Cognoissant  bien  Sa  Majesté   Catholique   que 


*)  Qui  si  allude  al  dominio  che  della  Corsica  avevano  tenuto 
1  Re  d'Aragona  (v.  innanzi,  a  pag.  4  in  nota),  di  cui  ereditò  poi 
la  corona  la  monarchia  spagnuola. 
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s'esioit  ung  trait  semhlahle  à  celuy  de  Sienne,  dict  que  le 
Due  de  Florence  descouvroit  trop  son  ambition,  et  qu'il 
s'en  250urroit  bieii  repentir  »  i). 

Ha  dunque  inteso  il  lettore  :  il  "Re  si  era  accorto  clie 
gli  si  preparava  un  colpo  del  genere  di  quello  di  Siena. 
Il  confronto  non  calzava  però  in  ogni  sua  parte.  Vi  era, 
per  lo  meno,  questa  piccola  differenza:  clie  Siena  aveva 
pensato  a  tutt'  altro  die  al  dominio  del  Duca,'  mentre  la 
Corsica  lo  aspettava  a  braccia  aperte. 

L'ambasciatore  francese  mostrava  d'altra  parte  non 
poca  diffidenza  nello  stesso  Ee  Filippo,  aggiungendo  in 
quel  medesimo  dispaccio  esser  certo  che,  sotto  colore 
d'aiutar  i  Genovesi,  egli  avrebbe  poi  operato  in  modo 
da  impadronirsi  di  Corsica  2).  Ma  questa,  io  penso,  non 
fu  clie  una  voce  corsa,  o  una  malevola  insinuazione  :  i 
fatti  non  giustificarono  mai  quest'  accusa.  Che  la  Cor- 
sica appartenesse  a  Spagna  od  a  Genova,  era,  può  dirsi, 
come  la  stessa  cosa  pel  Re.  Certo,  s' egli  avesse  giu- 
dicato Genova  affatto  incapace  a  mantenersela,  non 
avrebbe  esitato,  prima  di  vederla  in  altre  mani,  a  farsene 
assoluto  padrone.  Ma  consentendone  invece  a  Cosimo 


1)  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Fonds  francais  (Bétliune), 
n.  3163,  e.  30,  Registro  cit.  di  dispacci  del  Mai-cli.  di  S.  Sulpice. 

2)  <  Il  a  ordonné  sept  mil  Espagnolz,  »  (circa  duemila,  ab- 
biam  visto)  «  qui  ont  esté  à  la  prinse  du  Pignon  de  Veles,  pour 
aller  en  Corse;  et  dict  l'on  que  de  nouveau  il  pourra  faire  levée 
d'Alemans;  et  pour  ne  laisser  inutillement  consumer  les  frais 
qu'il  faict  pour  ladicte  armée,  il  est  certain  qu'il  faira  toutz 
ses  effortz  en  ladicte  isle  pour  s'en  impatronyr  soubz  umbre 
de  la  defi'endre  ». 
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l' acquisto,  egli  avrebbe  veduto  ingrandito  di  troppo  il 
dominio  di  lui,  e  per  necessaria  conseguenza  anche  ac- 
cresciuta poi  la  sua  forza  morale,  la  sua  influenza  nelle 
cose  d'Italia.  E  il  Re  Filippo,  io  già  lo  mostrai,  voleva 
spadroneggiar  qua  da  sé  solo;  egli  non  avrebbe  mai 
permesso  ad  altri  d' acquistarsi  in  Italia  una  potenza 
tale  da  veder  minimamente  abbassata  la  propria  au- 
torità nella  penisola. 

A  Cosimo  non  restò  dunque  più  altro  da  fare  se  non 
piegarsi  dinanzi  al  supremo  volere  del  E,e.  Rispose  in- 
fatti a  lui  colla  seguente  lettera,  scritta  il  27  novem- 
bre, la  quale  non  si  prestava  dicerto  ad  ambigue  in- 
terpretazioni : 

<c  Non  mancarò  di  far  quanto  V.  M.*"'  mi  ordina  nel 
particolare  delle  cose  di  Corsica;  et  di  già  quando  ri- 
cevetti la  lettera  di  quella  era  comparso  Don  Garzia 
di  Toledo,  et  per  le  poche  provisioni  di  vettovaglie  che 
haveva  trovate  in  Genova  male  poteva  condurre  le 
genti  in  Corsica,  onde  lo  provviddi  di  tanti  biscotti 
quanti  mi  domandò:  dipoi,  stato  un  giorno,  si  parti. 
Et  Giov.  Andrea  Doria  è  già  arrivato  in  Corsica,  et 
andava  per  pigliar  Portovecchio.  Non  mi  pento  già 
d'haver  avvisato  V.  M.''^  di  quanto  è  venuto  in  mia 
notitia  di  tutti  li  particolari  che  crono  occorsi,  perchè, 
stando  a  quella  il  comandare  quanto  si  havessi  a  fare, 
et  dovendosi  da  me  eseguire  quanto  la  M.*^  V.  ordi- 
nasse si  in  questo  come  in  le  altre  cose;  avvertita 
quella,  non  debbio  pensare  che  questo  et  ogn'altro  negptio 
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dove  V.  M.*'*  metterà  la  sua  mano  non  habbia  quel 
buon  fine  clie  ogni  suo  devoto  servitore  desidera.  Dico 
bene  che  se  dalli  soli  Genovesi  si  havessi  a  re  mediare, 
dubiterei  del  fine  per  le  poche  et  confuse  provisioni 
loro  :  il  che  non  può  procedere,  sendo  sotto  la  protet- 
tione  et  comandamento  di  V.  M.*"*  ;  supplicando  quella 
che  mi  perdoni  se  talvolta  la  servitù  mia  verso  di  lei 
mi  transporta  in  avvisarla  di  simili  o  altre  cose  straor- 
dinarie che  occorrono,  che  sempre  si  farà  da  me  con 
sola  intentione  di  servire  a  quella.  Et  quando  ancora 
io  fussi  molesto  con  questa  mia  curiosità,  basta  solo  un 
minimo  cenno,  perchè  l' intention  mia  non  è  solo  non 
molestar  V.  M.*^,  ma  sempre  servirla.  A  la  quale  etc. 
Di  Pisa  »  0- 

Questa  lettera  è,  a  dir  vero,  da  cima  a  fondo  estre- 
mamente servile  ^)  ;  ma  prima  di  farne  carico  allo  scrit- 
tore abbiamo  un  po'  di  riguardo  alle  circostanze.  A  Co- 
simo premeva  ora  far  credere  al  Re  che,  rispetto  alla 
Corsica,  egli  non  era  stato  mosso  da  alcun  sentimento 
d'ambizione,  ma  invece  dal  solo  desiderio  di  rendergli 
servigio  :  non  poteva  dunque,  in  quel  frangente,  usar 
diverso  linguaggio.  Non  facendo  cosi,  egli  sarebbesi 
j) regiudicato  per  una  prossima  e  più  propizia  occasione  ; 
bisognava  pur  pensare  all'  avvenire.  E  l' avvenire  era 


1)  ArcHvio  detto,  ibid.,  filza  misceli,  n.  614,  inserto  13. 

-)  Sul  medesimo  tono  il  Duca  aveva  scritto  all'Imperatore, 
dopo  che,  per  mezzo  del  Ricasoli,  ebbe  inteso  il  suo  parere 
(Documento  XXXII). 
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tutto  per  lui,  lo  sentiva;  poicliè  la  storia  insegnava  an- 
che allora  che  la  unanime  volontà  di  un  popolo  può  ben 
qualche  cosa  contro  certe  difficoltà,  talora  fin  sulla  stessa 
bilancia  della  dij)lomazia.  D'altra  parte  poi  il  Re  non 
era  immortale  ;  scomparso  lui,  la  cosa  sarebbe  forse  pas- 
sata senza  alcun  serio  contrasto.  E  nemmeno  era  da 
escludersi  il  caso  che,  per  qualche  nuova  e  grande  con- 
flagrazione, le  cose  d' Europa  avessero  a  subir  tale  cam- 
biamento che  la  Spagna  stessa  si  vedesse  necessaria- 
mente indotta  a  ritirar  quel  suo  veto. 

Non  un  animo  servile  aveva  dunque  dettato  quelle 
jDroteste  :  ed  il  Re  stesso,  che  non  poteva  ormai  non 
comprenderne  il  vero  valore,  certo  ne  restò  tutt'altro  che 
commosso  o  persuaso.  «  Il  Duca  di  Fiorenza  »,  scriveva 
in  questo  tempo  un  ambasciatore  veneto,  Giovanni  So- 
ranzo,  «  si  può  affermare  di  certo  non  essere  al  pre- 
sente in  buona  considerazione  come  è  stato  nel  tempo 
passato,  dimostrando  tutti  quei  Signori  »  (della  corte 
di  Spagna)  «  grande  risentimento  contro  di  lui,  dicendo 
apertamente  che  non  trovano  in  Sua  Eccellenza  se  non 
tratti  duplici  e  molto  sospetti,  e  infine  hanno  perduta 
quella  buona  opinione  che  tenevano  di  lei,  ne  più  co- 
munica il  Re  con  quella  i  propri  negozi,  né  le  dimostra 
alcuna  fiducia  come  soleva...  Ma  si  come  si  conosce  chia- 
ramente in  quei  Signori  poca  buona  volontà  verso  Sua 
Eccellenza,  cosi  lei  non  manca  di  usare  tutti  quegli 
uffizi  che  giudica  poter  far  vedere  al  Serenissimo  Re 
essere  lei  il  più  devoto  servitore  che  S.  M.  possa  avere, 


170  I^A   CORSICA  E  COSIMO   I 

e  continuamente  si  offre  di  mettere  lo  stato,  i  figliuoli 
e  la  propria  vita  in  servizio  suo  »  ^). 

Quanto  fosse  costato  a  Cosimo  il  dover  così  sottostare 
ai  cenni  altrui,  è  facile  immaginarlo.  E  tanto  più  duro 
dovette  allora  sembrargli  il  sacrifìcio,  inquantocliè  da 
pochi  giorni  appena  Sampiero  avevagli  rinnovato  gli 
stessi  caldi  inviti  dell'  altra  volta.  A  lui  dunque  rispose 
con  una  lettera,  non  meno  amorevole  delle  altre  prece- 
denti, clie  qui  sotto  riferisco  testualmente.  È  una  mi- 
nuta tutta  di  sua  mano,  cli'ei  non  lasciò  dicerto  come 
modello  di  stile  né  d' ortografìa  : 

«  A  Sanpiero  Corso,  li  xi  di  X.e  1564,  da  Seraveza. 

Io  ò  ricevuto  la  lettera  vostra  in  risposta  della  mia, 
per  la  qual  vi  ricercavo  in  vendita  delli  stiavi  turchi  '-)  ; 


1)  Alberi,  Belaz.  cit.,  Serie  I,  Voi.  V,  pag.  106.  Questa  re- 
lazione del  Sóranzo  fu  presentata  nel  1565,  ma  stesa  nell'anno 
antecedente. 

2)  Quest'  altra  lettera,  scritta  il  23  novembre,  è  del  seguente 
tenore  : 

«  Havendo  inteso  con  molto  piacere  come  V.  S.  in  certa  fat- 
tione  occorsa  di  là  lia  preso  circa  sessanta  Turchi,  essendo  ciò 
vero,  come  io  desidero,  mi  è  parso  con  la  sicurtà  die  tengo  in 
lei,  mandarla  a  ricercare,  et  cosi  la  prego  die  le  piaccia  acco- 
modarmene in  vendita  per  le  mie  galere;  che,  oltra  il  farlene 
il  dovuto  pagamento,  lo  riceverò  da  quella  a  gratissirao  mio 
servitio,  come  più  particularmente  sarà  avvisata  dal  S/  di  Piom- 
bino, Generale  di  esse  mie  galere,  al  quale  ho  commesso  che 
tratti  questo  negotio  in  mio  nome  con  V.  S.,  et  faccia  ogn' opera 
perchè  habbia  effetto,  sperando  che  ella  per  fare  a  me  questo 
commodo  non  habbia  se  non  a  contentarsene,  offerendomi  io 
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e  poiché  erano  stati  amazzati,  restovi  con  il  medesimo 
obbligo  cbe  se  li  bavessi  bavnti,  poiché  ne  havete  con- 
cesso quel  uno  che  n'era  rimasto.  Quanto  a  l'altra  parte 
dove  voi  offerite  voi  con  quelli  gentilomini  al  nostro 
servitio,  voi  sapete  che  havendoci  fatto  intender  altre 
volte  il  medesimo,  ve  ne  abbiamo  ringratiato,  si  come 
ancor  ora  facciamo  ;  ma  non  habbiamo  voluto  accettar 
tal  offerta,  e  or  tanto  manco  possiamo  farlo,  quanto  il 
Re  di  Spagnia,  con  il  qual  habbiamo  nostre  capitula- 
tione,  s'è  chiarito,  a  stantia  de' Genovesi,  volerli  adiu- 
tare.  Ci  dispiace  de' vostri  travagli  e  di  quelli  gentilo- 
mini e  populi,  desiderando  la  quiete  di  cotesta  isola,  con 
pace  e  buona  grati  a  di  tutti,  restandoci  il  buon  animo 
verso  la  persona  vostra  particulare,  e  di  cotesti  genti- 
lomini e  popoli,  non  possendo  per  hora  giovarvi  per  li 
capituli  che  abbiamo  con  il  Re  di  Spagnia.  Siche  potrete 
esser  resoluti  del  buon  animo  nostro,  ma  non  possiamo 
giovarvi  contro  al  disopra;  di  che  ci  arete  per  scusati, 
servendovene  a  occasione  che  con  honor  nostro  e  util 
vostro  possiamo  farlo  con  pace  di  tutti.  Et  tanto  ]}er 
ora  vi  possiamo  dire  in  conformità  di  due  altre  vostre 
scritteci  sin  questa  state  passata.  E  Dio  vi  guardi  »  i). 

Che  il  Duca  confidasse   in  qualche  migliore   e  non 
lontana  occasione   é  chiaramente   attestato  da  queste 


sempre  pronto  alli  suoi  piaceri,  etc.  Che  N.  S.  Dio  la  guardi. 
Da  Pisa  »,  (Archivio  detto,   ibid.,  Minute,  filza  55,  e.  311).  — 
Della  relativa  risposta  di  Sampiero  fu  vana  ogni  mia  ricerca. 
1)  Archivio  detto,  ibid..  filza  misceli,  n.  616,  inserto  23. 
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sue  parole.  Ma  intanto  egli  fu  costretto  a  troncare  ogni 
relazione  con  Sampiero,  e  cosi  fece.  Non  per  questo 
tacquero  i  paurosi,  i  maldicenti,  i  calunniatori  :  io  non 
potrei,  senza  impiegar  molte  pagine,  riferir  qui  tutto 
ciò  che  in  questi  ultimi  tempi  era  stato  inventato  e 
propalato  a  carico  suo.  Era  stato  perfino  detto  in  Ge- 
nova, e  ridetto  poi  ai  quattro  venti,  che  Sampiero  stesso, 
passato  in  terraferma,  fosse  venuto  a  colloquio  con  lui 
nella  villa  di  Cafaggiolo  i).  Voce  non  solamente  falsa  ma 
assurda  :  Sampiero  era  troppo  necessario  in  Corsica  per 
dirigervi  ogni  oj^erazione  di  difesa  e  d' offesa. 

Né  simili  ciarle  maligne  si  partivano  soltanto  da 
Genova,  ma  da  ogni  parte  ove  il  Duca  contasse  ne- 
mici 0  invidiosi.  Fuori  d' Italia,  a  Madrid,  a  Parigi, 
a  Vienna,  ma  specialmente  a  Madrid,  era  veramente 
preso  ora  a  bersaglio  il  suo  nome.  Mi  piace  a  questo 
proposito  far  uso  qui  di  una  lettera,  scritta  appunto 
da  Madrid  alla  Signoria  di  Genova,  ove,  mutato  nomine, 
si  dà  un'assai  chiara  idea  della  disposizione  di  quella 
corte  a  suo  riguardo.  Autore  di  questa  lettera  è  Mar- 


1)  Averardo  Seri'istori,  ambasciatore  mediceo  in  Roma,  cosi 
aveva  scritto  a'  30  ottobre  al  Principe  Francesco  «...  Qui  per 
questi  Genovesi  si  dà  carico  al  S."  Duca  dello  baver  dati  da- 
nari a  Sampiero  Corso  et  nutrito  le  cose  sua  in  Corsica;  et  il 
Tesaurieri  Minali  mi  ha  detto  che  a  Genova  appresso  quei  Mi- 
nistri del  Re  Cattolico  fanno  examinare  testimoni  sopra  questa 
materia,  et  erano  stati  presi  non  so  cbe  marinari,  et  che  San- 
piero  era  passato  in  terraferma,  et  esser  venuto  a  Cafagiuolo, 
dove  S.  Ecc.  era  andata  per  aboccarsi  seco...  »  (Archivio  detto, 
ibid.,  Lettere  dell'ambasciatore  in  Roma,  filza  3283,  ad  ann.). 
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cantonio  Sauli,  ambasciatore  genovese  :  essa  non  ha  il 
pregio  della  brevità,  ma  tale  ne  è  l'importanza  ch'io  non 
esito  a  sottoporla  qui  per  esteso  agli  occhi  del  lettore. 

«  Ill.mi  et  molto  Magnifici  Sig.i'i  obser.mi, 

Oltre  il  scritto  in  un'  altra  mia  lettera,  dirò  che  io 
comunicai  con  Sua  Maestà  li  avisi  quali  mi  mandarono 
le  S.  V.  IlLn^-e  con  le  loro  di  24  et  27  del  passato,  in- 
torno alle  quali  la  Maestà  Sua  mi  disse  che  da  altra 
banda  teneva  li  medesimi  avisi  et  qualche  cosa  di  avan- 
taglio  (sic),  et  che  nondimeno  ringratiava  le  S.  V.  che 
li  ne  havessero  fatto  parte,  et  che  le  pregava  a  star 
avertite  per  poter  darli  aviso  se  intendevano  altro  delli 
andamenti  della  Sagacità.  Mi  disse  di  più  che  detta  Sa- 
gacità  li  haveva  fatto  intendere  chiaramente  la  sua  vo- 
lontà, ma  che  li  aveva  fatto  rispondere  come  conve- 
niva. Credo  volesse  inferir  de  l'ambasata  del  Montacuto. 
Da  una  banda  ringratiai  Sua  Maestà,  et  da  l' altra  mi 
sforzai  darle  ad  intendere  quanto  conveniva  al  suo  ser- 
vicio  che  se  ne  risentisse  da  dovero,  et  advertisse  molto 
bene  a  non  lasciar  mettere  in  opera  questi  et  altri  simili 
disegni  che  ha  la  detta  Sagacità.  Per  tutta  la  corte  si 
parla  molto  liberamente  che  la  detta  Sagacità  favorisce 
Sanpiero  Corso,  et  che  ha  dissegno  di  restar  patrone  di 
Corsica.  Et  il  S.  Ruis  Gomez  mi  disse  in  un  certo  pro- 
posito :  Io  non  mi  maraviglio  che  Francesi  favorischino 
il  detto  Sanpiero,  ma  mi  maraviglio  che  la  Sagacità 
habbi  havuto  ardimento  di  aiutarlo  senza  licentia  del 
Re;  ma  forse  se  ne  pentirà.  Certificandomi  che   Sua 
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Maestà  piglia  questa  nostra  protetione  tanto  de  veras, 
olle  non  la  piglieria  più  se  si  trattasse  della  conserva- 
tione  della  Spagna.  Il  Confessore  mi  ha  detto  il  mede- 
smo,  et  che,  oltre  di  haver  detto  a  Sua  Maestà  quanto 
le  convenga  pigliar  la  protetione  di  quella  Reppublica  et 
haver  li  occhi  alle  mani  alla  Sagacità,  ha  voluto  anche 
metterglielo  in  scritto.  Et  j)rometto  alle  S.  V.  Ill.^o  che, 
se  per  voto  di  tutta  la  corte  et  di  tutta  la  Spagna  si 
havesse  da  far  una  impresa,  che  hora  la  non  si  farla 
centra  altri  che  centra  la  detta  Sagacità,  della  cupi- 
dità et  astucia  della  quale  si  parla  tanto  liberamente 
quanto  dir  si  possa.  Qui  si  sono  spediti  diversi  Ca- 
pitanei;  et  seben  io  credo  che  siino  solamente  per 
far  li  doi  o  tre  mila  fanti  che  io  scrissi  havermi  detto 
il  S.  Ruis  Gomez  che  si  dovevano  mandar  per  supple- 
mento dalli  terzi  di  Napoli,  Lombardia  e  Sicilia  ;  non- 
dimeno per  la  corte  si  dice  che  il  numero  è  molto  mag- 
giore, et  che  si  levano  più.  di  dieci  milia  Spagniuoli,  et 
che  a  primavera  se  ha  da  far  impresa,  et  tutti  con- 
ce rreno  che  ella  debbo  essere  centra  la  Sagacità.  Scrivo 
queste  cose  alle  S.  V.  111.""^,  non  perchè  io  le  dia  fede, 
ma  perchè  siino  avisate  delli  discorsi  et  rumori  de  la 
certe  ;  et  se  altre  intenderò  alla  giornata  ne  darò  aviso. 
Di  Madrid,  a  li  29  di  novembre  1564. 

Di  V.  S.  Ill.me 

humilis.o  servitore 
Marcantonio  Sauli  »  O- 

1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Genova,  Carteggio  diplomatico 
di  Spagna,  filza  2,  ad  anu. 
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Cosiccliè  quel  Cosimo  clie  abbiamo  veduto  cosi  umil- 
mente incbinarsi  dinanzi  all'Imperatore  e  al  Re  Fi- 
lippo poteva  per  una  parte  insuperbir  molto  in  sapersi 
odiato  e  temuto  in  modo  degno  di  j)rincipe  ben  più 
possente  ch'egli  non  era;  giacché  non  è  paradosso  il 
dire  che  l'odio  altrui  è  spesso  giusta  causa  d'orgoglio, 
e  che,  come  l'amore,  a  tutti  non  è  dato  il  meritarlo. 
Aveva  Cosimo  de' Medici  sortito  una  di  quelle  nature 
che  non  consentono  sindacati.  Chi  lo  osservi  nei  primi 
anni  del  suo  principato,  massime  per  quella  sua  sol- 
lecitudine di  formarsi  milizie  proprie  e  di  allontanar 
le  straniere,  non  tarderà  a  scorgere  in  lui  questa  qua- 
lità. Il  Botta  stesso  cosi  gliela  riconosce:  «  si  notava 
nel  nuovo  signore  di  Firenze  un'altezza  d'animo  non 
ordinaria,  la  quale...  gli  rendeva  intollerabile  ogni  sog- 
gezione forestiera,  e  se  serviva  all'  Imperatore,  era 
piuttosto  per  necessità  che  di  buona  voglia:  ambiva 
di  essere  dentro  e  fuori  libero  e  franco  signore  »  ^).  In- 
vece gravi,  ineluttabili  circostanze  lo  posero  poi  nella 
infelice  condizione  di  farsi  comandare;  tuttavia  dal 
canto  suo  egli  era  al  tempo  stesso  riuscito  a  farsi  te- 
mere, forse  più  temere  che  comandare,  dai  superiori. 
Non  già  ch'essi  vivessero  in  sospetto  delle  sue  forze 
di  terra  o  di  mare,  ma  bensì  della  sua  accorta  politica, 
di  quella  straordinaria  sagacità  che  egli  personificava. 
La  lettera  innanzi  riferita  è  là  per  attestarlo  ;  ciò  che 
ivi  è  detto  di  quella  progettata  impresa  contro  di  lui 


1)  Botta,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  105, 
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non  era  certamente  senza  fondamento  di  vero:  le  corti 
di  Spagna  e  di  Germania  furono  difatto  più  volte  ten- 
tate di  costringerlo  alla  retrocessione  dello  stato  di 
Siena  1);  contando  con  ciò  di  ridurlo  ad  un'assoluta 
impotenza,  di  togliergli  quella  grande  riputazione  che 
egli  s'era  guadagnato  al  mondo.  Se  non  clie,  e  Spagna 
e  Germania  non  seppero  mai  veramente  risolversi  a 
un  tal  passo,  e  non  senza  ragione:  mutandosi  esse  in 
aperte  nemiche  di  Cosimo,  lo  avrebbero  veduto  im- 
mancabilmente gettarsi  in  braccio  a  Francia  ;  ed  un'  al- 
terazione in  Toscana  avrebbe  molto  facilmente  portato 
con  sé  quella  di  tutto  il  sistema  politico  d' Italia.  Meglio 
dunque  con  lui  dissimulare:  le  doti  di  quest'uomo  eran 
tali,  che,  fosse  pur  egli  ritornato  il  sempKce  Duca  di 
Firenze,  non  era  cosi  indifferente  il  trovarlo  piuttosto 
da  una  ]3arte  ciie  da  un'altra. 


1)  La  citata  lettera  del  Sauli  si  accorda  in  questo  colla 
relazione  dell' ambasciator  veneto  Gio.  Micliiel  (v.  innanzi,  a 
pag.  124),  ed  anche  con  un  dispaccio  dell'ambasciatore  fran- 
cese Marchese  di  S.  Sulpice  (scritto  il  IG  febbraio  1565),  che 
dice  :  «  . . .  Aussi  il  se  dict  que  l'Empereur  prétend  demander 
l'estat  du  Syennois,  et  y  a  conjecture  qu'il  se  brasse  quelque 
chose  contro  le  Due  de  Florence....  »  (Biblioteca  Nazionale 
L»i  Parigi,  ibid.,  Registro  cit.,  e.  61). 


i 
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Sommario  :  Continuazione  della  guerra  in  Corsica.  —  Sampiero 
occupa  Corte. — I  Genovesi  riacquistano  Porto  ve  echio,  e 
in  che  modo.  —  I  Corsi,  ignai'i  delle  difficoltà  opposte,  ri- 
mangono nella  medesima  disposizione  verso  il  Duca  Co- 
simo, e  lo  acclamano  nuovamente  a  loro  signore  in  solenne 
assemblea.  —  I  Còrsi,  privi  di  ogni  sostegno  per  parte  del 
Duca,  richieggono  d' aiuti  la  corte  di  Francia.  —  Pratiche 
segrete  fra  Sampiero  e  la  detta  corte.  —  Aiuti  di  Francia. 
—  Rivalità,  ostacoli  incontrati  da  Sampiero.  —  Trama  or- 
dita contro  di  lui.  —  Sua  morte.  —  Sue  lodi  :  come  la  me- 
moria di  lui  sia  tuttora  venerata  fra  i  Córsi. 

Se  Spagna  e  Germania  avevano  a  Cosimo  legate  le 
mani  nel  modo  clie  abbiam  visto,  Samj^iero  non  istette 
però  ad  attendere  alcun  superiore  permesso  per  conti- 
nuare la  sua  ardita  e  patriottica  impresa.  Alla  conquista 
di  Porto veccliio  egli  aveva  in  breve  potuto  aggiunger 
quella  del  munitissimo  castello  di  Corte,  il  quale,  anche 
perchè  situato  quasi  nel  centro  dell'  isola,  era  senza 
dubbio  uno  de'  luoghi  più  importanti  in  una  guerra  sif- 
fatta. Solo  dopo  l'arrivo  delle  galere  di  Spagna  (che  già 
dissi  esser  partite  sotto  il  comando  di  Griovannandrea 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  12 
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Doria)  toccò  a  lui  nn  colpo  non  lieve:  la  perdita  di 
Portoveccliio.  Ma  questo  forse  non  sarebbe  accaduto 
cosi  presto  o  cosi  facilmente  se  non  si  fosse  usato  a  tal 
uopo  un  certo  stratagemma  clie  qui  sto  per  dire.  Com- 
parso il  Doria  colle  galere,  e  volendo,  a  quanto  pare, 
acquistarsi  merito  senza  troppo  disturbo,  altro  di  me- 
glio non  seppe  immaginare  se  non  di  far  inalberare  la 
bandiera  medicea  ;  per  modo  che  i  Córsi  credendo  forse 
in  sul  momento  clie  il  Duca  avesse  risoluto  di  occupare 
intanto  quel  porto,  permisero  in  tal  modo  un  ingresso 
quasi  trionfale  al  nemico,  il  quale  potè  anche  a  man 
salva  impadronirsi  dei  poveri  malaccorti  che  lo  ave- 
vano in  custodia:  duecento  fanti,  di  cui  i  principali 
furono  subito  impiccati,  e  posti  gli  altri  alla  catena. 
Tutto  ciò  non  ci  apprende  il  Filippini,  né  alcun  altro 
scrittore  córso  o  genovese  ;  ma  dal  padrone  di  una  fre- 
gata che  A^eniva  di  Corsica  era  stato  riferito  al  Prov- 
veditore di  Livorno,  Bernardo  Baroncelli,  il  quale  alla 
sua  A'olta  ne  dava  informazione  al  Principe  Francesco 
con  una  lettera  del  16  dicembre,  con  cui  nel  tempo 
stesso  gli  parlava  di  un  sanguinoso  scontro  avvenuto 
fra  Córsi  e  Genovesi  presso  il  castello  d' Istria,  ove  i 
primi  eran  rimasti  vittoriosi  e  j^adroni  del  luogo.  Ma 
continui  lo  stesso  Baroncelli  :  -x  . . .  Sanpier  Corso  restò 
ferito  in  un  orecliio,-  e,  per  quel  dice  detto  patrone  » 
(il  padrone  della  fregata)   «  ha  pochissimo  male  0  ;  e 


1)  Narra  il  Filippini  :  <;  . . .  nella  quale  zuffa  ne  furono  morti 
e  feriti  si  degli  uni  come  degli  altri,  e  restò  ferito  Sampiero 
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subito  partito  saranno  le  ghalere  ha  deliberato  di  tor- 
nare a  ripigliare  il  detto  Portovecliio,  nel  quale  si 
pensa  cbe  troverà  pocliissimo  contrasto,  percbè  dice 
cbe  fra  e  soldati  genovesi  è  entrato  una  malattia  che 
in  pochi  giorni  li  ammaza,  et  inoltre  patischono  assai 
di  ogni  vettovaglia,  e  son  tutti  mal  condotti.  Di  più 
il  detto  patrone  dice  che  le  ghalere  sopradette  son  ve- 
nute dalla  banda  di  qua  verso  il  golfo  di  San  Firenze, 
e  che  dua  se  ne  sono  andate  a  Genova,  perchè  in  detto 
luogo  parlano  de  fare  massa  de  munizione  e  fanteria. 
I  Corsi  tutti  aspettano  il  nimico,  e  son  deliberati  di 
stare  a  fronte  con  quante  gente  genovese  arriverà  in 
quel  isola,  e  di  non  tornar  mai  sotto  tal  signoria  ;  e, 
per  quel  ne  dicie  il  detto  patrone,  tutti,  e  piccoli  e 
grandi,  gridano  il  felicissimo  nome  di  Palle  Palle  »  i). 
Questo  Provveditore  Baroncelli  mandava  spesso  no- 
tizie di  Corsica  a  Firenze  ;  le  sue  lettere  sono  una  vera 
miniera  di  particolari  ed  episodi  taciuti  in  gran  parte 
dagli  storici  :  io  profittai  solo  di  ciò  che  mi  parve  più. 
strettamente  riferirsi  al  mio  soggetto.  Non  meno  note- 
vole di  quella  già  innanzi  citata  è  un'  altra  lettera, 


vicino  all' oreccliia  di  una  arcliibugiata,  ma  di  poco  male  » 
(op.  cit.,  T.  V,  pag.  134).  Questa  singolare  concordanza  di  no- 
tizie lascia  ben  credere  che  tanto  il  Filippini  quanto  il  Baron- 
celli fossero  fedeli  espositori  della  verità:  solamente  il  primo 
non  amò  sempre  rivelarla  tutta  intiera. 

1)  Documento  XXXIII.  Per  quei  pochi  che  noi  sapessero,  il 
grido  di  Palle  Palle  valeva  allora  come  acclamazione  alla  casa 
de'  Medici,  e  ciò  dalle  cinque  palle  eh'  essa  portava  nel  suo 
stemma. 
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diretta  al  Duca  e  scritta  il  9  febbraio  1565,  nella  quale 
similmente  non  si  fa  se  non  riprodurre  il  racconto  di 
un  Córso,  altro  padrone  di  fregata,  giunto  a  Livorno 
in  quel  giorno  stesso.  Ed  eccone  le  notizie  più  impor- 
tanti :  «...  Disse  clie  Sanpiero  Corso  si  ritrovava  in 
una  terra  detta  S.t'^  Maria,  lontano  dal  mare  circha 
miglia  trenta.  E  più  disse  com'  alquante  insegnie  di 
Spagniuoli  e  Todeschi  erano  andati  a  combattere  la 
terra  dove  era  nato  Sanpiero  Corso,  cliiamata  la  Baste- 
lica,  la  quale  lian  presa  e  abruciata.  Disse  che  erano 
come  schiavi,  e  pativano  assai  di  pane  e  di  sale,  e  che  se 
la  dura  di  cosi  molto  tempo,  assai  di  essi  se  ne  verranno 
ad  habitare  a  Livorno  con  tutta  la  loro  famiglia  »  *). 

I  Córsi  (e  dicendo  i  Córsi  io  intendo  sempre  signifi- 
care la  parte  di  loro  migliore  e  più  numerosa),  i  Córsi 
dunque,  è  fuor  di  dubbio,  restavano  ancora  saldi  nel 
loro  proposito  di  darsi  al  Duca  Cosimo.  Ignari  di  certe 
esigenze  della  politica,  non  avevano  essi  mai  pensato 
che  alcuno,  eccetto  Genova,  volesse  opporvisi  cosi  for- 
temente. Anzi,  a  giudicare  dai  documenti,  nessuno  forse 
tra  loro  era  ancora  consapevole  del  veto  pronunziato 


1)  Docixmento  XXXIY.  Pochi  mesi  dopo,  ai  31  d'ottobre,  il 
Baroncelli  scriveva  al  Duca  :  « . . .  Circa  alli  Corsi,  quelle  fa- 
miglie che  ci  sono  venute  ci  stanno  volentieri,  e  da  me  sono 
molto  benvisti.  Si  dolghano  assai  di  quelli  Ministri  e  Ghover- 
natori  del  Cavo  Corso  »  (i  Commissari  genovesi)  «  che  li  vo- 
gliono pigliare  tutti  e  loro  beni  e  trattarli  come  homicidiali 
e  rubelli,  di  che  vogliono  ricorrere  a' piedi  di  V.  E.  L,  allaj 
quale  suplico  che  siano  raccomandati  ».  (Archivio  detto,  ibid.,  j 
Carteggio  cit.,  filza  518,  e.  207.) 


Il 
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dal  Ee  Filippo  e  dall' Imperatore.  L'ultima  lettera  di 
Cosimo  a  Sampiero,  cioè  quella  del  rifiuto,  andò  forse 
perduta,  o  la  intercettarono  i  Genovesi,  o  molto  tardi 
fu  recapitata,  almeno  non  prima  che  Sampiero  scrivesse 
nel  modo  clie  segue  ad  Aurelio  Fregoso  : 

«  111."°  Sig.  mio  sempre  oss.,'"° 

Non  se  maraviglierà  la  Ecc.a  V.a  se  fino  a  qui  non  li 
lio  scritto,  clie  già  sono  molti  mesi,  percliè  il  difetto  è 
stato  della  incomodità  del  passaggio,  ma  no  già  dal- 
l' animo,  cfie  sempre  è  stato  et  è  pronto  darli  de  nostre 
nove.  E  venendomi  questa  bona  occasione,  mi  è  parso 
scrivervi  questi  poclii  versi,  e  farli  asapere  come  ha- 
vemo  preso  el  castello  di  Corti,  qual  resta  nella  me- 
dietà  della  isola,  molto  inespugnabile.  Poi  è  sopragiunto 
ventidoi  galere  con  doi  milia  Spagnoli,  et  all'impro- 
vista  preseno  Portovecio,  et  da  ivi  a  giorni  smontarono 
l'artiglieria  in  terra  al  castello  d'Istria  con  quattro- 
milia  fanti  :  il  quale  presono  per  colpa  del  capo  che  era 
dentro,  che  lo  abbandonò  per  paura,  di  modo  che  vi  la- 
sorono  settanta  soldati,  e  centosettanta  ne  lasorono  in 
Sarteni.  Poi  partendosi  esse  galere,  ne  andò  a  traverso 
tre  ;  et  essendo  questo  seguito,  io  andai  allo  assedio  di 
Sarteni,  et  in  ispacio  di  un  mese  lo  presi,  et  tagliamo 
a  pezzi  tutti  li  soldati,  e  poi  andamo  al  castello  de 
Istria,  che  per  forza  e  per  assalto  lo  presimo  con  doicento 
soldati  Còrsi,  e  senza  artiglieria:  e  posimo  li  soldati 
in  una  cisterna  per  loro  sepoltura.  E  parendoci  a  propo- 
sito, si  è  fatto  la  general  viduta,  dove  è  concorso  tutti 
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o  la  maggior  parte  del  li  Sig.^'  caporali,  gentilhiTOmini 
e  popolo  di  Corsica,  li  quali  tutti  concordi  ad  una  voce 
hanno  domandato  a  S.  E.  111."'^''^  per  signore  e  padrone. 
Però  mi  è  parso,  per  il  desiderio  che  hanno  et  che  ha,- 
viamo  dato  principio,  mandar  a  posta  il  presente  por- 
tatore per  concludere  con  S.  E.  111.™^  quanto  sarà  di  bi- 
sogno, pregando  la  E.^  V.^  sia  contenta  (si  come  tengo 
per  fermo)  che  solleciti  e  facci  ogni  opera  di  voler  ac- 
cettar questa  impresa  in  palese  o  in  segreto  ');  perchè 
con  ogni  poco  di  ajuto,  cioè  lo  agiuto  del  Signore,  ne 
verremo  al  nostro  disegno.  Et  quando  S.  E.  Ili.™»-  non 
vOgli  far  questo  (cosa  che  •  non  credo),  potrà  far  ogni 
opera  con  la  Ecc''^  del  Principe  che  accetti  lui  questa 
occasione  et  impresa.  Io  desidero  che  S.  E.  volendo  far 
questa  impresa  che  mandassi  qua  la  Ecc.^'  V.^  o  qualche 
altro  suo  fidato  per  far  li  capitoli,  che  li  faremo  di  sorte 
che  si  contentarà.  E  perchè  mi  assicuro  che  la  cura  vo- 
stra ne  farà  ogni  ojDera,  aspetto  la  sua  grata  risposta,  et 
di  tutto  core  me  le  raccomando,  pregandole  ogni  feli- 
cità e  contentezza.  Da  Giussani,  li  14  aprile  1565. 
Di  V.  E.  lU.ma 

affecionatissimo  servitore 
Sanpero  Corso  »  -). 


i)  Intendasi:  che  voglia  acloprarsi  affinchè  il  Duca  accetti 
questa  impresa  ec. 

2)  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  ibid.,  filza  misceli, 
n.  614,  inserto  13.  Di  questo  documento,  che  fu  per  la  prima 
volta  dato  alle  stampe  dal  Galluzzi  (op.  cit.,  T.  II,  pag.  62), 
parla  nella  sua  ben  nota  storia  anche  l'Avv.  Arrighi  :  il  quale 
conclude  con  dire  che  «  cette  ouvertwe  politiqìie  n'eut  point  de 
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Bisogna  dunque  credere  che  Sampiero  ignorasse  tut- 
tora la  sentenza  delle  corti  di  Spagna  e  di  Germania  ;  al- 
trimenti avrebbe  usato  diverso  linguaggio.  Ma  questa 
lettera  o  restò  molto  tempo  senza  risposta,  o  non  l'ebbe 
mai:  ed  ecco  perchè.  Già  mentre  che  Cosimo  attendeva 
ancora  l'esito  della  nota  ambasceria  del  Montauto,  vo- 
lendo egli  il  più  possibile  schivar  l'accusa  d'intelligenza 
coi  Córsi,  e  desiderando  al  tempo  stesso  mantenerli 
nella  medesima  disposizione  ;  aveva  spedito  Aurelio  Fre- 
goso  a  Portoferraio,  sotto  colore  di  invigilare  alla  di- 
fesa di  quel  luogo,  ma  in  effetto  x^ei'ch'  egli  corrispon- 
desse direttamente  coi  sollevati  ').  Poi,  vistosi  costretto 
al  gran  rifiuto,  lo  aveva  richiamato.  Il  Fregoso  trova- 
vasi  in  paese  assai  lontano,  in  Romagna  -),  quando 
Sampiero  gli  scrisse  la  lettera  che  sopra  ho  riferito, 
la  quale  certamente  non  senza  qualche  indugio  per- 
venne poi  alle  sue  mani. 

Se  poi  si  voglia  credere  che  ognuno  in  Corsica  fosse 
allora  consapevole  del  vero  stato  delle  cose,  tanto  mag- 
gior importanza  acquisterebbe  per  noi  il  voto  che,  a 
detta  dello  stesso  Sampiero,  quel  popolo  aveva  nuo- 


suite  ».  Ma  il  Sig.  Arrighi  non  si  smentisce  mai:  a  questo  pro- 
posito egli  ci  fa  sapere  eziandio  che  a  Firenze  «  le  souvenir  des 
Pazzi  était  encore  vivant  au  fond  des  àmes  »  (op.  cit.  pag.  190). 

')  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  n,  pag.  62. 

-)  Una  sua  lettera  del  13  aprile  1565,  ed  un'  altra  del  14,  am- 
bedue indirizzate  al  Duca  Cosimo,  sono  scritte  la  prima  da 
Poggiano,  la  seconda  da  Poggio  Perni:  luoghi  situati  a  poca  di- 
stanza da  Rimini.  (Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  515, 
e.  205,  231). 
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vamente  e  solennemente  affermato  in  quella  assemblea  : 
avrebbero  i  Córsi  dimostrato  aver  tanto  a  cuore  il  com- 
pimento di  quel  voto,  da  sfidar  perfino  lo  sdegno  dei 
Principi  più  potenti  del  mondo.  Ma  no:  i  Córsi,  è 
manifesto,  vivevano  ancora  nella  dolce  speranza  che 
da  un  giorno  all'altro  il  Duca  volesse  accoglierli  sotto 
il  suo  saggio  governo,  e  interpretavano  il  suo  silenzio 
come  annuenza,  il  suo  indugio  come  attesa  di  un  pro- 
pizio momento. 

Ad  ogni  modo  però  questo  si  verificava,  clie  di  To- 
scana eran  cessati  gli  aiut  j,  cessata  ogni  corrispondenza 
diretta  o  indiretta  per  parte  del  Duca.  E  intanto  il 
nemico  andava  ingrossando,  nel  mentre  che  a  Sampiero 
cominciavano  a  far  difetto  i  mezzi  di  difesa,  ed  il  paese 
pei  grandi  guasti  impoveriva  oltremodo.  Le  difficoltà 
del  momento  imponevano  dunque  di  procacciarsi  su- 
bito altri  appoggi;  perciò  in  quell'assemblea  o  veduta 
di  cui  aveva  scritto  Sampiero  al  Fregoso  (tenutasi  il 
25  marzo  1565  nella  terra  di  Bozio)  fu  anche  deliberato 
di  richieder  d'aiuti  la  corte  di  Francia,  e  a  tale  effetto 
fu  là  inviato  ambasciatore  Anton  Padovano  dal  Pozzo. 
Questo  apprendiamo  dal  Filippini  '),  il  quale  però  tace 
affatto  di  ciò  che  fu  come  il  principale  oggetto  di  quella 
riunione.  Il  nostro  storico  invero  sembra  siasi  prefisso 
trattando  delle  cose  di  questi  anni,  di  lasciarci  intiera- 
mente all'oscuro  su  ciò  che  riguarda  il  Duca  Cosimo. 
Promisi  già  di  dirne  a  più  opportuno  tempo  il  perchè. 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  154. 
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Griova  qiii  ricordare  che  la  corte  di  Francia  per  due 
successive  volte  aveva  negato  a  Sampiero  ogni  soc- 
corso, sebbene  questi  dal  canto  suo  avesse  fatto  e  ri- 
petuto un'  offerta  si  grande.  Ora  die  non  di  offerte  ma 
sol  di  ricbieste  era  a  trattarsi,  la  cosa  si  presentava 
più  incerta  assai  clie  non  le  altre  volte  ;  tanto  più  che 
il  Re  Carlo  aveva  già  apertamente  biasimato  quella 
sommossa.  La  Regina  madre  però  non  aveva  ancora 
palesato  il  proprio  avviso  in  proposito  :  ed  all'  iamba- 
sciatore  córso  Sampiero  aveva  forse  consigliato  di  ri- 
volgersi a  lei  per  la  prima.  Poi,  incalzando  sempre  più 
i  bisogni,  Sampiero  stesso  le  si  rivolgeva  con  una  let- 
tera, scritta  il  10  maggio  del  65,  nella  quale,  dopo 
averle  brevemente  esposto  in  che  termini  fosse  la  sua 
impresa,  cosi  parla  ;  «...  prego  la  M.'^  Vostra,  poiché 
Sua  M.*''  si  è  dimostrato  favorevole  a'Grenovesi,  che 
sono  tanto  potenti,  e  contra  di  noi  abandonati  da 
tutto  il  mondo,  che  quella  si  vogli  dignare  ricordarsi 
de  la  servitù  mia  et  de  la  patria,  sapendo  cum  quanto 
benissimo  animo  desideramo  far  cosa  che  sia  grata  alla 
Corona  di  Francia,  che  ni  dia  in  palesi  o  pur  in  se- 
greto agiuto,  e  non  voler  consentire  che  vengiamo  tutti 
a  perire  nelle  mani  di  nostri  inimici;  perchè  non  ha- 
vendo  agiuto  o  socorso  de  la  M."*  Vostra,  sarò  sforzato 
contra  la  voluntà  mia  acordarmi  cum  li  Turchi,  poiché 
altro  non  posso  fare....  »  '). 


1)  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Fonds  Francais  (Bé- 
thune)  n.  3189,  e.  47.  Il  Gregori  pubblicò  già  questa  lettera  nel- 
l'appendice al  T.  IV  della  Storia  del  Filippini;  ma  non  senza 
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Questa  lettera,  a  chi  bene  sappia  interrogarla  (io  non 
tralascio  di  riferirla  altrove  *)  nella  sua  integrità),  ri- 
sponde in  modo  ben  diverso  da  quel  che  a  prima  vista 
può  forse  sembrare.  Se  qui  Sampiero  insiem  col  suo 
popolo  si  dice  desideroso  di  render  servigio  alla  Corona 
di  Francia,  questa  è  una  frase  assai  vaga,  convenzio- 
nale, e  che  non  ha  dicerto  il  valore  di  quelle  che  sul  conto 
del  Duca  Cosimo  si  leggono  nella  lettera  scritta  al  Fre- 
goso  da  poche  settimane.  , Voglia,  di  grazia,  il  lettore 
porre  ora  a  confronto  queste  due  lettere;  troverà  nella 
prima  un  linguaggio  aperto  ed  efficace,  la  vera  espres- 
sione della  volontà  del  popolo  córso  ;  cosi  però  non  può 
dirsi  di  questa,  la  quale  chiede,  disperatamente  chiede, 
ma  nulla  promette  in  modo  determinato. 

Potremmo  del  resto  anche  ammettere  che  Sampiero 
ed  alcun  altro,  vedendo  ormai  perduta  ogni  speranza 
nel  Duca,  già  nel  segreto  dell'animo  vagheggiassero  di 
nuovo  l'unione  della  Corsica  alla  Francia.  Né  ciò  sa- 
rebbe cosa  da  far  meraviglia.  Sampiero  poteva  giusta- 
mente pensare  che  la  sola  Francia,  di  cui  conosceva 
le  forze  e  le  ricchezze,  era  allora  in  grado  di  togliere 
a  Genova  il  possesso  dell'  isola.  Ma  d' altra  parte  egli 
ben  sapeva  come  quella  idea  non  avrebbe  allora  rac- 


gi'avi  inesattezze  ed  omissioni.  Errò  soprattutto  nell' assegnarle 
la  data  del  1561:  io  clie  ebbi  agio  di  consultare  il  documento 
a  Parigi,  vi  trovai  abbastanza  chiaramente  segnato  l'anno  1565; 
la  qual  cosa  io  già  avevo  immaginato,  poiché  nel  1561  Sampiero 
era  in  Francia,  ed  in  Corsica  nessuna  guerra  si  combatteva. 
i~i  Documento  XXXV. 
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colto  fra  i  Córsi  alcun  favore:  e  però  non  ardiva  an- 
cora affidare  alla  carta  parole  tali  clie  suonassero  troppo 
opposte  al  loro  volere.  Quelli  invece,  in  cui  forse  po- 
tevan  più  i  consigli  del  cuore  clie  della  mente,  erano 
tutt' altro  elle  pronti  a  recedere  dal  loro  proposito;  ma 
in  tale  congiuntura  essi  non  potevano  naturalmente 
sdegnare  il  soccorso  d'alcuno,  foss'anco  stato  quello  del 
Turco  o  d'  ogn'  altra  nazione.  Onde  l' ambasciata  alla 
corte  di  Francia  è  a  credersi  avesse  avuto  anche  l' ap- 
provazione di  quegli  stessi  clie  più  vivamente  acclama- 
vano a  Cosimo  de' Medici,  ed  altro  non  sognavano  se 
non  di  poter  presto  salutare  in  lui  il  Ee  di  Corsica 
e  di  Toscana. 

Durò  qualche  tempo  ancora  questa  felice  illusione 
fra  i  Córsi.  Il  noto  Pievano  da  Casta  scriveva  al  Duca 
il  30  di  luglio  :  «...  La  suplico  et  prego  che  mi  dia 
aviso  di  quanto  debbo  fare,  che  ora  è  il  tempo  che 
sempre  ho  desiderato  »  •).  Ed  un  Andrea  Gasparo  Corso, 
che  per  ragion  di  commercio  trovavasi  in  Algeri, 
con  molto  maggior  fiducia  :  «...  Suplico  humilmente 
V.  Ecc.^  sia  servita  concedermi  gratia  di  un  salvocon- 
dutto  a  tutto  transito  nel  stato  di  V.  Ecc''^,  desiderando 
repatriare  e  giurare  fideltà  a  V.  Ecc......  »  -).  Cosi  scri- 


1)  Archivio  detto,  ibicL,  Carteggio  cit.,  filza  516  *''■  e.  934. 

-)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  520,  e.  156.  Di  que- 
sto Andrea  Gasparo,  o  de'Gaspari,  divenuto  poi  ricchissimo  pei 
suoi  commerci  in  Algeri,  dà  molte  curiose  notizie  il  Filippini 
(op.  cit.  T.  V,  pagg.  472-479).  Continuò  negli  anni  seguenti  la  sua 
relazione  col  Duca  Cosimo  e  poi  con  Francesco  suo  successore, 
mandando  loro  di  tempo  in  tempo  ricchissimi  doni. 
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veva  il  28  gennaio  156G.  Venne  poi  per  tutti  il  di- 
singanno; rimaneva  tuttavia  ai  Córsi  la  speranza  clie 
in  altra  migliore  occasione  potessero  i  lor  voti  vedersi 
esauditi. 

Ma,  riprendendo  intanto  il  filo  della  narrazione,  ve- 
diamo adesso  quel  clie  avesse  operato  in  Francia  l'am- 
basciatore córso  Anton  Padovano.  Tornò  costui  agli 
ultimi  d'agosto  del  65  con  lettere  di  quella  corte  per 
Sampiero,  nelle  quali  era,  detto  che,  occorrendogli  de- 
nari, mandasse  là  due  ambasciatori.  Anton  Padovano 
fu  tosto  rieletto,  e  datogli  per  compagno  Leonardo  da 
Corte  1).  Al  primo  di  questi  (forse  come  più  pratico  in 
quell'ufficio)  consegnò  Sampiero  un  memoriale  con  cui 
gli  si  commetteva  né  più  né  meno  clie  di  concertare 
col  Re  e  colla  Regina  madre  una  nuova  impresa  di  Cor- 
sica 2).  Questa  volta  non  tratta^vasi  dunque  più  d'una 
sempKce  domanda  d' aiuto  :  ora  Sampiero  raccomandava 
nuovamente  alla  Francia  i  destini  della  patria  »). 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  Y,  pag.  181. 

2)  Il  Gregori,  che  già  riportò  questo  memorialo  in  appendice 
al  T.  V.  della  storia  del  Filippini,  errò  nell'assegnarlo  alla  prima 
ambasceria  di  Anton  Padovano,  che  partì  per  la  Francia  su- 
bito dopo  l'assemblea  del  25  marzo.  Il  memoriale  di  cui  parlo 
non  ha  altra  data  che  quella  dell'anno  1565;  ma,  come  il  lettore 
stesso  avrà  modo  di  persuadersi,  esso  non  potè  esser  stato  scritto 
prima  della  citata  lettera  di  Sampiero  alla  Regina  (10  maggio)  : 
per  conseguenza  non  può  riferirsi  che  a  questa  seconda  am- 
basceria. 

3)  Fra  le  altre  cose  il  Re  era  richiesto  di  spedire  in  Corsica, 
oltre  alle  sue  milizie,  «  due  uomini  dotti  di  roba  longa  per 
mantener  la  giustizia  »  ed  un  Bargello  di  campagna.  Tolgo 
questo  dal  succitato  memoriale. 


J» 


i 
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<i  Del  mese  di  gennaio  del  mille  cinquecento  ses- 
santa sei  »  (parla  il  Filippini)  «  ritornarono  di  Francia 
Leonardo  ed  Antonpadovano  ambasciatori  ;  i  quali,  per 
quanto  si  disse,  portarono  seco  dodici  mila  scudi  e  tre 
stendardi  di  compagnie  di  cavalli  e  otto  insegne  per 
compagnie  di  fanti  a  piedi,  sopra  delle  quali  erano 
scritte  lettere  clie  dicevano  :  Pugna  prò  patria.  Con  i 
quali  ambasciatori  venne  ancora  Alfonso  primogenito 
di  Sampiero,  in  compagnia  del  quale  erano  due  gen- 
tiluomini francesi,  i  quali  vennero  a  trattar  con  Sam- 
piero, ma  non  si  seppe  mai  il  negozio;  i  quali  ritor- 
nandosene addietro,  Sampiero  rimandò  con  essi  loro 
Antonpadova.no  »  i).  Sono  molto  preziose  per  noi  que- 
ste parole:  esse  rivelano  in  modo  non  dubbio  che  se 
Sampiero  trattava  allora  di  dare  alla  Corsica  una  do- 
minazione francese,  questo  faceva  per  via  segreta,  af- 
fatto ad  insaputa  del  popolo  córso.  Il  Pugna  i^ro  pa- 
tria non  era  dunque  che  un  artifizio  usato  appunto  per 
tener  lontano  il  sospetto  di  tali  trattative. 

S'ingannerebbe  molto  però  chi  argomentasse  che 
questa  nuova  politica  di  Sampiero  fosse  puramente  o 
implicitamente  intesa  a  far  atto  di  omaggio  verso  la 
monarchia  francese:  a  questo  egli  non  pensava,  e  nien- 
t' altro  aveva  in  mira  se  non  il  bene  e  la  salvezza 
della  patria.  Alla  più  parte  dei  Córsi  era  bastato  che 
il  Duca  Cosimo  avesse  mostrato  quella  buona  disposi- 
zione ad  accoglierli  per  soggetti  per  non  disperare  del- 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  192. 
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l'avvenire.  Sampiero  invece,  impaziente  di  dar  com- 
pimento al  suo  disegno,  si  trovava  ora  nella  necessità 
di  patteggiar  colla  Francia,  ad  eccezion  della  quale, 
giova  il  ripeterlo,  non  era  per  lui  in  quel  momento 
alcun  altro  capace  di  strappare  a  Genova  il  dominio 
di  Corsica. 

D'altra  parte  poi  se  la  Regina  Caterina  aveva  que- 
sta volta  dato  benevolo  ascolto  a  Sampiero,  e  rimessolo 
in  grazia  del  Re  suo  figliuolo,  non  era  già  perch'ella 
ad  un  tratto  fosse  stata  presa  da  sentimento  di  pietà 
per  quel  popolo  infelice.  In  Francia  non  s'ignorava 
dicerto  quel  ch'era  passato  fra  il  Duca  Cosimo  ed  i 
Córsi;  un  ambasciatore  francese  aveva  già,  come  ve- 
demmo, insinuato  che  il  Re  di  Spagna  meditasse  d'in- 
signorirsi di  Corsica;  Sampiero  ripeteva  tuttora  a  Cate- 
rina la  stessa  minaccia  d'intendersi  col  Turco,  quando 
altri  non  l'aiutasse.  La  gelosia  di  Cosimo  e  di  Spagna, 
il  sospetto  del  Turco  poterono  dunque,  a  mio  avviso, 
cosi  fortemente  sull'animo  di  lei  da  indurla  a  ripren- 
der la  Corsica  sotto  la  sua  protezione. 

Passarono  tanto  segrete  queste  intelligenze  fra  la 
corte  di  Francia  e  Sampiero,  che  Genova  stessa  non 
n'ebbe  sentore,  e  là  solo  si  sejDpe  dei  soccorsi  invia- 
ti, del  che  fu  poi  fatta  doglianza  al  Re  Filippo  '). 
Ma  Sampiero  invano  aspettò  che  la  Francia  muovesse 
un'altra  volta  alla  conquista  di  Corsica;    la  Francia 


»)  T.  il  relativo  documento  pubblicato  dal  Gregori  in  appen- 
dice al  T.  V  della  storia  del  Filippini. 
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aveva  allora  troppe  ragioni  per  non  pensar  che  a  se 
stessa:  che  già  il  dissidio  fra  cattolici  e  protestanti, 
degenerato  in  una  sanguinosa  guerra  civile,  ricercava 
tutta  l'attenzione  del  governo,  e  specialmente  di  Ca- 
terina, di  lei  che  n'era  stata  quasi  provocatrice  i). 

Continuò  nondimeno  Sampiero  collo  stesso  ardore  a 
combattere  i  Genovesi;  il  che  tanto  più  è  ammirabile 
se  si  pon  mente  alle  gravi  difficoltà  che,  massime  in 
questi  ultimi  tempi,  erano  sorte  ad  intralciare  la  sua 
im^^resa.  Dissi  già  come  fin  dal  principio  di  questa  non 
fossero  a  lui  mancate  opposizioni,  e  da  che  motivate. 
Causa  di  nuovo  e  più  serio  impedimento  fu  poi  la  ri- 
valità sorta  fra  lui  stesso  ed  Achille  da  Campocasso, 
prode  capitano  (il  Filippini  lo  chiama  «  un  altro  Sam- 
piero »  ),  ma  di  animo  oltremodo  debole  e  incostante. 
Ho  nominato  altrove  costui  fra  i  capi  principali  della 
rivolta,  e  tale  fu  veramente  in  principio  :  sdegnatosi 
poi  per  futile  motivo  con  Sampiero,  si  staccò  un  giorno 
da  lui,  e  chiese  perdono  ai  Genovesi.  Questi,  divisando 
subito  farsene  prezioso  strumento,  gli  promisero  in- 
fatti il  perdono,  a  patto  però  ch'egli  dal  canto  suo  pro- 


1)  Appunto  sotto  la  data  del  1566  scrive  il  Cavila  :  «...  in 
mezzo  della  pace  era  quasi  accesa  per  ogni  parte  la  guerra. 
Questa  inquietudine  delle  provincie  teneva  inquieti  ancora  non 
solo  i  Parlamenti,  i  quali  non  havevano  hormai  più  tempo  di 
attendere  ad  altro  che  a  rimediare  ai  disordini  clie  nascevano 
per  occasione  della  fede,  ma  il  Consiglio  regio  ancora,  et  in- 
sieme tutta  la  corte,  ove,  ridondando  finalmente  la  piena  di  tutti 
i  negotii,  nascevano  spesse  e  j^ertinaci  contese  tra  i  protettori 
et  i  fautori  dell'un  partito  e  dell'altro....  »  (Sfoì-ia  delle  guerre 
civili  di  Francia,  Venezia  1650,  pag.  153). 
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mettesse  la  morte  di  Sampiero.  Acconsenti  Achille,  ma 
solo  a  parole  :  lasciato  poi  in  libertà,  si  rifuggi  al  si- 
curo da  qualunque  molestia  o  ricerca,  e  tennesi  neu- 
trale. Questo  accadeva  sul  finire  del  1564.  Tornò  poi 
nell'anno  seguente  al  suo  x^osto,  sebbene  j)er  poco;  che, 
ridestatesi  in  lui  le  vecchie  gelosie,  e  parendogli  non 
esser  tenuto  da  Sampiero  in  quel  conto  eh' ei  voleva, 
non  solo  disertò  le  sue  file,  ma  non  si  peritò  questa 
volta  (e  fu  nel  1566)  di  passare  a  quelle  dei  Genovesi  •). 
Achille  non  era  stato  senza  seguaci  né  fautori.  Il  Fi- 
lippini offre  qualche  altro  esempio  di  simili  opposizioni 
mosse  a  Sampiero  in  questi  ultimi  anni.  Tuttavia  se 
esse  intralciavano  od  arresta,vano  anche  in  parte  il 
progresso  dell'  impresa,  noi  non  dobbiamo  dar  loro 
un'  importanza  e  un  significato  che  non  hanno  ;  cioè 
non  dedurne  che  Genova  fosse  andata  acquistandosi 
un  serio  partito  fra  i  Córsi.  Nocque  poi  non  poco  a 
Sampiero  in  questo  tempo  (perchè  gii  costò  la  vita  di 
vari  suoi  più  prodi  campioni)  il  ridestarsi  di  certe  an- 
tiche inimicizie  particolari,  dette  de^ Rossi  e  àe^ Neri-)', 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V.,  pag.  129  e  segg.,  171,  207.  Tolgo 
da  una  lettera  che  il  Provveditore  di  Livorno  sci'iveva  al  Prin- 
cipe Francesco  il  1-4  Iviglio  1565  :  «...  il  Capitano  Achille  era 
venuto  a  parole  con  seco,  »  (con  Sampiero)  «  et  era  andato  alla 
Bastia  per  accordarsi  co' .Genovesi;  ma  perchè  gli  fu  fatto  in- 
tendere che  volevano  che  lui  amazassi  Sancto  Pietro  Corso 
però  si  parti  di  là  molto  sdegniato,  e  s' è  ritirato  da  per  sé,  e 
non  serve  a  nessuno  »  (Archivio  detto,  ibid..  Carteggio  cit., 
filza  516  bi^.  e.  710). 

-)  Già  una  lite  fra  le  due  famiglie  della  Casabianca  e  da 
Casta  aveva  dato  origine  a  queste  fazioni,  che  furono  forse  le 
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e  furono  forse  i  Genovesi  clie  scaltramente  operarono 
percliè  quel  fuoco  si  riaccendesse. 

Ma  intanto  più  di  due  anni  eran  trascorsi,  e  i  solle- 
vati resistevano  imperterriti  al  grosso  nemico.  Invano 
Genova  raddoppiava  i  suoi  terrori,  incendiava  villaggi, 
impiccava  i  ribelli  caduti  in  suo  potere  ;  invano  impe- 
gnava ella  tutte  le  sue  forze  contro  quel  moto  vigoroso. 
Sampiero  era  addirittura  invincibile  ^)  :  ormai  bisognava 
unicamente  affidarsi  alle  insidie,  al  tradimento.  Giam- 
piero Vivaldi,  Commissario  per  la  Repubblica  nel  1566, 
comprese  questa  necessità  :  e,  come  preludio  a  impresa 
maggiore,  cercò  intanto  di  sbarazzarsi  del  più  fido  se- 
guace di  Sampiero,  Antonio  da  San  Fiorenzo.  Un  vile 
sicario  tentò  destramente  di  averlo  col  ferro,  ma  in- 


più  accanite  e  sanguinose  che  mai  avessero  funestato  la  Cor- 
sica. Risorte  nel  1555,  a  tempo  della  guerra  fra  Genova  e 
Francia,  parvero  poi  sopite  del  tutto  :  invece  tornarono  nel  1566 
a  farsi  più  vive  e  più  sanguinose  che  per  l'innanzi.  V.  Filip- 
pini, op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  493;  T.  V,  pagg.  210-216. 

1)  Sulla  fede  di  un  Capitano  Giuseppe  da  Ferrara,  apparte- 
nente alle  milizie  spedite  in  Corsica  dalla  Repubblica,  e  di 
passaggio  per  Livorno,  cosi  il  Provveditor  Baroncelli  aveva 
scritto  al  Principe  Francesco  il  19  settembre  1565  :  «...  Il  Ge- 
nerale »  (Stefano  Doria)  «...  haveva  fatto  intendere  alla  Signo- 
ria che  non  si  poteva  combattere  Sanpiero  Corso  con  mancho 
di  dodicimila  fanti . . . ,  il  quale  ha  ottomila  fanti  in  essere,  et 
è  in  maggior  favore  de'  Corsi  che  fussi  mai . . .  Disse  il  detto 
Capitano  Giuseppe  che  in  questa  guerra  Sanpiero  haveva  fatto 
loro  di  belle  strattagiemme  con  fare  inboschate  e  travate,  e 
attraversare  loro  le  strade,  talché  molte  volte  erano  stati  in 
grandissimo  pericolo ....  e  che  giudica  che  quel  vechio  ro- 
busto sia  invincibile  ».  (Archivio  detto,  ibid..  Carteggio  cit., 
filza  517,  e.  668.) 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  J.  13 
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vano;  ricorse  quindi  al  veleno,  clie  non  ebbe  però 
il  desiderato  effetto  *).  Successe  al  Vivaldi  Francesco 
Fornari,  il  quale,  d' accordo  con  Raffaello  Giustiniani, 
comandante  la  cavalleria  genovese,  immaginò  contro 
Sampiero  un  colpo  assai  più  sicuro. 

Non  riusci  difficile  a  costoro  il  guadagnarsi  intiera- 
mente i  fratelli  Michelangelo,  Giovannantonio  e  Gio- 
vanfrancesco  d' Ornano,  cugini  della  estinta  Vannina, 
ai  quali  cuoceva  ancora  il  ricordo  di  quella  tragedia  e 
li  animava  alla  vendetta.  Furono  della  stessa  intesa 
Ercole  da  Istria  (un  altro  fra'  pochi  che  avevano  rin- 
negato Sampiero),  ed  un  tal  Frate  Ambrogio  da  Baste- 
lica,  il  quale  teneva  spessi  colloqui  segreti  con  Vittolo, 
persona  molto  domestica  di  Sampiero.  Su  Vittolo  face- 
vano speciale  assegnamento  i  congiurati. 

Era  il  17  di  gennaio  1567.  Cavalcava  Sampiero  in 
compagnia  di  pochi  soldati  e  di  Alfonso  suo  figlio  alla 
volta  di  Cauro  nel  distretto  di  Aiaccio.  Il  Giustiniani, 
debitamente  avvertito  del  suo  passaggio,  gli  tendeva 
un  agg-uato  :  erano  con  lui  gli  Ornano,  Ercole  d' Istria, 
e  buona  scorta  di  fanti  e  di  cavalli.  Sampiero,  accor- 
tosi a  un  tratto  della  presenza  del  nemico,  animosa- 
mente gli  muove  incontro  ;  ma,  vistosi  poi  serrato  da 
ogni  parte,  si  volge  subito  al  figliuolo  e  gli  grida  di 
mettersi  in  salvo:  quindi  affronta  Giovannantonio  d'Or- 
nano e  lo  ferisce  alla  gola  d' un  colpo  d'  archibugio. 
Tenta  ripetere  il  colpo  ;  ma  l'arma  non  piglia  fuoco,  che 


«)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  202  e  segg. 
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Tittolo  vi  avea  messo  prima  la  palla  che  la  polvere.  Ed 
ecco  che  i-nentr'  egli  mette  mano  alla  spada  lo  coglie 
un'archibusata  nella  schiena,  e  stramazza  a  terra.  Quel 
colpo  veniva  da  Vittolo,  l'infame  traditore.  Allora  gli 
altri  Ornano  si  fanno  avanti,  e,  recisa  la  testa  da  quel 
corpo  sfracellato,  la  mandano  al  Fornari  in  Aiaccio. 

Questo  è,  in  succinto,  il  racconto  che  il  Filippini  dà 
come  il  più  veridico  fra  quanti  glie  ne  furon  fatti  sul- 
r  assassinio  di  Sampiero  i).  A  Firenze  ne  corse  ben  pre- 
sto la  fama  in  modo  men  determinato,  ma  non  molto 
diverso,  per  una  lettera  del  Provveditore  di  Livorno, 
che  dice:  «...  Il  figliolo  di  Sanpiero  Corso  era  uscito 
fuora  di  Balagnia  a  scaramuciare  con  certi  cavalli, 
da' quali  essendo  caricato,  el  padre  Sanpiero  dette  fuora 
per  socorrere  il  figliolo.  E  subito  i  cavalli  cominciorno 
a  ritirarsi,  fino  a  che  condusseno  Sanpiero  in  una  inbo- 
scata,  dove  l'alfieri  della  banda  andò  alla  volta  sua  con 
altri  conpagni,  e  Sanpiero  li  scaricò  uno  archibusetto 
a  raota  e  amazzollo  ;  dipoi,  volendo  scaricare  un  altro, 
non  pigliò  fuoco,  e  volse  metter  mano  a  una  sua  cimi- 
tara,  e  trovolla  avilui)pata  fra  certi  cordoni,  e  cosi  fu 
il  valente  homo  amazato.  Iddio  li  doni  requie.  »  '-). 

Questa  misera  fine  era  riserbata  a  Sampiero,  a  que- 
st'uomo singolarissimo,  il  quale  se  per  l'indole  sua 
impetuosa  trascese  talvolta  a  feroci  atti  di  sangue, 
ebbe  però  tali  doti  eccellenti  e  si  conquistò  al  mondo 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  Y,  pag.  227  e  segg. 

«)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  526,  e.  163. 
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tal  gloria,  che  molto  gli  fu  perdonato.  Sampiero  fu 
grande  guerriero,  ma  assai  più  grande  patriota.  Pochi 
al  suo  tempo  lo  uguagliarono  in  valore  militare  :  nes- 
suno in  queir  amore  disinteressato,  indefesso  eli'  egli 
nutrì  per  la  patria.  A  tutt'  oggi  il  suo  nome  è  ricor- 
dato e  venerato  dai  Córsi  come  quello  di  un  eletto  che 
da  230CO  tempo  la  morte  abbia  rapito  *). 

Narra  il  Filippini  che  il  Fornari  ebbe  del  truce  av- 
venimento infinita  allegrezza,  e  quasi  sul  primo  non  vi 
credeva;  ma  dopo  ordinò  che  in  segno  di  festa  si  faces- 
sero spari  d'artiglierie,  e  dalle  sue  finestre  si  gettò  da- 
naro a  piene  mani  al  popolaccio  -).  Credevano  ora  i 
Genovesi  che,  tolto  di  mezzo  il  terribile  uomo,  i  Còrsi 
sarebbero  senz'  altro  tornati  a  loro  obbedienza  :  né  il 
Re  Filippo  aveva  mostrato  pensar  diversamente.  Ve- 
dremo invece  in  appresso  come  i  fatti  smentirono  que- 
sta previsione. 


1)  Sotto  la  presidenza  del  Conte  Dott.  F.  M.  Costa  di  Baste- 
lica,  un  comitato  si  è  già  costituito  in  Aiaccio  per  erigere  a 
Sampiero  un  monumento  degno  di  lui.  La  sottoscrizione  è  già 
molto  avanzata. 

2)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  235. 


CAPITOLO  TU. 

SoMJiARio:  Alfonso  figlio  di  Sampiero  è  acclamato  dai  Còrsi  a 
nuovo  capo  della  rivoluzione.  —  I  Còrsi  offii-ono  nuova- 
mente al  Duca  Cosimo  il  dominio  dell'isola,  dandogli  la 
pi'ecedenza  sul  B-e  di  Francia.  —  Importanza  capitale  di 
queste  trattative,  —  Cosimo  ne  scrive  al  Re  Filippo  e 
all'Imperatore,  i  quali  rispondono  anclie  questa  volta  con 
recisa  negativa.  —  Condotta  della  corte  di  Francia  a  ri- 
guardo di  Cosimo  in  questa  occasione.  —  Perchè  fu  ne- 
gato nuovamente  a  Cosimo  l'acquisto  della  Corsica. 

Sampiero  è  morto  :  viva  Alfonso  !  Questo,  a  un  di- 
presso, fu  il  grido  dei  Córsi  che  avevano  fino  all'ul- 
timo seguitato  il  grande  eroe,  e  degli  altri  infiniti  che 
avevano  sperato  per  opera  di  lui  veder  presto  e  per 
sempre  abbattuto  il  giogo  genovese.  Alfonso  d'  Ornano, 
primogenito  di  Sampiero  (portava  egli  il  cognome  del- 
l'estinta sua  madre),  non  j)assava  ancora  i  diciotto  anni; 
ma  il  difetto  dell'età  non  impedì  che  i  sollevati  ac- 
clamassero in  liii  il  nuovo  capo  della  rivoluzione.  Già 
destro  nelle  armi,  pieno  di  giovanile  entusiasmo,  ac- 
cettò egli  di  buon  grado  il  carico  non  lieve,  e  pubbli- 
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camente  fu  gridato  generale.  Accettò  l' eredità  della 
paterna  impresa,  ma,  come  oggi  suol  dirsi,  con  bene- 
fizio d'inventario;  l'intento  restava  naturalmente  im- 
mutato: il  cambiamento  era  tutto  nel  modo,  nella  via 
da  tenersi.  Vediamo  subito  in  clie  consistesse  questo 
cambiamento. 

La  notizia  della  miseranda  morte  di  Sampiero  non 
fu  dicerto  accolta  con  indifferenza  dalla  corte  di  Fi- 
renze, che  sempre  ne  aveva  attentamente  seguito  ogni 
andamento.  L'ultimo  di  gennaio  1566  il  Provveditore  di 
Livorno  scriveva  su  quel  luttuoso  fatto  al  Principe 
Francesco  un'altra  lettera,  ancor  più  importante  della 
precedente,  che  diceva:  «  Questo  giorno  è  arrivata  una 
fregatina  che  vien  di  Corsica,  e  con  essa  è  venuto  un 
cancelliere  di  Sanpiero  Corso  buona  memoria  con  altri 
sei  compagni,  e  dice  come  detto  Sanpiero  fu  amazato 
presso  a  l'Aiazo  a  10  miglia  da  una  inboscata  di  70  ca- 
valli e  molti  archibusieri;  e  come  otto  homini  li  fumo 
adesso,  de' quali  il  valente  vechione  ne  scavalcò  qua- 
tro,  e  alla  fine  tocò  una  archibusata  nel  petto  '),  e  di 
quella  cascò  e  mori.  E  dice  che  la  magior  parte 
de' Corsi  sono  andati  a  trovare  il  figliuolo,  al  quale 
hanno  giurato  fedeltà  e  ubidientia,  e  dicano  che  son 
pronti  a  patire  ogni  suplitio  infino  a  mangiare  e  lor 
figliuoli  prima  che  mai  più  ritornare  sotto  il  superbo 
dominio  de'  G-enovesi.  E  molte  altre  cose  narerà  a  quella 


1)  Il  colpo  fu  nella  scliiena,  come  già  lio  narrato,  per  opera 
di  Vittolo:  questo  «  certo  un  equivoco  del  Provveditore. 
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il  detto  cancelliere,  che  dice  volere  venire  a  baciare  le 
mane  di  V.  E.  I.,  alla  quale  l'ouipotente  Dio  concieda 
quanto  il  suo  real  quore  desidera  e  te.  »  ').  Questo  per- 
sonaggio cui  allude  il  Baroncelli  arrivò  difatti  a  Fi- 
renze ai  primi  di  febbraio.  Portava  costui  due  lettere 
di  Alfonso,  l'una  pel  Duca  Cosimo  e  l'altra  pel  Prin- 
cipe Francesco,  scritte  ambedue  nel  giorno  susseguente 
alla  morte  di  Sampiero,  nelle  quali  altro  non  si  faceva 
se  non  ripetere  il  vecchio  e  reiterato  invito  dei  Córsi: 
non  occorre  dir  quale.  i\.lla  corte  di  Francia  nessun 
invito,  nessuna  ambasceria  -):  essa  sarebbe  stata  ricer- 
cata solo  nel  caso  d'un  nuovo  rifiuto  di  Cosimo,  al  quale 
infatti,  come  a  stimolo  maggiore,  dovevano  mostrarsi 
lettere  aperte  a  ciò  relative.  Serva  questo  a  convin- 
cere intanto  il  lettore  com'io  non  abbia  traveduto  as- 
serendo nel  capitolo  precedente  che  se  Sampiero  erasi 
in  ultimo  dato  tutto  in  braccio  alla  Francia,  a  ciò  non 
lo  aveva  sollecitato  il  popolo  còrso,  il  quale  era  anzi 
rimasto  generalmente  inconsapevole  delle  trattative  di 
lui  col  Re  e  colla  Regina.  Il  figliuolo,  benché  allevato 
e  cresciuto  in  quella  corte  ^),  e  quindi  già  mezzo  fran- 


i)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  526,  e.  227. 

2)  Errò  l'Adriani  (op.  cit.,  pag.  777  D)  dicendo  che  Alfonso 
<  incontanente  mandò  in  Francia  a  domandare  aiuto  »  ;  sebbene 
poco  più  oltre  asserisca  che  fece  «  maggior  forza  »  presso  il 
Principe  Francesco,  oflt'rendogli  la  signoria  della  Corsica. 

3)  Alfonso,  scrive  l'Hermite  des  Souliers  (op.  cit,,  pag.  lo). 
«  il  n'avoit  pas  encore  l'age  de  buit  ans,  lors  que  le  Colouel 
son  pére  l'envoya  à  la  cour  de  Henry  second.  Le  Roi —  le 
donna   au   Prince   Daupliin  son    fils  pour  l'nn  de    ses   enfans 
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^9^6,  ascoltò  la  voce  del  poj)olo,  e,  volente  o  nolente 
-*'cli'ei  fosse,  eccolo  ora  a  farsene  interprete  fedele.  Le 
lettere  ch'egli  scrisse  al  Duca  ed  al  Principe  il  18  gen- 
naio mancano  affatto  nell'archivio  mediceo,  ed  è  ve- 
ramente a  deplorarsi  lo  smarrimento  di  carte  si  pre- 
ziose •);  tuttavia  le  respettive  risposte  ed  altri  corre- 
lativi documenti  servono  sufficientemente  a  dircene  il 
tenore,  per  modo  clie  quasi  potremmo  ricostruirle, 
ambedue. 

Il  messaggio  appena  giunto  non  trovò,  pare,  il  Duca 
Cosimo  in  Firenze;  ma  parlò  subito  col  Principe,  ed 
a  lui  pel  primo  fece  l' offerta,  scrive  l'Adriani,  «  di  vo- 
lergli mettere  in  mano  tutta  quell'isola,  disiderando 
la  sua  signoria  tutti  i  Corsi,  e  dicendo  che  una  sol 
bandiera  con  l'insegna  de' Medici  era  bastante  a  vol- 
gerla a  sua  divozione  »  ^).  Noi  vedemmo  già  qual  mi- 
rabile effetto  ebbe  pei  Genovesi  la  comparsa  di  quella 
bandiera  a  Portoveccbio  :  nulla  d' immaginario  è  dunque 
in  queste  parole;  tanto  più  che  all'Adriani,  contempo- 
raneo e  fiorentino,  non  mancò  certamente  il  modo  di 
ricorrere  a  fonti  sicure.  Ma  per  prudente  riguardo  pò- 

i 

d'honneiir  ».  Dalla  corte  di  Francia  non  ei'a  tornato,  come  ve- 
demmo, se  non  l'anno  precedente  insieme  cogli  ambasciatori 
còrsi  e  due  gentiluomini  francesi  (v.  innanzi  a  pag.  189). 

1)  Perduta  la  speranza  di  trovar  questi  documenti  in  Firenze, 
pensando  io  che  il  Duca  ne  avesse  mandato  le  copie  al  Re  Fi- 
lippo (come  già  aveva  fatto  per  la  lettera  di  Sampiero  del  12  giu- 
gno 1564),  ne  feci  far  ricerca  nell'Archivio  Generale  dei  Siman- 
cas;  ma  vana  riusci  anche  là  ogni  oculata  indagine. 

2)  Adriani,  op.  cit.,  pag.  777  D. 
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litico,  0  per  conformarsi  ai  voleri  superiori  ^),  questo 
storico  tralasciò  di  aggiungere  tutto  quel  che  certa- 
mente sapeva  intorno  a  questa  faccenda,  e  se  ne  cavò 
con  dire  che  «  il  Principe  di  tale  offerta  fece  ringra- 
ziar quel  giovine  »  (Alfonso)  «  ma  non  volle  accet- 
tarla »  2).  Il  Principe  si  mostrò  forse  in  sul  primo  un 
po' perplesso  nella  risposta,  e  attese  il  ritorno  del  pa- 
dre ;  il  quale,  espressamente  avvertito,  comprese  subito 
la  necessità  della  sua  presenza  in  tale  occasione.  Griunto 
egli  a  Firenze,  come  a  prevenire  le  ciarle  dei  mali- 
gni, ebbe  subito  il  prudente  pensiero  di  dare  intanto 
al  B-e  Filippo  un  primo  avviso  di  quella  ambasceria; 
e  lo  fece  il  5  febbraio  con  una  breve  lettera  che  fini- 
sce :  «...  Ho  voluto  eh'  ella  sappia  quel  che  ci  è  fino 
ad  bora,  havendo  ella  a  esser  sempre  consapevole  d'ogni 
mia  attione  »  ^). 

Cosimo,  è  evidente,  si  proponeva  ora  di  trattar  la 
cosa  in  tutte  le  debite  regole  e  forme,  e,  al  tempo 
stesso,  di  porre  in  opera  una  politica  assai  più  avve- 
duta che  non  l'altra  volta,  in  modo  da  causare  ogni 
possibile  opposizione  delle  corti  di  Spagna  e  di  Grer- 
mania.  Prima  dunque  d'impegnarsi  in  qualsiasi  modo, 
occorreva  scandagliar  bene  il  terreno;  e  quantunque 
i  Còrsi  gli  dessero  già  la  precedenza  sul  Re  di  Fran- 


i)  L' opera  dell'Adriani  si  pubblicò  in  Firenze  nel  1583,  sotto 
gli  auspici  del  figlio  di  Cosimo,  allora  Granduca  di  Toscana 
col  nome  di  Francesco  I.  L'Ammirato  ed  altri  storici  segui- 
tarono poi  la  narrazione  dell'Adriani. 

2)  Adriani,  ibid. 

^)  Documento  XXXVI. 


202  LA   CORSICA   E  COSIMO  I 

eia  (ciò  che  doveva  giustamente  inorgoglirlo,  e  clie 
segna  il  punto  principale,  il  perno  vero  di  questa  nar- 
razione), egli  doveva  aspettare  ancora  ch'essi  confer- 
massero i  lor  voti  in  modo  autentico,  solenne.  Or  que- 
sto suo  temporeggiare  poteva  intanto  giovargli  presso 
il  Re  Filippo,  cui  mancava  cosi  ogni  motivo  di  accu- 
sarlo, come  altra  volta,  di  aver  troppo  presto  e  troppo 
facilmente  creduto  alle  proteste  di  un  disperato.  Ma 
qui  nulla  di  meglio  io  posso  fare  che  riferir  per  in- 
tiero un'altra  lettera  da  lui  scritta  al  Re  stesso  il 
23  febbraio:  essa  è  lunga  oltremodo,  ma,  per  compenso, 
di  una  importanza  senza  dubbio   capitalissima. 

«  Serenissimo  et  Cattolico  Re, 

Quando  io  pensavo  che  per  l' accidente  di  Sanpiero  li 
travagli  di  Corsica  dovessino  quietare,  allhora  li  veggo 
in  peggiore  stato  che  mai;  perchè,  di  consenso  de' suoi 
seguaci,  mi  scrive  Alfonso  d'Ornano  figliolo  del  detto 
Sanpiero  con  una  sua  de'  xviij  del  passato  la  morte 
di  suo  padre,  con  pregarmi  a  ricever  lui  nel  medesimo 
grado  d'affettione,  rimettendosi  a  quanto  di  più  mi 
direbbe  il  secretarlo  suo  che  m'ha  portato  la  sua  son 
più  giorni,  si  come  scrissi  alla  M.'*  V.  Costui  mi  ri- 
ferisce che  quella  natione  ha  giurato  fedeltà  al  detto 
Alfonso,  promettendo  di  voler  morire  prima  che  di 
tornare  sotto  l'obedientia  de' Genovesi;  soggiungnendo 
che,  se  bene  Sanpiero  è  morto,  non  è  diminuita  punto 
l'autorità  et  il  credito  del  figliolo:  anzi  afferma  esser 
cresciuto,  perchè  alcuni  di  quei  principali  che  comj^e- 
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tevauo  con  il  padre  ')  se  gli  sono  accostati  et  lo  por- 
tano innanzi,  parendo  loro  d' haver  parte  con  questo 
giovane,  et  di  poterlo  disporre  diverso  tutto  da  quel 
clie  interveniva  loro  con  quel  veccliio;  talché  la  morte 
sua  ha  causato  unione  et  fermezza  più  presto  che  de- 
bilitato quelle  forze.  Laonde  con  molte  calde  preghiere 
m'invita  a  pigliare  la  loro  protettione,  representandomi 
il  desiderio  che  ne  mostra  tutta  quella  isola,  per  essere 
stata  sempre  affettionata  a  mio  padre  et  a  questa  casa  ; 
protestandomi  che,  non  accettando  io  questa  loro  spon- 
tanea et  amorevole  offerta,  tiene  commissione  d' an- 
darsene in  Francia  a  offerire  il  medesimo  alle  M.'^  Chri- 
stianissime,  per  le  quali  ho  veduto  le  proprie  lettere  ; 
et  se  esse  lo  recusassino  (il  che  non  credo,  sapendo 
che  tutto  l'aiuto  di  Sampiero  è  venuto  da  loro),  asse- 
risce esser  resoluto  insieme  con  li  altri  di  chiamare  il 
Turco  et  di  sottomettere  quella  patria  all'Imperio  in- 
fedele. Io  l'ho  intertenuto  qui  questi  giorni  per  disac- 
carlo  bene  -),  et  vedere  se  egli  stava  in  un  medesimo 
proposito:  et  perchè  lo  trovo  constante  in  un  dir  solo, 
ritenendo  lui  qui,  ho  rimandato  indietro  un  suo  confi- 
dente 3)  con  affettuose  parole,  con  ordine  che  riferisca 


1)  Notisi  bene  clie  qui  noa  si  allude  ai  nemici  e  traditori  di 
Sampiero,  ma  solo  ad  alcuni  fra  i  suoi  competitori.  Gli  Orna- 
nano,  per  esempio,  non  potevano  certamente  comprendersi  in 
quel  numero. 

-)  Cioè  fargli  dir  tutto,  o  fargli  vuotar  il  sacco,  come  rego- 
larmente si  dice. 

s)  Il  Capitano  Rinaldo  Còrso  (v.  Documento  XLI). 
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la  mia  buona  voluutà,  et  clie  quando  intenderò  l'animo 
di  quell'universale  con  altro  clie  con  semplice  parola 
d'un  mandato  et  della  lettera  d'Alfonso,  allhora  mi  ri- 
solverò di  quanto  vorrò  fare.  Et  questo  ho  fatto  per 
due  cagioni:  l'una,  perchè  costui  non  passi  al  Chri- 
stianissimo,  dal  quale  quella  fattione  è  stata  sempre 
favorita  et  fomentata,  sapendo  io  per  più  riscontri,  et 
da  costui  frescamente,  che  quella  M.*^  ha  sumministrato 
loro  infra  le  altre  cose  venticinquemilia  scudi  o  più; 
la  altra  ^  per  avere  con  questo  pretesto  commodità  di 
farlo  intendere  alla  M/^  V.,  conciosiachè,  havendole 
io  dedicato  li  stati  et  la  vita,  non  intendo  d'operare 
mai  cosa  senza  sua  partecipatione  et  che  non  sia  di  suo 
serviti©  *),  se  bene  quanto  haverò  sarà  sempre  a  ogni 
disposi tione  di  quella;  perochè,  se  altrimenti  mi  rise- 
desse in  petto,  o  che  ambissi  et  appetissi  l'altrui,  ha- 
verei  accettato  il  partito  j)ropostomi,  per  farne  poi 
quanto  da  lei  mi  fusse  stato  ordinato.  Hora  ella  in- 
tende quel  che  gira  attorno,  et  con  la  sua  somma  pru- 
dentia  examinerà  quel  che  le  compie,  considerando  che 
i  Corsi  sono  risoluti  di  imitare  li  Saguntini  più  presto 
che  ricevere  le  conditioni  da' Genovesi;  talché,  quando 
non  restino  consolati,  non  è  dubio  che  si  butteranno 
in  preda  di  Francia  o  del  Turco.  Et  ciò  succedendo, 
non  passa  senza  molto  travaglio  delli  stati  di  Y.  M.*''; 


1)  Stava  scritto,  «  di  suo  gusto  et  di  servitio  »  ;  ma  la  parola 
gusto  non  parve  in  ultimo  a  Cosimo  molto  a  proposito,  e  vi  die 
di  free;o. 
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et  io,  oltre  all'essere  reputato  per  uno  de' principali 
divoti  et  servitori  di  quella,  sono  si  vicino  che  sarei 
posto  in  continua  inquietudine,  molestia  et  spesa  grave 
da  redundare  in  disservitio  et  dispiacere  della  M.''^  V. 
La  quale,  se  per  la  occupatione  che  facessero  i  Fran- 
zesi  0  il  Turco  di  quell'isola,  fusse  constretta  a  vol- 
gervi le  forze  sue,  considererà  facilmente  col  suo  optimo 
iuditio  che  risentimento  farebbono  l' alterationi  della 
Fiandra,  et  che  perturbationi  partirebbono  la  Sar- 
digna  et  altri  luoghi  delli  stati  di  quella.  Dove  che, 
colle  offerte  che  mi  fanno  costoro  assicurerebbe  le  cose 
sue,  non  si  darebbe  occasione  al  nimico  di  guadagniar 
campo,  né  d'avvicinarsi  alle  viscere  dei  suoi  regni  et 
delli  stati,  né  si  provocherebbono  li  Genovesi,  poiché 
verrebbono  privati  del  medesimo  da  chi  non  si  con- 
tenterebbe di  quelli  termini  e  confini.  Aggiungendo  che 
tutto  si  può  fare  senza  innovare  o  metter  mano  a  cosa 
alcuna,  bastando  a' Corsi  d'esser  sicuri  della  protettione 
che  desiderano,  et  di  sapere  d'haver  padrone,  perché, 
quanto  alle  forze,  non  é  necessario  ch'io  mi  scuopra,  non 
tenendo  essi  conto  alcuno  de'  Genovesi  soli  ;  anzi  si  pro- 
mettono di  guadagnar  ogni  giorno  qualche  piazza,  sì 
per  l'unione  loro,  si  per  esser  soldati  di  natura,  et  hoggi 
migliori  per  la  continua  esercitatione  in  che  li  ha  po- 
sti la  necessità;  potendosi  ella  persuadere  che  fanno 
12  milia  persone  da  combattere,  et  combattono  per  lor 
proprii.  Talché  per  un  anno  non  sarebbe  chi  si  ac- 
corgesse di  tal  mutatione,  perché  essi  medesimi  non 
solo  si  difenderebbono,  ma  anderebbono  acquistando. 
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Siche  V.  M."'  mi  comandi,  considerato  il  tutto,  quel  clie 
le  piace  che  faccia  ;  che  io  per  servirla  et  fuggire  ogni 
pericolo  che  mi  soprasterèbbe  da'  Franzesi  et  dal  Turco 
postporrò  ogni  rispetto  et  ogni  cura,  potendosi  la 
M.'^  V.  assicurare  d'esser  padrona  assoluta  d'ogni  cosa 
che  fusse  in  poter  mio.  Invio  questo  corriere  in  di- 
ligentia  per  haverne  presta  risposta,  acciò  che  col  tar- 
dare non  si  tenessino  i  Corsi  uccellati,  et  seguitassino 
li  altri  loro  disegni,  i  quali  sarebbono  interrotti  da 
questo  patrocinio  che  senza  alteratione  o  novità  si 
potrebbe  pigliare  in  così  buona  occasione,  che  per 
niente  si  dovrebbe  perderla  i),  poiché  si  presenta  con 
tanta  facilità  et  con  tanta  iactura  di  chi  so  che  non 
mi  ama,  et  anco  delli  emuli  della  M.'*  V.;  la  quale, 
oltre  alli  altri  avisi  che  debba  tenere,  potrà  compren- 
dere agevolmente  l'animo  loro  dalle  copie  delli  alli- 
gati che  ho  io,  donde  spesse  volte  s'è  ^^enetrato  il  vero 
de' segreti  et  andamenti  de' Franzesi  et  del  Turco.  Fac- 
ciane V.  M.'*  quel  capitale  che  conviene  al  suo  servitio  : 
bastando  a  me  che  da  quel  ch'io  posso  et  potrò  sempre, 
ella  scorga  dentro  le  viscere  mie  la  voluntà  et  l' in- 
carnato desiderio  di  servirla.  Et  se  bene  altra  volta 


1)  Cosi  al  Ministro  Ruy  Gomez  scriveva:  « Abbracci  dun- 
que il  negotio  con  quella  caldezza  clie  richiede  il  tempo  et  il 
pericolo,  ricordando  che  "non  vengono  ogni  giorno  di  queste 
occasioni  »  (Documento  XXXIX).  Ed  anche  il  Principe  Fran- 
cesco, che  aggiunse  una  breve  sua  lettera  a  quelle  del  padre, 
sollecitava  il  Re  con  ricordargli  che  «  l'occasione  è  dipinta 
calva,  che  se  volta  le  spalle  non  si  può  prendere  a  sua  posta  » 
(Documento  XL). 
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mi  risolvè  in  questa  medesima  materia,  lio  voluto  non- 
dimeno su  questa  nuova  occasione  representargliele, 
parendomi  che  j)ossino  esser  mutati  tempi  et  condi- 
tione:  né  mi  dispiace  di  essere  imputato  di  troppa 
curiosità  in  caso  tanto  importante  più  presto  che  di 
troppa  negligentia  »  ^). 

Questo  documento  parla  di  per  sé  stesso  così  bene, 
clie  vana  fatica  sarebbe  il  prenderlo  in  ogni  sua  parte 
ad  esame:  esso  non  solo  non  richiede  commenti,  ma 
invece  è  quasi  commento  alla  mia  stessa  narrazione. 
Ciò  sia  detto  specialmente  per  quel  che  riguarda  le 
ultime  vicende  di  Sampiero  e  le  sue  relazioni  colla 
corte  di  Francia.  In  simil  modo,  ma  più  brevemente, 
il  Duca  scrisse  all'Imperatore  -):  il  che  fu  pura  e  sem- 
j)lice  formalità,  giacché,  come  l'altra  volta,  dal  Re  Fi- 
lippo soltanto  dipendeva  quella  grave  deliberazione. 

Al  Re  il  Duca  avea  dunque  scritto  non  acconten- 
tarsi «  della  semplice  parola  d'un  mandato  et  della 
lettera  d'Alfonso  »  ;  e  all'  Imperatore  :  «...  quando  in- 
tenderò qualcuno  delli  altri  primati,  et  vederò  mandato 
autentico,  mi  risolverò  di  quanto  giudicherò  conve- 
nirsi ».  In  questo  stesso  senso  scriveva  ad  Alfonso  in 
una  sua  del  18  febbraio,  nella  quale,  dopo  essersi 
vivamente  condoluto  con  lui  per  la  morte  del  padre, 
dopo  averlo  assicurato  della  propria  benevolenza,  gli 
dice:  «...  Quanto  al  restante,  semprechè  intenderemo 


1)  Archivio  detto,  ibicL,  filza  misceli.,  n.  614,  inserto  13. 
-)  Documento  XLII. 
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qual  sia  la  mente  di  quella  natione  amatissima,  s'accor- 
gerà della  buona  voluntà  nostra  et  della  memoria  che 
conserviamo  delle  sue  amorevoli  dimostrationi  »  i).  Ma 
parla  ancor  più  cliiaro  il  Principe  Francesco  in  un'istru- 
zione rilasciata  a  Rinaldo  Córso,  capitano  nelle  milizie 
medicee,  e  spedito  nell'isola  per  la  risposta:  «  ...  ci 
siamo  resoluti  d'inviare  voi  »  (l'ambasciatore  di  Alfonso 
restava  tuttora  in  Firenze)  «...  acciò  che  rendiate  certo 
il  S.i'  Alfonso  et  tutta  quella  honoratissima  natione  della 
buona  voluntà  nostra  et  dell' affettione  che  portiamo 
a  quello  universale,  sondo  noi  ricordevoli  della  devo- 
tione  ch'hanno  havuto  sempre  a  questa  nostra  casa,  et 
con  quanto  amore  et  fede  habbino  particularmente  mi- 
litato sotto  nostro  avo  di  gloriosa  memoria,  di  maniera 
che  non  ci  uscirà  di  mente  giammai;  et  che  perciò,  dove 
potremo,  dimostreremo  loro  il  grato  animo  nostro.  La 
qual  cosa  non  possiamo  mettere  in  executione  finche 
sappiamo  la  lor  deliberatione  :  però  quando  ce  la  fa- 
ranno intendere  per  qualcuno  delli  loro  principali  gen- 
tilhomini  che  portino  mandato  autentico  da  convenire 
di  quanto  sia  loro  intentione,  conosceranno  allhora  la 
voluntà  che  teniamo  a  quella  lor  patria,  da  noi  estre- 
mamente amata  »  -). 

Era  in  Corsica  un  cosidetto  Consiglio  dei  Dodici, 
antica  istituzione,  che  Genova  stessa  aveva  rispettato 
al  tempo  della  dedizione  del  1347.  I  Dodici,  che  do- 


1)  Documento  XXXYII.  Veggasi  anche  la  risposta  del  Prin- 
cipe Francesco  (Documento  XXXVIII). 

2)  Documento  XLI. 
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vevano  tutti  essere  di  nobile  casata,  altro  non  erano 
se  non  i  rappresentanti  del  popolo,  che  di  tempo  in 
tempo  si  eleggevano  nelle  generali  consulte.  Interrot- 
tosi, pare,  il  loro  ufHcio  nell'ultima  rivoluzione,  Sam- 
piero  stesso  lo  volle  ricostituito  nell'anno  1565  i);  e 
ultimamente,  in  una  consulta  tenuta  il  2  febbraio  1567, 
eransi  fatte  le  nuove  elezioni  ^).  Or  coi  Signori  Dodici 
doveva  appunto  trattare  il  messaggio  mediceo,  cui  essi 
avrebbero  poi  rilasciato  il  lor  voto  in  iscritto.  E  que- 
sto fecero  colla  lettera  die  segue,  nella  quale  la  roz- 
zezza delle  parole  è  quasi  argomento  maggiore  della 
loro  sincerità. 

«  Ill.mo  et  Ecc.mo  Signor  Duca, 

Poiché  con  grandissima  allegrezza  nostra  è  piaciuto 
a  Dio  e  a  V.  Ecc.a  j,  a  dignarci  a  mandarne  uno  suo 
fidellissimo  inbasciattore  e  con  littere  a  noi  tanto  grat- 
tissime  3)  in  servitio  di  questa  nostra  aflitta  patria  per 
riccordarne  il  nostro  benefìtio  e  uttile  comune  ;  ancor- 
ché il  debbito  nostro  richiedeva  che  X3er  prima  la  man- 
dassemo  a  suplicare  acciò  che  quella  si  degnasse  a  vo- 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  154.  A  questo  Consiglio  dei 
Dodici,  Genova  ne  aggiunse  più  tardi  un  altro  detto  dei  Sei: 
l'ufficio  dei  primi  rimase  così  limitato  alla  Corsica  cismontana, 
e  quello  dei  secondi  alla  transmontana.  Veggasi  a  questo  pro- 
posito il  Cenno  sul  Consiglio  de' Dodici  Nobili  ec,  clie  il  Gregovi 
pose  in  appendice  al  T.  Ili  della  storia  del  Filippini. 

2)  Filippini,  op.  cit.  T.  V,  pag.  257. 

3)  Manca  la  relativa  minuta  ;  ma  qui  molto  probabilmente  si 
allude  alla  risposta  del  Duca  ad  Alfonso,  ed  all'istruzione  scritta 
dal  Principe  pel  Capitano  Rinaldo. 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  14 
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lerci  pigliare  in  sua  prottetione  e  per  suditti,  vassali  e 
servittori,  sicome  seiipre  il  disiderio  nostro  è  stato,  si- 
come  senpre  son  stati  l'antecessori  nostri  di  la  111.™^  casa 
di  quella  e  dilla  felice  memoria  de  l'ecc.^^'^  SigJ*^  suo 
padre  ;  ma  quella  si  degnerà  tenerci  per  iscusati,  die  per 
rispetto  della  grandissima  scomodità  nostra  non  li  ha- 
vemo  mai  x^otuto  né  con  littere  né  con  anbasciate  fargli 
conoscere  questo  affecionatissimo  animo  nostro  che  ha- 
vemo  versso  lei.  Ma  poiché  a  S.  M.  Divina  é  piaciuto 
che  fra  il  meggio  di  V.  E.  debbiamo  essere  liberati 
dalle  mane  de  questi  affamati  lupi,  e  lor  castighare 
de'  soi  bruttissimi  vitii  e  peccati,  sicome  habbiamo  in- 
teso per  le  sue  littere  e  per  il  Capitano  Rinaldo,  il 
qual  veramente  prudentissimamente  et  affecionatissi- 
mamente  in  questo  maneggio  per  il  benefìtio  di  V.  E.  e 
di  noi  si  è  portato  ;  per  il  che,  con  questa  gli  faciamo 
intendere  che  l'animo  nostro  è  che  lei  sia  signore  e  pa- 
drone de  1'  isola,  di  noi  e  di  ogni  nostro  havere,  cono- 
scendo sicuramente  che  a  più  degno  e  a  più  giusto 
signore  di  lei  non  potressimo  essere  vassali.  Perciò 
preghandola  si  degTia  osservarne  li  nostri  capitoli  e  le 
richieste  nostre  concederne  qual'  in  iscritto  gli  man- 
diamo •),  e  tenerci  in  sua  prottecione  e  nel  numero 
delli  altri  soi  suditti  e  servittori,  facendo  giustissima- 
mente aministrare  le  cose  nostre,  sicome  si  assicuriamo 
e  siamo  certi  che  farà;  da  qui  inanti  la  conosceremo" 


>)  Anche  di  questo  importantissiiiio  documento  è  a  deplorarsi 
la  mancanza. 
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per  nostro  signore  e  padrone,  e  per  tal  senpre  la  rive- 
riremo, e  noi  in  etterno  si  toneremo  per  soi  suditti  e 
vassali,  et  inviolabilmente  gli  osservaremo  quanto  da 
noi  gli  sarà  promesso,  e  talmente  siamo  certi  ciie  farà 
lei.  Perciò  non  si  estenderemo  più  oltra,  rimetendossi 
a  quel  che  per  li  nostri  anbasciattori  gii  sarà  detto  in- 
sieme con  il  Capitano  E-inaldo,  alli  quali  si  dignerà  dar 
quella  piena  fede  che  a  noi  medemi  farebbe.  Con  il 
qual  fine  umilmente  baciandoli  le  mane  di  continuo  se 
gli  raccomandiamo,  pregiando  nostro  S.  Dio  la  man- 
tiengha  senpre  in  fenicissimo  stato. 
Di  Pianelo,  li  xv  de  marzzo  1567. 

Di  V.  Ecc.a  Ill.nia 

servittori  umillissimi 
Antonprancho  di  C  api  z ATI  di  San  Fiorenzo, 
luDicELLO  DA  LO  Pedelopertino  di  Oreza, 
luLio  da  la  Repia  de  Botro, 
Vincente  da  la  Peteera  di  Cacia, 
Antonpedro  da  Pastoreza  di  Bustino. 

Io  Mancino  da  Salsso,  cangelerio  secretario, 
in  nome  di  tutti  l'altri  Sig.^ì  Dodeci  »  *). 


1)  Archivio  detto,  ibicL,  Carteggio  cit.,  filza,  526,  e.  664.  Tutte 
le  sottoscrizioni  appaiono  autografe;  per  maggior  comodo  del 
lettore  le  riduco  qui  a  miglior  lezione  :  Antonfranco  de'  Capiz- 
zati  di  S.  Fiorenzo,  Giudicello  dal  Piedalbertino  di  Grezza, 
Giulio  dalla  Rebbia  di  Botro,  Vincente  dalla  Petrera  di  Caccia, 
Antonpietro  da  Pastoreccia  di  Restino,  Mancino  da  Salso,  can- 
celliei-e  segretario.  Fra  i  nomi  dei  Sigg.'  Dodici  clie  il  Filippini 
(op.  cit.,  T.  V,  pag.  257)  nota  come  eletti  il  2  febbraio,  due  soli 
corrispondono  a  questi  ;  ma  non  può  naturalmente  preferirsi  la 
sua  testimonianza  a  quella  di  un  documento  del  tempo. 
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Una  breve  ma  calda  lettera  di  Alfonso  ')  accompa- 
gnava questa  caldissima  surriferita.  Possiamo  ora  im- 
maginarci con  qual  piacere  il  Duca  accogliesse  questa 
nuova,  eloquente  e  validissima  testimonianza  della  vo- 
lontà del  popolo  còrso.  Il  Baroncelli  scriveva  il  6  aprile  : 
«  I  Corsi  che  arivano  qua  dicano  che  tutta  Corsica 
aspetta  a  groria  grande  le  bandiere  ducale  di  V.  E.  I.,  e 
che  il  figliolo  di  Sanpiero  con  tutta  quella  isola  sta- 
vano alla  divoti one  di  V.  E.  I.,  di  che  molto  mi  sono 
ralegrato,  sperando  di  bene  in  meglio...  »  -).  Da  questo, 
da  tutto  quel  eh'  io  ho  narrato  dopo  la  morte  di  Sam- 
piero,  ognuno  potrà  facilmente  persuadersi  come  l'agi- 
tazione che  regnava  ora  in  Corsica  a  favore  di  Cosimo 
fosse  di  assai  maggiore  importanza  e  intensità  che  non 
la  volta  passata.  Eppure  (chi  il  crederebbe?)  il  Filip- 
pini vi  sorvola  con  una  disinvoltura  che  dà  molto  so- 
spetto. Egli  altro  non  dice  che,  dopo  avere  i  Córsi 
acclamato  Alfonso  a  lor  capo,  «  per  non  essere  ancora 
ritornato  di  Francia  Anton  Padovano  da  Brando  »  (che 
là  era  stato  mandato  per  la  terza  volta  da  Sampiero) 
«  elessero  Valerio  dalla  Casablanca  e  Battista  da  Pie- 
tra 3)  per  andare  a  chiedere  aiuto  a  Cosimo  de'  Medici 
Duca  di  Toscana  ;  i  quali  non  andarono  per  allora,  aspet- 
tando prima  di  far  dieta  con  quei  di  qua  dai  monti  »  *). 


1)  Documeuto  XLIV. 

-)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  258,  e.  59. 

3)  Nel  Documento  XLI  l'ambasciatore  corso  venuto  a  Firenze 
è  designato  in  un  JMess.  Batista:  può  dunque  credersi  che  que- 
sto sia  una  stessa  persona  col  Battista  cui  allude  il  Filippini. 

*)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  245. 
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Né  più  altro  aggiunge  su  simil  proposito.  Trattasi  qui 
di  una  involontaria  trascuratezza,  oppur  di  un  silenzio 
voluto  e  studiato?  Questo  è  ciò  clie  vedremo  più  in- 
nanzi :  or  riprendiamo  il  racconto. 

Non  era  ancor  temj)0  pel  Duca  di  abbandonarsi  tutto 
alla  speranza  :  bisognava  pur  troppo  aspettare  la  ri- 
sposta del  Ee  Filippo.  Primo  a  rispondere  fu  invece 
r  Imperatore,  il  quale  non  si  die  questa  volta  alcun 
pensiero  di  allegare  i  diritti  dell'Impero  su  Genova 
ed  il  suo  stato,  ed  altro  non  disse  in  sostanza  se  non 
di  volersi  rimettere  al  giudizio  del  Re.  È  bene  però 
sapere  ch'egli  non  mancò  di  riconoscere  cbe  trattavasi 
di  cosa  «  maximi  momenti,  et  valde  ancipitem,  accu- 
ratissimaque  deliberatione  dignam  »  *). 

Arrivò  verso  la  metà  d'aprile  la  risposta  del  Ee,  e 
in  termini  tali  da  dirsi  quasi  una  rij)etizione  di  quel- 
l'altra scritta  il  26  ottobre  1564,  nei  primi  tempi  della 
controversia  ;  non  variano  in  certi  punti  neppur  le  pa- 
role ;  sempre  la  stessa  tenerezza  per  Genova,  sempre 
la  stessa  noncuranza  de' Francesi  e  del  Turco.  Ma  sic- 
come Cosimo  tornava  ora  con  tanto  più  ardire  al  ten- 
tativo, cosi  il  Re  volle  questa  volta  con  una  certa  frase 
rimetterlo  a  dovere.  Essendo  Genova  sotto  la  sua  pro- 
tezione, e  dovendo  per  ciò  prestarle  man  forte  in  ogni 
occasione  (tanto  più  in  questa  così  grave  e  difficile), 
non  vorrei,  gli  dice,  che  le  mie  armi  avessero  a  incon- 
trarsi colle  vostre  («  no  querria  que  se  encontrasen  tnis 


1)  Documento  XLIII. 
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armas  con  las  vuestras  »).  Poi,  dalla  minaccia  passando 
d'un  tratto  alla  dolcezza,  termina  esortandolo  per  bel 
modo  a  non  voler  dar  minimamente  ascolto  a  una  cosi 
mala  promessa  ed  offerta,  com'egli  la  cliiama  •). 

Talché,  mentre  Cosimo  vedeva  si  bene  incamminato 
ogni  cosa  al  desiderato  fine,  mentre  i  Córsi  porgevano  a 
lui  le  più  splendide  prove  d'affetto  e  di  devozione  (e  mai 
di  uguali  non  ne  avevan  date  né  diedero  poi  ad  altro 
principe  italiano  o  straniqro),  ecco  clie  questa  lettera 
distruggeva  ad  un  tratto  e  per  sempre  il  suo  bel  sogno 
dorato  di  riunir  la  Corsica  al  prox^rio  dominio.  Questo 
secondo  disinganno  fu  certamente  a  lui  ben  più  penoso 
del  primo,  inquantocbè  egli  aveva  questa  volta  assai 
maggiormente  sperato  nell'accondiscendenza  del  Re. 

Inutile  fu  ogni  mia  ricerca  della  risposta  di  Cosimo 
a  quella  lettera  crudele.  Ma  forse  egli  non  vi  rispose 
che  col  silenzio,  ripugnandogli  quasi  di  lasciare  al  Re 
la  prova  scritta  della  sua  sommissione.  Non  indugiò 
X)eraltro  a  far  noto  ai  Còrsi  il  motivo  che  lo  sforzava 
a  ricusare  le  loro  amorevoli  offerte  :  un  ambasciatore 
fu  inviato  nell'isola  con  quell'incarico  speciale  2). 


ij  Documento  XLV. 

2)  Il  Galluzzi  (op.  cit.  T.  Ili,  pag.  93)  riferisce  parzialmente 
lina  lettera  scritta  dal  Duca  ai  Signori  Dodici  il  16  aprile  :  io 
non  ne  trovai  l'originale,. ma  nulla  m'induce  a  dubitare  della 
sua  autenticità.  La  lettera  è  cosi  concepita: 

«  La  fede  che  le  Signorie  Vostre  hanno  tenuta  in  me  non 
le  averebbe  defraudate  se  in  mano  mia  fosse  stato  totalmente 
il  consolarle  ;  perchè,  amando  io  quella  lor  nazione  devotissima 
sempre  a  questa  casa,  m'era  cara  l'occasione  di  mostrarmene 


1 
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Passato  qiialclie  giorno,  balenò  a  lui  un  po' di  spe- 
ranza, e  immaginò  un  ultimo  tentativo.  Egli  confidò 
neir  Imperatore,  ossia  sperò  di  piegarlo  a'  suoi  desideri 
in  modo  che  al  Re  Filippo  stesso  consigliasse  di  ac- 
consentirvi. Tale  intento  ha  infatti  una  lettera  ducale, 
scritta  r  8  di  maggio,  ove  si  vuol  dimostrare  quanto 
male  a  proposito  il  Re  avesse  pronunziato  quel  veto  i). 
]Ma  la  risposta  si  fu  che,  essendo  le  due  Maestà  Ce- 
sarea e  Cattolica  cosi  strettamente  legate  e  per  comuni 
interessi  e  per  sangue,  non  era  possibile  che  1'  una  dis- 
sentisse dall'altra  in  si  grave  questione  ^).  Replicò  il 
Duca  con  altra  lettera,  in  cui  mal  celava  il  suo  in- 
terno dispetto.  Scriveva  non  pesargli  l'aver  perduto 
r  occasione  che  già  due  volte  gli  si  era  offerta  di  farsi 
signore  di  Corsica  ;  pesargli  bensì  la  risoluzione  del  Re 
per  riguardo  alla  sicurezza  del  suo  stato,  ed  anche, 
dice,  «  per  la  troppa  confidenza  che  la  M.*^  Cattolica 
tiene  che  quella  provincia  non  debba  essere  occupata 
dall'  Infideli  o  da'  Franzesi  ;  nel  che  certo  s' inganna, 
perchè  sino  a  hora  si  regge  et  si  governa  quell'isola  col 
consiglio  et  co'  denari  di  Francia  »),  da  che  quei  popoli 


loro  ricordevole  e  grato.  Quello  che  abbia  impedito  il  coi'so  del 
buon  animo  mio  verso  quella  lor  patria  per  ora  l'intenderanno 
dal  Capitano  Vincenzio,  il  quale  le  renderà  certe  del  dispia- 
cere che  io  vi  abbia  preso  e  della  necessità  che  mi  sforza  a 
non  poter  procedere  avanti  conforme  alla  richiesta  loro  e  al 
desiderio  comune  ec.  ». 

1)  Documento  XLVI. 

2)  Documento  XLVII. 

3)  Avvertasi  che  Cosimo  scriveva  cosi  il  3  agosto,  ossia  più  di 
tre  mesi  dopo  ch'egli  aveva  interrotto  coi  Corsi  ogni  trattativa. 
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sono  stati  negletti  da  me,  solo  per  obbedire  alla  volontà 
et  a' cenni  delle  MM.*^  VV. ...»  E  in  ultimo  si  abban- 
dona a  qnest'  altro  sfogo  :  «  ...  Sicliè  V.  M.*^  si  persuada 
clie  per  me  non  si  moverà  pure  il  pensiero,  ne  si  farà 
d'ordine  mio  alcuna  novità,  tanto  è  il  desiderio  fìsso 
clie  tengo  di  servire  alle  lor  M.*^;  ma  rendinsi  pur 
certe  d' liavere  un  giorno,  et  forse  più  presto  di  quel 
eh'  elle  s' imaginano,  a  rimediare  a  quei  disordini  die 
io  ho  predetto  di  quell'  ispla  ad  ambedue,  sendo  facile 
il  prevedere  d'appresso  il  male  più  che  di  lontano  »  ')• 
Ma  r  Imperatore,  che  voleva  restar  l'ultimo  a  parlare, 
mandò  al  Duca  un'altra  lettera,  che  è  un  vero  esempio 
d'artificiosità  e  di  simulazione,  tanto  che  in  qualche 
punto  sembra  passare  all'ironia.  Scriveva  che  certa- 
mente ne  il  Re  Filippo  ne  egli  medesimo  sarebber 
rimasti  indifferenti  se  quei  pericoli  che  il  Duca  con 
jno  zelo  e  sincero  animo  additava  fossero  per  manife- 
starsi ;  lo  consigliava  perciò  a  volersi  intanto  accomo- 
dare al  giudizio  del  E,e.  Se  mai  per  qualunque  indizio 
potesse  in  seguito  credersi  minacciata  la  pace  d'Italia, 
non  trascurasse  di  darne  subito  avviso  all'una  ed  all'al- 
tra Corona;  con  che,  dice,  farebbe  cosa  degna  della 
sua  pietà  e  del  candore  dell'animo  suo  2),  meritevole 
di  somma  e  perpetua  lode,  utilissima  a  tutta  Italia, 
gratissima  a  Spagna  ed  a  Germania,  e  per  di  più  «  mu- 


1)  Documento  XLVIII. 

2)  Anche  nella  lettera  precedente   l'Imperatore    aveva    elo- 
giato il  candore  di  Cosimo. 
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tuis  benevolentice  studiis  affatim  compensandani  »  *). 
Quanta  degnazione  !  quanta  generosità  ! 

Cosimo  non  ebbe  tempo  di  veder  questa  volta  av- 
verata alcuna  delle  sue  profezie  sulle  cose  di  Corsica  : 
spiegherò  più  innanzi  il  perchè.  Ma  i  suoi  sospetti  sui 
Francesi  e  sul  Turco  non  erano  dicerto  né  fìnti  né 
esagerati.  A  chi  ne  dubitasse  ricorderei  che  in  ugual 
modo,  se  non  più  forte,  egli  aveva  temuto  e  gridato 
per  la  Corsica  a  tempo  della  guerra  di  Siena,  quando 
a  tutt'  altro  pensava  che  alla  conquista  di  quest'  isola  ; 
aggiungerei  che  quei  sospetti  furon  comuni  ad  altre 
persone  che  vedevano  allora  molto  addentro  nella  po- 
litica. Lo  stesso  ministro  Ruy  Gomez  si  manifestò  un 
giorno  di  opinione  assai  diversa  da  quella  del  suo  Re. 
Il  Cavalier  de'Nobili,  ambasciatore  mediceo  in  Ispagna, 
cosi  dà  conto  di  un  colloquio  avuto  con  quel  personag- 
gio :-<:...  Trascorremmo  nel  processo  del  favellare  so- 
pra le  cose  di  Corsica,  et  mi  giurò  che  veramente 
conoscea  che  tutto  quel  che  Y.  E.  havea  proposto  a 
S.  M.'^  era  vero,  et  che  li  piacea  molto  il  joroceder 
dell' E.  V.  nell'haver  esposto  i  pericoli  che  soprasta- 
vono  alle  cose  di  S.  M.**  che  sono  in  Italia  con  lo  star 
la  Corsica  in  questa  maniera,  sempre  per  cader  in  mano 
de'  Franzesi,  et  conseguentemente  il  pericolo  delli  stati 
di  V.  E.,  sopra  i  quali  sapea  ben  lui  quanto  appetis- 
sero i  Franzesi  ;  perché  passando  per  Francia  l'ultima 
volta  havea  scoperto  sopra  ciò  l' intentione  di  que'  Si- 


1)  Documento  XLIX. 
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irnori,  et  clie  V.  E.  liavea  fatto  saviamente  a  scriverne 
a  S.  M/^  l'animo  suo ...  ;  et  m' assicurava  che  S.  M,'* 
conosce  bene  il  tutto,  ma  il  tanto  desiderio  clie  lia  di 
lasciar  le  cose  come  l'ha  trovate  fa  che  non  vorrebbe 
innovar  cosa  nissnna  in  preginditio  d'  alcuno  »  *).  Ag- 
giungasi: né  a  troppo  benefìzio  d'alcun  altro.  Il  mi- 
nistro spagnuolo  dava  quella  semplice  interpretazione 
al  divieto  del  Re,  il  quale  non  rivelò  forse  a  nessuno 
le  vere  ragioni  che  lo  avevano  determinato. 

Intanto  la  corte  di  Francia,  quantunque  allora  sem- 
pre più  intesa  a  combattere  gli  Ugonotti,  non  aveva 
tuttavia  ancor  abbandonato  la  protezione  della  Cor- 
sica ;  ma  anzi  con  non  indiiferenti  soccorsi  tentava 
sempre  di  cattivarsi  l'animo  degl'isolani.  Anton  Pa- 
dovano (l'ambasciatore  di  Sampiero)  tornava  ora  nel 
mese  d' aprile  «  con  circa  a  ventiduemila  scudi  e  cento 
Guasconi  . . .  i  quai  subitamente  marciarono  di  qua  dai 
monti  a  trovar  Alfonso  ».  Questo  ci  apprende  il  Fi- 
lippini, il  quale  aggiunge  più  oltre  che  Alfonso  ri- 
mandò nuovamente  in  Francia  il  detto  Anton  Pado- 
vano, «  avvisando  il  successo  della  morte  del  padre  e 
domandando  aiuto  »  -)  :  ciò  eh'  egli  aveva  fatto  già  più 
mesi  innanzi  col  Duca  Cosimo  ;  con  questa  difìferenza 
però,  che  alla  domanda  aveva  allora  accompagnato 
un'offerta,  e  precisamente  quella  vecchia  offerta  che 
ben  sappiamo.  Tolgo  ancora  dal  Filippini  :  «  Del  mese 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Legazione  di  Spagna,   filza  4898,  ad 
ann.  Questa  lettera  è  del  21  ottobre  1567. 
5)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pagg,  259, '260. 
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di  settembre  Antonpadovano  da  Brando  era  ritornato 
di  Francia  e  sbarcato  al  porto  di  Sagona,  con  quat- 
tromila scudi,  de' quali  Alfonso  ne  ricompensò  molti 
particolari  Corsi,  e  fece  ritornar  in  Francia  un'altra 
volta  Antonpadovano...  con  lettere,  cMedendo  aiuto  »  '). 
Sempre  aiuto,  semplicemente;  sempre  domandando  e 
niente  promettendo. 

Ora  il  Galluzzi  ci  prepara  una  sorpresa.  Dopo  aver 
abbastanza  cliiaramente  mostrato  che  se  Cosimo  non 
divenne  padrone  di  Corsica  ciò  dipese  tutto  dalla  ne- 
gativa del  Re  FilijDpo,  questo  storico  scrive:  «  La  corte 
di  Francia  all' opjDosto,  temendo  cbe  il  Re  Filippo  si 
impadronisse  intieramente  di  quell'isola,  oltre  ad  aver 
sempre  istigato  i  Córsi  ad  assoggettarsi  al  dominio  di 
Cosimo  »  (ma  quando?)  «  prometteva  al  Duca  ogni  as- 
sistenza per  riuscire  nell'  impegno  »  -).  Il  Galluzzi  è 
storico  troppo  coscienzioso  perchè  possa  credersi  ca- 
pace di  affermar  cbeccliessia  senza  fondamento  od  un 
qualcbe  minimo  indizio.  Ma  qui  l'indizio  non  poteva 
esser  che  fallace.  Dopo  alcune  indagini  io  trovai  difatti 
ima  lettera  del  Commendator  Petrucci,  ambasciatore 
toscano  a  Parigi,  il  quale,  scrivendo  al  Principe  Fran- 
cesco il  5  maggio  del  67,  gli  dà  largo  ragguaglio  di 
un'udienza  avuta  dalla  Regina;  e  fra  le  altre  cose  gli 
dice  :  «  ...  Il  Re  è  giovine,  et  alle  volte  ha  delli  hu- 
mori  appresso  che  forse  non  lo  consigliarebbeno  bene. 


•)  Filippini,  ibid.,  pag.  276. 

-)  Galluzzi,  op,  cit.,  T.  II,  pag.  93. 
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Dissemi:  io  vi  parlo  confidentemente,  come  Caterina 
de' Medici,  et  non  come  madre  del  Re,  perchè  amo  la 
mia  casa.  Replicai  clie  le  Vostre  Eccellentie  per  la 
iustitia  et  per  la  religione  erano  divenute  di  quella 
potentia  che  il  mondo  vede,  et  che  j)er  questo  l'invi- 
dia è  tale  che  può  parturir  tali  et  simili  olìitii  ...  Mi 
replicò  che  alli  mesi  passati  fu  ricerco  il  Re  della  pro- 
tettione  delli  populi  di  Corsica,  con  domandare  aiuto, 
essendoseli  protestati  che  si  darebbeno  alle  VY.  Ecc.^, 
et,  non  le  volendo,  al  Turco  ')  ;  che  fu  risposto  che, 
doppo  il  loro  interesse,  d'ogni  commodo  che  facesseno 
alle  W.  Ecc.e  ne  sentirebbe  contento,  desiderando  più 
la  grandezza  loro  che  d'altri  2).  Et  questo  mi  replicò 

due  volte,  et  s' offerse  farci  opera  se  le  ci  pensano 

Dissemi:  assicurinsi  che  il  Re  Cattolico  non  le  ama 
tanto ...  Io  le  desidero  ogni  grandezza,  perchè  sonno 
della  casa  mia,  la  quale  amo  quanto  si  può  conside- 
rare; et  al  tempo  del  Re  Henrigo  mio  marito  non 
feci  quanto  potevo  di  male,  anzi  feci  dimolti  of&tii, 
et  insomma  vorrei  si  mantenesseno  amico  il  Re  mio 
figlio...  »  3). 


1)  Questo  senza  dubbio  si  riferisce  all'ultimo  invito  fatto  alla 
corte  di  Francia  da  Sampiero.  Basterà,  il  ricordare  che  questa 
lettera  è  scritta  il  5  di  maggio  per  persuadersi  cbe  qui  non  si 
può  alludere  all'ultima  ambasceria  di  Anton  Padovano. 

2)  Intendasi:  oltre  al  goderne  per  il  bene  di  quei  popoli,  ne 
avrebbe  goduto  pel  vantaggio  che  ne  sarebbe  ridondato  alle 
W.  Ecc.®,  desiderando  ecc. 

3)  Archivio  detto,  ibid.,  Legazione  di  Francia,  filza  4596,  e.  125. 
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Or  chi  è  clie  non  scorge  in  tutte  queste  parole 
lina  di  quelle  bugiarde  dichiarazioni  che  furono  sem- 
pre cosi  comuni  nell'arte  della  politica?  Trionfavano 
allora  in  Europa  le  dottrine  del  Machiavelli  ;  ma  Ca- 
terina forse  sopra  tutti  ne  abusò,  dappoiché,  come  os- 
serva il  Sismondi,  nella  dissimulazione  faceva  ella  ad- 
dirittura consistere  l'arte  del  regnare  i).  Caterina  fu 
sempre  invidiosa  della  grandezza  di  Cosimo  de' Medici; 
ma.  ora  le  accomodava  di  averlo  piuttosto  amico  che 
nemico,  epperò  si  sforzava  dal  canto  suo  di  cancellare 
ogni  minima  apparenza  di  quella  ruggine  che  pochi 
anni  innanzi  non  aveva  dissimulato;  ora  gli  faceva 
buon  viso  e  trattava  con  lui  come  fosse  suo  pari,  né 
più  pensava  ad  affacciar  pretensioni  sullo  stato  di  Fi- 
renze. 

Il  nostro  buon  Galluzzi  fu  dunque,  a  dir  vero,  un 
po'  troppo  ingenuo  col  credere  alla  serietà  di  quelle 
affermazioni  ed  offerte.  Come  poi  il  Duca  le  avesse 
accolte,  non  si  rileva  dai  documenti;  ma  certo  non 
ne  restò  sedotto  né  minimamente  commosso,  avendo 
egli  troppe  ragioni  per  crederle  interessate.  Pochi  mesi 
infatti  trascorsero  che  la  corte  di  Francia,  sprovvista 
di  danaro  e  di  forze  per  combattere  gli  Ugonotti, 
si  trovò  nella  necessità  di  chieder  soccorsi  ai  Principi 
d'Italia:  a  Cosimo  fu  chiesta  in  imprestito  la  rispetta- 
bile somma  di  duecentomila  ducati  ;  ma  Papa  Pio  IV, 


>)  SiSMOXDi,  Histoire  des  Frcmgais  (Bruxelles   1849),   T.  XI, 
pag.  300. 
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da  lui  interpellato  in  proposito,  lo  sconsigliò  da  un 
simile  affare  *). 

Tornando  ora  al  Ee  Filippo,  le  ragioni  che  lo  ave- 
vano nuovamente  determinato  a  proibire  a  Cosimo  di 
accettar  l'invito  dei  Córsi  erano  senza  dubbio  le  stesse 
dell'altra  volta.  Alla  casa  de' Medici  non  dovevano  con- 
sentirsi altri  territoriali  ingrandimenti:  ringraziasse 
ella  il  Cielo  dell'acquisto  di  Siena.  Le  ragioni,  dico, 
erano  le  stesse;  ma,  per, non  dir  più  giustificate,  più 
forti  assai  die  non  ]}eì  j)rimo  periodo  della  contro- 
versia. Perchè,  se  dal  1564  in  poi  Cosimo  non  aveva 
accresciuto  di  un  sol  palmo  il  suo  stato,  egli  aveva  però, 
senza  volerlo,  offerto  nuove  occasioni  alle  diffidenze 
de' superiori,  alle  gelosie  de' suoi  rivali,  alle  maldicenze 
sistematiclie  del  volgo. 

Lasciamo  pur  da  parte  il  matrimonio  del  Principe 
Francesco  con  Giovanna  d'Austria,  la  sorella  dell' Im- 
X^eratore,  avvenuto  nel  1565;  perchè  ciò  si  compi  con 
sodisfazione  dello  stesso  Ee  Filippo,  il  quale,  legandosi 
in  tal  guisa  la  casa  de'  Medici  a  quella  d'Austria,  pen- 
sava d'impedire  o,  per  lo  meno,  di  render  sempre  più 
difficile  un  cambiamento  nella  politica  di  Cosimo  e  dei 
suoi  successori. 

L'Italia  e  l'Europa  tutta  avevano  tenuto  sospetto- 
samente vólti  gli  occhi  su  Cosimo  quando,  essendo 
morto  Pio  IV  nel  dicembre  del  1565,  fece  egli  ogni 
sforzo  per  sostituirgli  un  Papa  di  sua  scelta,  e  cosi  com- 


1)  Galluzzi,  op.  cit,,  T.  II,  pag.  95  ;  Datila,  op.  cit.,  pag.  169. 
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piacente  come  quello  era  stato.  Il  candidato  di  Cosimo 
era  il  Cardinale  Ricci  da  Montepulciano;  riusci  invece 
eletto  il  Cardinale  Alessandrino,  clie  si  cliiamò  Pio  V. 
Il  quale  però,  scrive  il  Galluzzi,  «  conoscendo  appieno 
i  meriti  del  Duca  Cosimo  e  quanto  potesse  esserli  van- 
taggiosa la  di  lui  amicizia,  dichiarò  subitamente  che 
non  voleva  essere  inferiore  a  Pio  IV  nella  amorevolezza 
e  parzialità  verso  di  esso,  e  che  avrebbe  potuto  spe- 
rare da  lui  tutte  le  oneste  compiacenze  e  comodi  che 
avesse  potuto  farli  con  buona  coscienza  »  ').  Di  qui 
nuovi  sospetti,  nuove  gelosie,  nuove  mormorazioni  a 
carico  del  Duca. 

Ma  a  molto  maggiore  strepito  die  luogo  la  cosiddetta 
controversia  del  titolo,  che  incominciò  cogli  ultimi  mesi 
del  pontificato  di  Pio  IV.  Dissi  già  altrove  come  que- 
sto Papa  avesse  in  passato  avuto  intenzione  di  confe- 
rire a  Cosimo  il  titolo  di  Re;  poi,  quasi  spaventato 
dalle  grandi  opposizioni  incontrate,  depose  affatto  quel 
pensiero.  Ma  nell'occasione  del  matrimonio  del  Principe 
Francesco  con  l'i^irciduchessa  Giovanna,  pensò  di  fare 
del  dominio  mediceo  un  arciducato  a  similitudine  del- 
l'Austria. Ringraziò  Cosimo  di  gran  cuore  il  Papa  per 
tanta  prova  di  benevolenza;  ma  pensando  egli  che, 
per  essere  allora  quel  titolo  affatto  esclusivo  della 
casa  d'Austria,  questa  potesse  opporre  qualche  diffi- 
coltà, o  anche  semplicemente  adontarsene;  prima  di 
tutto  volle  che  l'Imperatore  stesso   ne    fosse  appieno 


1)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  75. 
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informato  e  vi  acconsentisse.  Tale  domanda  non  ebbe 
però  troppo  buona  accoglienza  in  corte  di  Vienna,  e 
di  là  fu  risposto  «  che  non  j)oteva  essere  Arciduca  se 
non  clii  aveva  altri  Duchi  sotto  la  sua  obbedienza,  e 
che  l'Austria  fu  eretta  in  arciducato  i)erchè  il  primo 
Arciduca  avea  sotto  di  sé  i  ducati  di  Stiria  e  di  Carin- 
tia,  la  contea  del  Tirolo,  il  principato  di  Lintz  ed  altre 
signorie  ».  Così  il  Galluzzi  *).  Allora  Giovanni  Ulde- 
rigo  Zasio,  che  altrove  ho  nominato  come  il  consigKere 
più  accreditato  presso  quella  corte,  e  che  nel  medesimo 
tempo  aveva  molta  benevolenza  e  parzialità  per  Co- 
simo, propose  al  Papa  di  cambiare  il  titolo  di  Arci- 
duca in  quello  di  Granduca:  tale  accomodamento  era 
a  sperarsi  non  potesse  portar  pregiudizio  ad  alcuno,  e 
Cosimo  avrebbe  in  effetto  avuto  uguale  onorificenza, 
non  essendoA'i  in  Italia  altri  Granduchi.  Ma  Pio  IV 
non  potè  nemmeno  in  questa  guisa  veder  appagato  il 
suo  desiderio:  si  accese  allora  quella  accanita  contro- 
versia che  tenne  cosi  lungo  tempo  occupate  le  prime 
corti  d'Italia  ed  altre  di  fuori.  Pio  V  tentò  di  tron- 
carla col  conferire  ad  un  tratto  di  suo  motuproprio  a 
Cosimo  il  nuovo  titolo  -);  ma  fu  come  gettar  l'olio  sul 
fuoco:  Germania,  Ferrara,  Savoia  ^)  si  ostinarono  più 


1)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  66. 

2)  Ciò  fece  con  la  Bolla  del  27  agosto  1569.  La  incorona- 
zione non  avvenne  però  se  non  il  5  marzo  dell'anno  seguente 
in  Roma,  con  pompa  grandissima,  veramente  degna  d' un  grande 
monarca. 

3)  Si  legge  nella  relazione  di  Savoia  fatta  al  Senato  veneto 
da  G.  F.  Morosini  (1570)  :  «  ...  Sopra  tutte  le  male  satisfazioni 
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(li  tutte  nel  non  riconoscerlo.  La  corte  di  Francia  al 
contrario  senza  il  minimo  indugio  vi  acconsenti;  ma 
questa  sollecitudine  ebbe  evidentemente  il  medesimo 
intento  di  quelle  curiose  profferte  di  cui  innanzi  ho  par- 
lato. La  controversia  del  titolo  andò  tanto  in  lungo  che 
neppure  Gregorio  XIII,  eletto  nel  1572,  la  trovò  an- 
cor definita;  ma  questo  Papa,  che,  come  Pio  IV,  doveva 
principalmente  agli  ufEci  di  Cosimo  la  propria  esalta- 
zione al  pontificato,  compi  finahnente  il  gran  miracolo. 
Tutto  ciò  ho  voluto  dire,  perchè  questo  aifare  del 
titolo  ha  una  tal  quale  attinenza  col  mio  principale 
soggetto.  Fra  le  ragioni  che  avevano  anche  questa  volta 
indotto  il  Re  Filippo  e  l'Imperatore  Massimiliano  a 
negare  a  Cosimo  l'acquisto  di  Corsica,  non  ultima  fu 
certamente  questa,  che,  essendo  ab  antico  inerente  alla 
Corsica  il  nome  di  regno  '),  egli  sarebbesi  tosto  e  a  buon 


che  ha  il  Signor  Duca  del  Pontefice  questa  è  grandissima  e 
quasi  insopportabile,  dell'aver  fatto  Granduca  di  Toscana  il 
Signor  Duca  di  Fiorenza,  dandogli  corona  regia  e  luogo  sopra 
tutti  i  Cardinali  diaconi  ...  ».  E  in  un'  altra  relazione  di  Sa- 
voia, fatta  da  G.  M.  Lippomano  (1573),  cosi  è  detto  di  Cosimo  : 
«...  Non  contento  di  essere  di  privato  gentiluomo  divenuto 
gran  principe,  volendo  farsi  maggiore  andò  a  Roma  in  tempo 
di  Pio  IV  con  speranza  di  essere  incoronato  Re  ;  onde  fu  detto 
che  vi  andò  Re  e  tornò  al  solito  Duca;  ma  poi  avendo  dopo 
ottenuto  titolo  di  Granduca  da  Pio  V,  santa  memoria,  voglio 
dire  liberamente,  or  che  mi  trovo  qui  in  Senato,  che  ha  con 
questo  comprato  molto  caro  l'odio  di  qvialche  Principe  d'Ita- 
lia, e  di  più  d'uno  ■»  (Alberi,  Relaz.  cit.,  Serie  II,  Voi.  II, 
pagg.  186,  217). 

1)  Su  questo  proposito  veggasi  ciò  che  è  detto  a  pag.  142  e 
nella  relativa  nota. 

Lm.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  15 
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dritto  intitolato  JRe  di  Corsica  e  di  Toscana.  Potevano 
essi  salutar  volentieri  Re  colui  die  non  avrebbero  mai 
voluto  riconoscer  Granduca? 

Ad  ogni  modo  era  scritto  che  la  Corsica  non  dovesse 
partecipare  del  mite  e  provvido  governo  di  Cosimo 
de' Medici  e  de' suoi  successori;  essa  era  ancor  chiamata 
a  nuovi  dolori,  a  nuovi  e  più  gravi  disastri  avvenire. 
Cosimo  ebbe  Siena  che  non  lo  voleva:  non  ebbe  la 
Corsica  che  lo  voleva. 


CAPITOLO  YIIL 


So>mARio:  Continua  la  rivolta  in  Corsica;  discordie  civili;  la 
Repubblica  risolve  seriamente  di  por  termine  all'  una  ed 
alle  altre.  —  Giorgio  Doria,  eletto  nuovo  Governatore 
dell'  isola,  riesce  a  quietarla.  —  Partenza  di  Alfonso  d' Or- 
nano per  la  Francia.  —  Osservazioni  sulla  storia  del  Fi- 
lippini. —  Còrsi  emigrati  in  Toscana.  —  Morte  di  Cosimo 
de'  Medici.  —  Francesco  I,  nuovo  Granduca  di  Toscana. 
—  Proposta  fattagli  d' impadronirsi  della  Corsica.  —  Nuove 
emigrazioni  di  Còrsi  in  Toscana.  —  Intrinsecliezza  del  po- 
polo còrso  e  toscano. 

Come  già  Sampiero,  cosi  Alfonso  suo  figlio  non  si 
era  curato  punto  di  ciò  clie  dei  moti  di  Corsica  si  pen- 
sasse a  Vienna  od  a  Madrid  :  e  neppure  lo  sgomentò  la 
condanna  nel  capo  inflittagli  dalla  Repubblica  insieme 
colla  confìsca  di  tutti  i  suoi  beni  i).  Egli  continuò  ani- 
moso 1'  impresa  del  padre,  confortato  dapprima  dalle 
speranze  riposte  in  Cosimo  e  dal  favore  popolare,  poi 
dai  soccorsi  avuti  di  Francia.  Noi  non  terremo  dietro 


1)  La  sentenza  fu   pubblicata  in  Bastia  il  28  maggio  1567. 
V.  Filippini,  op.  cit ,  T.  Y,  pag.  256  (nota  dell'editore  Gregori). 
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a  tutti  i  suoi  fatti  d'arme,  nei  quali  fu  talvolta  anche  a 
lui  contraria  la  fortuna  ;  ma  basti  il  dire  che  per  oltre 
un  anno  seppe  far  testa  alle  milizie  della  Repubblica  *). 
Se  non  che,  come  a  tempo  di  Sampiero,  essendosi  nuo- 
vamente accese  fra  i  Córsi  le  vecchie  inimicizie  dei  Rossi 
e  dei  Neri^  esse  nocquero  anche  questa  volta  alla  causa 
della  libertà,  e  molto  più  che  pel  passato^  poiché  la 
politica  concorse  a  renderle  più  accanite.  I  Fossi  es- 
sendosi appoggiati  ad  Alfonso,  ne  consegui  poi  che  i 
Neri,  acciecati  dall'  odio,  non  esitarono  a  raccogliersi 
intorno  al  Governatore  Luigi  Fornari  ^).  Talché  la  Cor- 
sica divenne  in  breve  il  campo  di  una  vera  e  propria 
guerra  civile,  cosi  aspra  e  sanguinosa  che  quasi  Genova 
rimase  dimenticata.  E  Genova  volle  infatti  profittare  di 
questa  circostanza  per  ristabilire  in  Corsica  la  propria 
autorità;  ma  al  tempo  stesso  ella  venne  nella  determi- 
nazione che  si  dovesse  a  tal  uopo  impiegare  non  più 
la  violenza  ed  il  terrore,  ma  bensì  la  dolcezza  e  la 
clemenza,  promettendo  eziandio  un  perdono  generale 
ai  ribelli. 

Questi  i  proponimenti;  ma  per  prima  cosa  occorreva 
intanto  procedere  alla  scelta  di  un  uomo  ben  adatto, 
tale  insomma  che  apparisse  l' opposto  de'  suoi  predeces- 
sori. Quest'uomo  fu  Giorgio  Doria,  il  quale,  scrive  il 


1)  Il  Provveditore  di  Livorno  scriveva  il  22  ottobre  1567: 
«...  Queste,  mattina  son  passate  8  galere  di  Giovanni  Andrea 
(Doria) . . .  non  s' è  inteso  cosa  alcuna,  salvo  che  il  figliuol  di 
Sampiero  dà  da  fare  più  che  mai  a'  Genovesi,  et  è  signor  in  cam- 
pagnia  ».  (Aixhivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  532,  e.  304). 

2)  Filippini,  op.  cit.,  T.  Y,  pagg.  267-299, 


\ 
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Filippini,  «  grandemeiite  desiderava  di  acquistarsi  quel 
nome  d' aver  fatto  ritornar  i  Corsi  all'  obbedienza,  j)er 
ritornarsene  con  quella  fausta  notizia  e  con  la  gloria  a 
Grenova  d'aver  egli  quietati  i  tumulti  di  quest'isola  »  '). 
Entrò  egli  in  ufficio  in  novembre  del  1568  :  sua  prima 
cura  fu  di  far  cessare  ogni  civile  discordia,  ottenendo 
intanto  clie  il  capo  dei  Eossi,  Luzio  dalla  Casablanca, 
tornasse  all'obbedienza;  dopo  di  cbe  fece  pubblicare  un 
grande  perdono  per  tutti  i  ribelli,  nessuno  escluso,  clie 
intendessero  imitar  quell'esempio. 

Potè  subito  il  Doria  sperimentare  i  buoni  effetti  di  quel 
provvedimento,  poicliè  da  ^ìù  parti  accorsero  e  capi  e 
aderenti  cbe  già  avevano  preso  ]3arte  attiva  alla  rivolta. 
Parrà  forse  strano  a  prima  vista  questo  si  facile  ottem- 
perare all'  invito  fatto  a  nome  della  Repubblica;  ma 
ove  si  ripensi  ai  disastri  infiniti  sofferti  in  quattro  anni 
di  guerra  si  ineguale,  agli  orrori  di  quelle  discordie 
clie  ho  detto  riapparse  fra  i  Córsi,  assai  facilmente  si 
spiega  questa  nuova  attitudine  loro.  Certo  vi  conferi- 
rono moltissimo  il  senno  e  la  clemenza  di  Giorgio  Do- 
ria; tuttavia,  date  tali  circostanze,  gli  animi  di  quel 
popolo  non  potevano  ormai  in  generale  non  esser  pro- 
pensi alla  pace.  Desiderio  di  pace,  ad  ogni  modo,  non 
significa  sempre  acquiescenza,  oblio  dei  torti  ricevuti. 

Restava  sempre  ostinato  Alfonso  con  forte  schiera 
di  seguaci  :  e  con  lui  si  misero  ancor  meglio  alla  prova 
le  buone  qualità  del  nuovo  Governatore.  Non  risparmiò 


1)  Filippini,  ibid.,  pag.  303 
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dapprima  il  Doria  cV  incalzar  colle  armi  i  sollevati  :  e 
non  è  dubbio  clie  in  breve  tempo  a  lui,  già  provetto  e 
non  oscuro  capitano  *),  sarebbe  riuscito  il  soggiogarli; 
ma  nel  tempo  stesso,  a  detta  del  Filippini,  «  ruminava 
nondimeno  continuamente  se  con  più  facilità  potesse 
per  alcun  altro  modo  venir  al  fine  dell'  intento  sito  di 
pacificar  la  Corsica  »  '-).  Egli  pose  perciò  gli  occbi  su 
Girolamo  Leone  d'Ancona,  Vescovo  di  Sagona,  un  vero 
sant'uomo,  amato  e  rispettato  da  tutti  i  Córsi:  ed  ab- 
boccatosi con  lui,  lo  pregò  a  farsi  suo  coadiutore  nel- 
l'opera intrapresa.  Col  pretesto  di  far  la  visita  alla  sua 
diocesi,  procurasse  d' incontrarsi  con  Alfonso,  e,  senza 
far  mostra  di  averne  commissione,  lo  esortasse  alla 
partenza  dall'  isola,  atteso  il  gran  pericolo  che  gli  so- 
prastava. 

Assunse  di  buon  grado  il  Vescovo  quel  difficile  man- 
dato :  e  con  tale  zelo  vi  attese,  clie  Alfonso  accettò  in- 
fine il  suo  consiglio  e  venne  a  patti  col  rappresentante 
della  Repubblica.  Prometteva  egli  di  partir  dalla  Cor- 
sica per  andarsene  in  Francia  co'  suoi  seguaci,  ma  colla 
principal  condizione  clie  si  a  lui  come  agli  altri  fosse 
conservato  il  godimento  de' propri  beni  ^).  Tiitto  fu  con- 


1)  Giorgio  Doria  aveva  servito  per  molti  anni  in  qixalità  di 
colonnello  il  Re  di  Spagna,  ed  ebbe  pure  gran  parte  nella  guerra 
già  combattutasi  in  Corsica  tra  Fi-ancia  e  Genova  dal  1553  al  1559. 

2)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  310. 

3)  Veggasi  a  questo  proposito  il  memoriale  diretto  da  Alfonso 
stesso  al  Doria,  colla  risposta  di  questo  e  le  segrete  riserve 
fatte  dal  Senato  genovese:  documenti  pubblicati  dal  Gregori 
in  appendice  al  T.  V  dell'opera  del  Filippini. 
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sentito:  Alfonso  nuli' altro  attendeva  per  la  partenza 
che  l'occasione.  Finché  il  primo  d'aprile  del  1569  due 
galere  espressamente  inviategli  dalla  Eegina  Caterina 
lo  imbarcavano  per  la  Francia  insiem  co'  suoi  fidi  *). 

Alfonso  tornava  in  Francia,  ma  non  ancora  coll'animo 
di  farsi  francese,  rinnegando  quella  patria  per  cui  due 
soli  anni  prima  avea  dato  la  vita  il  suo  genitore.  Egli 
vi  tornò  percliè,  fermo  sempre  nel  suo  proposito  di  ven- 
dicar quella  morte  e  di  abbattere  in  Corsica  il  governo 
genovese,  sperava  l' impresa  potesse  un  giorno  riten- 
tarsi sotto  gli  auspici  e  coll'aiuto  del  Ee  Cristianissimo. 
Noi  abbiamo  esempi  infiniti  di  caldi  patrioti  che  esula- 
rono in  simil  modo.  Piero  Strozzi,  Luigi  Alamanni  e 
tanti  altri,  cercarono  essi  la  Francia  per  obbedire  a  un 
vero  sentimento  di  simpatia  verso  quella  nazione,  o 
non  piuttosto  perchè,  alVombra  dei  giglio  confidavano  ve- 
der più  presto  la  sospirata  fine  della  dinastia  medicea  ? 

Non  tardò  Alfonso  ad  ofi'rire  alla  Francia  splendide 
prove  del  suo  valore  militare,  per  modo  che  in  men 


i)  Il  Filippini  (op.  cit.,  T.  V,  pag.  296)  li  enumera  in  que- 
sto modo:  Leonardo  da  Corte  con  due  suoi  figliuoli,  Anto- 
nio da  San  Fiorenzo,  Anton  Cristoforo  da  Omessa,  Andrea 
de' Gentili  da  Brando,  Giovangiacopo  e  Giudìcello  da  Corte, 
Bacciacone  di  Giovellina,  Vincentello  da  Pastoreccia,  Federico 
da  Istria,  Paol  Luigi,  Paolo  e  Giovan  Paolo  fratelli  da  Bozzi, 
Francesco,  Simone  e  Piero  da  Renno,  Agostino  da  Sarla,  Si- 
mone da  Bastelica  e  Giovanni  da  Cochia  con  molti  altri.  — 
Sarebbe  stato  importante  il  conoscere  precisamente  quali  e 
quanti  fossero  i  seguaci  d'Alfonso;  tuttavia  è  lecito  arguire 
che  i  nomi  omessi  avrebbero  di  poco  accresciuto  il  numero 
degl'  indicati. 
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d'un  anno  fu  esaltato  al  grado  di  colonnello  ;  poi,  sempre 
più  facendosi  largo  presso  quella  Corona,  gli  furono 
conferiti  e  carichi  ed  onori  degni  di  molta  invidia. 
In  guerra  egli  si  mostrò  insomma  il  vero  figlio  di  suo 
padre;  ma  al  padre  non  seppe  dicerto  serbarsi  somi- 
gliante né  per  quel  patriottismo  a  tutta  prova,  ne  per 
quella  fortezza  di  carattere  che,  più  della  perizia  nelle 
armi,  lo  resero  immortale.  Bastarono  pochi  anni  di  sog- 
giorno in  Francia  per  trasformare  completamente  una 
natura  temprata  a  quella  cote.  In  Alfonso,  è  forza 
convenirne,  l'ambizione  e  il  privato  interesse  poterono 
più  che  il  pensiero  della  patria  lontana,  ed  egli  di- 
ventò infine  intieramente  francese.  Egli  stesso  impe- 
trò nel  1571  quella  nazionalità,  ed  eccezionali  privilegi 
si  concessero  a  lui  ed  agli  altri  che  lo  avevano  segui- 
tato. 0-  Che  più?  Nel  1573,  portatosi  a  Genova  dinanzi 
al  Senato,  si  scagionava  completamente  della  sua  ante- 
cedente condotta  ').  He.u  quantum  mutatics  ah  ilio! 

Su  tal  proposito  scrive  il  Filippini  che  finché  Al- 
fonso si  trattenne  in  Genova,  «  andando  a  spasso  per  la 
città,  era  una  gran  concorrenza  di  gente  per  le  strade 
e  per  le  finestre  per  vederlo,  come  fosse  stata  la  pre- 
senza d'un  gran  principe,  intendendosi  ch'era  figliuolo 
di  Sampiero  ;  oltre  eh'  egli  era  di  bella  e  proj)orzionata 
statura,  e  signoril  presenza,  e  di  molto  grand' espet- 


0  Veggansi  in  appendice  al  T.  V  della  storia  del  Filippiui 
i  documenti  raccolti  sotto  il  num.  VII  (pag.  XXVIII-XLVIII). 

*)  V.  l'estratto  del  discorso  di  Alfonso,  pubblicato  dal  Gregori 
nell'appendice  al  T.  V  della  storia  del  Filippini  (pag.  XLIX). 
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tazione  »  i).  Lo  storico  còrso  conserva  fino  all'ultimo 
per  Alfonso  la  più  grande  ammirazione,  e  spende  in 
sua  lode  assai  più  parole  che  per  Sampiero  non  abbia 
fatto  -).  Ciò  dovrebbe  molto  meravigliarci  se  l'opera  non 
fosse  stata  pubblicata  con  questa  dedicatoria  : 

«  All'  Illustriss.  ed  Eccell.  Sig.  Alfonso  da  Ornano, 
Colonnello  delle  Fanterie  Corse,  Generale  dell'Italiane 
nel  dominio  di  Francia,  Barone  di  Liinello,  Signor  di  Ca- 
lura, di  Masarga,  della  Costa  e  di  Miiras,  Cavalier  degli 
ordini  del  Fé,  Consiglier  di  suo  Consiglio  di  Stato,  Ca- 
pitano di  cento  uomini  d' arme,  delle  sue  ordinanze,  e  suo 
Luogotenente  Generale  nelle  provincie  del  Delfinato  e 
Linguadoca  ». 

A  questo  punto  cade  molto  opportuna  una  digres- 
sione. Io  notai  già  più  d'una  volta  come  cosa  assai 
strana  che  il  Filippini  abbia  quasi  addirittura  sorvo- 
lato sulle  importanti  relazioni  politiche  passate  fra  il 
Duca  Cosimo  e  la  Corsica,  tanto  a  tempo  di  Sampiero 
quanto  nei  primi  mesi  dopo  la  morte  di  costui.  Ma 
ogni  meraviglia  deve  ormai  cessare  dopo  quel  ch'io  sono 
adesso  venuto  esponendo.  Narrando  distesamente  e  co- 
scienziosamente tutto  ciò  che  colla  scorta  dei  documenti 
io  ho  rivelato,  il  Filippini  non  avrebbe  dicerto  dato  nel 
genio  all'insigne  personaggio  cui  la  storia  era  dedicata; 
gli  sarebbe  parso  di  commettere  un  atto,  diremmo  oggi, 
d'indelicatezza  verso  di  Alfonso,  al  quale,  ormai  fran- 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  347. 

2)  Filippini,  ibid.,  pag.  462  e  segg. 
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cese  fin  nelle  ossa  (il  libro  comparve  nel  1594),  non 
sarebbe  garbato  punto  che  il  mondo  sapesse  come  i 
Córsi  tutti,  compreso  Sampiero  e  lui  stesso,  avevano 
pochi  anni  innanzi  anteposto  al  Re  di  Francia  il  Duca 
di  Firenze.  Ma  non  è  nemmeno  troppo  ardito  il  sup- 
porre che  lo  storico  avesse  avuto  per  tempo  da  Alfonso 
un  qualche  avvertimento  in  proposito.  Non  fu  un  pau- 
roso riguardo  per  Genova  che  lo  indusse  a  quel  silen- 
zio: ciò  rimane  affatto  escluso,  giacche  non  in  Genova, 
ma  in  Francia,  a  Tournon,  fu  pubblicata  l' opera  sua, 
e  (ciò  che  più  monta)  egli  vi  rivelò  qua  e  là  verità 
molto  dure  a  carico  della  Repubblica,  la  quale  dal  canto 
suo  perseguitò  tanto  quel  libro  da  renderne  poi  ne- 
cessaria una  ristampa.  Tutto  ciò  occorreva  qui  rap- 
presentare al  lettore,  specialmente  affinchè  alcuno  non 
abbia  a  insinuare  che  se  il  massimo  degli  storici  córsi 
si  mantenne  sempre  cosi  parco  su  quanto  concerne  i 
moti  politici  manifestatisi  nell'  isola  a  favore  di  Co- 
simo, ciò  sia  da  prendersi  come  segno  ch'essi  non  ebbero 
quella  importanza  eh'  io  ho  inteso  dimostrare. 

Partito  Alfonso,  i  popoli  di  Corsica  tornarono  intie- 
ramente ad  obbedienza  di  Genova.  La  necessità  li  aveva 
spinti  a  quel  passo  ;  ma  l' affetto  per  Cosimo  durava  an- 
cora in  quei  cuori,  e  in  tal  modo  che  il  figliuol  suo 
Francesco,  come  presto  vedremo,  lo  ereditò  colla  co- 
rona granducale.  E  non  si  creda  poi  che  Alfonso  avesse 
tirato  dietro  a  sé  proprio  tutta  la  schiera  di  coloro 
che  fino  all'ultimo  avevano  resistito  alla  Repubblica: 
altri  fissarono  piuttosto  che  in  Francia  il  loro  esilio 
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in  Toscana.  Citerò  fra  questi  un  personaggio  di  gran 
credito  e  valore,  il  Capitano  Antongnglielmo  da  Bozzi, 
il  quale  già  fino  dal  1561  era  caduto  in  disgrazia  del 
governo,  come  sospettato  di  cospirare  in  favore  di  Co- 
simo; fu  poi  fido  sostegno  a  Sampiero  e  quindi  ad  Al- 
fonso 1),  ma  non  piegò  mai  a  niun  genere  di  accordo 
coi  Genovesi.  Passato  in  Toscana  insieme  con  tutta  la 
sua  famiglia,  stette  dapprima  alla  guardia  di  Porto- 
ferraio,  e  più  tardi  a  quella  di  Pietrasanta,  dove  lo  tro- 
viamo fino  al  1584  -). 

Con  tutto  ciò,  io  sono  ben  lungi  dal  voler  inferire 
elle  i  buoni  patrioti  rimasti  in  Corsica  o  passati  in  To- 
scana fossero  avversi  alla  Francia:  tutt'altro.  I  Còrsi 
non  potevano  aver  per  la  Francia  alcun  motivo  d'av- 
versione, ma  piuttosto  di  diffidenza:  la  quale  però  non 
poteva,  ad  ogni  modo,  offuscare  quel  sentimento  di  ami- 
chevole gratitudine  clie  tutti  le  dovevano  pei  non  in- 
differenti soccorsi  avutine  in  più  volte.  Come  nella 
vita  privata,  cosi  in  quella  dei  popoli  accade  talvolta 
di  dover  diffidare  di  certe  amicizie:  un  notissimo  pro- 
verbio lo  proclama  anzi  in  modo  anche  troppo  assoluto. 

Fra  Cosimo  e  la  Corsica  non  furono  più  relazioni 
politiche  oltre  quelle  di  che  parlai  nel  capitolo  pre- 
cedente. Ma  non  per  questo  i  Córsi,  come  privati,  ces- 
sarono di  ricevere  da  lui  e  favori  e  protezione  in  quello 
stesso  modo  che  nei  primi  anni  del  suo  governo,  quando 


1)  Filippini,  op.  cit.,  T.  IV,  pagg.  363,  365;  V.  305. 

2)  Archivio  detto,  ibid..   Carteggio  cit.,   filza  544,    e.  4;  Car- 
teggio Universale  di  Francesco  I,  filza  768,  e.  8. 
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ancor  non  pensava  ad  alcun  accrescimento  di  stato; 
poicliè  (astrazion  fatta  da  ogni  politica  speculazione) 
egli  nutrì  sempre  vera  simpatia  verso  quel  popolo  forte 
e  valoroso,  e  nel  tempo  stesso  cosi  sventurato. 

Fallitogli  anche  quel  secondo  tentativo  sulla  Cor- 
sica, Cosimo  si  vide  costretto  ad  abbandonare  ormai 
per  sempre  ogni  idea  di  conquiste.  Ma  d'altra  parte  egli 
seppe  giungere  a  tal  punto  di  grandezza  che  quasi  restò 
compensato  di  quel  doppio  disinganno.  Dissi  già  della 
sua  nomina  a  Granduca  e  del  chiasso  che  ne  fu  fatto, 
anche  fuori  d'Italia;  ma  altre  maggiori  sodisfazioni  gli 
fruttò  il  suo  senno  negli  ultimi  anni  di  governo.  Restau- 
rata intieramente  la  pubblica  e  privata  economia  già  di- 
sastrata j)er  la  guerra  di  Siena,  la  Toscana  attraversò  al- 
lora un  periodo  di  prosperità  che  mai  più  non  raggiunse 
sott'altro  principe  di  casa  Medici.  Firenze  apparve  non 
più  residenza  d'un  Duca  o  d'un  Granduca,  ma  piuttosto 
d'un  monarca  splendido  e  potente,  di  quelli  che  segnano 
un'epoca  nelle  storie:  non  sembri  perciò  troppo  esage- 
rato il  raffronto  che  l'Ammirato  e  il  De  Thou  fecero  di 
lui  con  Augusto  Imperatore  ^). 

Ma,  come  è  quasi  sorte  comune  ai  più  valorosi,  non  mai 
si  apprezzarono  tanto  le  singolari  virtù  di  questo  gran 
principe  come  quando  egli  fu  scomparso  dal  mondo. 
Il  di  21  d'aprile  1574  suonò  l'ultimo  per  Cosimo  de' Me- 
dici. Quando  la  notizia  della  sua  morte  si  sparse,  tutti 


1)  Ammirato,  Opuscoli,  T.III,  pag.229;  De  Thou,  op.  cit.,  T.  Ili, 
pag.  168. 
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si  accorsero  del  vuoto  immenso  che  lasciava.  Allora  il 
Re  Filippo,  afferma  il  Gallnzzi,  «  confessò  di  aver  per- 
duto un  amico  di  molta  prudenza  e  valore  »  ');  allora  la 
corte  di  Francia  stessa  rese  alla  memoria  di  lui  onori 
grandissimi,  degni  veramente  d'un  re  -). 

Anche  la  Corsica  restò  commossa  a  quell'annunzio. 
Ce  ne  offre  una  prova,  sebbene  indiretta,  lo  stesso 
Filippini  :  il  quale  se  a  Cosimo  non  assegnò  nella  sua 
storia  tutta  quella  parte  che  gli  spettava,  non  potè 
però  astenersi  dal  ricordarlo  con  compianto  e  con  elo- 
gio grandissimo,  chiamandolo  «  uno  de' più  giudiciosi 
Principi  di  tutta  Europa,  e  che  tali  sieno  stati  da  cento 
anni  in  qua  ^),  veramente  degno  di  gran  lode  per  le  pas- 
sate opere  sue  »  '*).  Il  30  maggio  dello  stess'anno  1574 
moriva  Carlo  IX  Re  di  Francia  ;  e  per  lui  il  Filippini 
non  ha  una  parola,  non  che  di  compianto  o  di  lode,  ma 


i)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  177. 

2)  Scrisse  il  Brantome  :  «  . . .  Après  sa  mort  le  Roy  Henry  III 
et  la  Reyne  sa  mère  liiy  firent  faire  de  somptueuses  obseques, 
et  pareli  service  à  Nostre  Dame  de  Paris,  comme  si  ce  fust  esté 
à  un  roy  estranger.  J' estois  lors  à  la  cour,  qu'  auctins  plei- 
gnirent  fort,  et  d'antres  non;  mais  pourtant  tons  esgalement 
ne  se  pouvoient  garder  de  le  lolier  à  tonte  extremité  et  le  dire 
un  très  grand  personnage  en  toutes  facons,  et  qui  avoit  acquis 
un  grand  bien  et  honneur  en  sa  vie  sans  y  avoir  faict  aucune 
faulte  »  (op.  cit.,  T.  I,  pag.  254). 

3)  Cosi  l'ambasciator  veneto  L.  Mocenigo  aveva  detto  di  Co- 
simo nel  1560:  «  si  può  ben  dire  clie  sia  il  più  felice  e  ben 
fortunato  principe  die  sia  nato  già  da  cent'anni  ».  (Alberi, 
Relaz.  cit.,  Serie  II,  Voi.  IV,  pag.  60).  È  singolare  questa  con- 
cordanza di  gitidizio  ne'  due  scrittori. 

*)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  353. 
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di  semj^lice  ricordo  :  cosi  per  la  Regina  Caterina.  Ep- 
pure noi  ben  sappiamo  quanto  a  questi  due  Principi  la 
Corsica  fosse  costata. 

Si  compi  subito  e  senza  il  minimo  contrasto  la  suc- 
cessione di  Francesco  de'  Medici  al  trono  di  Toscana. 
Sebbene  il  nuovo  G-randuca  non  possedesse  il  raro  ta- 
lento del  primo,  tuttavia  il  tirocinio  da  lui  fatto  per 
dieci  anni  al  governo,  la  permanenza  in  ufficio  dei  vec- 
clii  ministri,  potevano  offrir  buona  garanzia  eh'  egli 
avrebbe  in  tutto  seguito  la  politica  iniziata  dal  padre. 
Non  ne  variò  infatti  il  sistema  generale  :  Spagna  e  Ger- 
mania furono  necessariamente  ancbe  per  lui  i  punti 
cardinali  d' appoggio  ;  ma  nel  resto  fu  tutt'altr'uomo. 
A  Francesco  mancò  quasi  affatto  quell'alto  sentire  di 
sé,  quell'animo  ardito  e  intraprendente,  quello  spirito 
veramente  italiano,  di  cui,  per  quanto  gli  fu  concesso, 
aveva  dato  esempio  il  suo  antecessore.  Egli  sopra  ogn'al- 
tro  curò  la  quiete  e  la  sicurezza  dello  stato,  e  la  politica 
fu  in  lui  tutta  subordinata  alle  idee  dei  suoi  protettori. 
Per  questo  non  ebbe  mai  il  pensiero  a  conquiste,  sapendo 
già  per  esperienza  gli  ostacoli  clie  avrebbe  incontrato. 

Francesco  I  inaugurò  tuttavia  con  lieti  auspicii  il 
suo  governo,  e  ognuno  credette  dapprima  riveder  vive 
in  lui  tutte  le  singolari  virtù  possedute  dal  gran  Co- 
simo. Di  ciò  gli  diedero  assai  cbiaro  segno  i  Còrsi,  poco 
inìi  d' un  anno  dopo  la  sua  esaltazione,  e  nel  modo  che 
qui  appresso  io  son  per  dire. 

Quietate  le  cose  di  Corsica,  non  ebbe  Genova  che  un 
breve  intervallo  di  riposo.  Cessate  le  turbolenze  esterne 
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cominciarono  le  interne  a  travagliarla.  L'  antica  con- 
tesa fra  i  nobili  vecchi  ed  i  nuovi,  originata  dalla  ri- 
forma del  1547  •);  die  luogo  nel  1575  a  disordini  tali 
che  la  salvezza  della  Repubblica  stessa  ne  restò  minac- 
ciata: specialmente  perchè  le   corti  di  Francia  e    di 
Spagna  meditavano  già,  ognuna  per  proprio  conto,  di 
coglier  quella  opportuna  occasione  per  occupar  tutto 
il  dominio  di  lei.  Io  non  mi  estenderò  qui  nel  narrare 
i  particolari  di  quelle  civili  discordie,  che  già  tutte  le 
storie  ne  son  piene  :  a  me  preme  solo  metter  in  chiaro 
l' effetto  eh'  esse  produssero  in  Corsica  in  questo  tempo. 
Non  ho  fin  qui  avuto  occasione  di  menzionare  un  illu- 
stre Córso,  Antonfrancesco  Cimi  da  Olmeta,  il  quale 
(raro  esempio  fra  i  suoi  compatrioti)  riusci  a  raccogliere 
in  se  le  doti  di  soldato  e  di  scrittore.  A  tempo  della 
guerra  di  Siena  era  stato  agli  stipendi  medicei  in  qua- 
lità di  segretario  del  Marchese  di  Marignano  ;  poi,  fer- 
matasi la  pace  di  Cateau  Cambresis,  segui  1'  armata  di 
Spagna  nell'  impresa  di   Tripoli,   della  quale   stampò 
nel  1560  una  narrazione,  da  lui  dedicata  al  Principe 
di  Firenze  2).  In  quello  stess' anno  l'ingresso  trionfale 
del  Duca  Cosimo  in  Siena  fu  argomento  ad  altro  suo 


*)  Questa  riforma,  promossa  da  Andrea  Doria,  aveva  fra  le 
altre  cose  stabilito  che  le  elezioni  non  si  facessero  più  a  sorte 
ma  a  voti:  di  qui  il  malcontento  dei  nobili  nuovi  e  del  popolo 
minuto,  che  li  favoriva. 

2)  Fu  pubblicata  in  Firenze  presso  Lorenzo  Torrentiuo,  col 
titolo:  «  Successi  dell'armata  de  la  Maestà  Catolica,  destinata 
(dVimpresa  di  Tripoli  di  Barberia,  della  presa  delle  Gerhe,  e  pro- 
gressi delVarmata  turchesca  ».  Nello  stess'anno  1560  questo  scritto 
fu  ristampato  in  Venezia  presso  Francesco  Lorenzini. 
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non  spregevole  scritto  ').  Indi,  datosi  nuovamente  alle 
armi,  si  trovò  nel  1566  all'assedio  di  Malta;  e,  di  là 
tornato,  l'anno  seguente  ne  die  per  le  stampe  esteso  e 
fedel  ragguaglio  '-).  Segue  poi  un  periodo  di  tempo  in 
cui  non  trovo  di  lui  più  memoria  come  uomo  d'armi  o 
di  lettere  ;  fatto  è  che  quando  in  Genova  scoppiarono 
i  moti  di  elle  poco  innanzi  ho  parlato  il  Cimi  trovavasi 
in  Corsica.  Quel  che  là  lo  avesse  condotto  io  non  so, 
né  preme  indagarlo;  ma  piuttosto  seguiamolo  attenta- 
mente in  un  viaggio  che  di  là  egli  fece  in  Toscana. 
Il  19  settembre  1575  il  Colonnello  Luigi  Dovara  da 
Cremona,  Maestro  di  campo  della  cavalleria  medicea, 
scriveva  da  Pisa  a  Bartolommeo  Concino,  segretario 
del  G-randuca  Francesco  :  «...  È  comparso  qua  quel- 
l'Antonio Francesco  Corso  che  fu  già  secretario  del 
IDOvero  Sig.  Marchese  di  Marignano  :  dice  molte  cose 
de  la  bona  voluntà  che  hanno  i  Corsi  a  S.  Altezza. 
V.  S.  sa  la  persona  che  egli  è,  e  però  non  occorre  che  li 
dica  altro,  salvo  che  per  il  proprio  ^)  riceverà  V.  S.  una 


1)  «  La  reale  entrata  delVEcc.  Sig.  Duca  et  Duchessa  dì  Fiorenza 
in  Siena,  con  la  significatione  delle  latine  iscrittioni  et  con  alcuni 
sonetti  »  ;  Roma,  per  Antonio  Biado,  1560.  —  In  Roma  stessa 
il  Cimi  pubblicò  nel  1565  la  «  Narratione  del  maravicilioso 
Torneo  rappresentato  dalVEccell.  Sig.  Conte  Anihale  Altaemps, 
General  Governatore  di  Santa  Chiesa  ec.  »,  dedicata  al  Prin- 
cipe di  Firenze. 

2)  Commentari  rf'AxTONFRANCESCO  CiRXi  Corso,  ne^  quali  si  de- 
scrive la  guerra  ultima  di  Francia,  la  celebratione  del  Concilio 
Tridentino,  il  soccorso  d'Orano,  V impresa  del  Pignone,  e  Vhistoria 
dell'assedio  di  Malta  ec.  »  ;  Roma,  presso  Giulio  Accolto,  1567- 

3)  Intendasi:  per  mano  di  lui  medesimo. 
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mia  littera  in  racomandacione  sua.  Potrà  V.  S.  inten- 
derlo e  far  capitale  di  quello  li  parerà  bene,  parendomi 
tempi  di  ascoltar  ognuno...  ».  E  più  innanzi  aggiunge 
ancora:  «...  Antonio  Francesco  Corso  si  è  risoluto  par- 
tire, et  esser  domani  a  Firenze  :  io  lio  voluto  espedir 
subito  perchè  V.  S.  lo  sappi,  perchè  è  molti  di  che 
costui  è  venuto  di  Corsica,  ma  mai  si  è  lasciato  uscir 
a  niente  i)  se  non  dopo  che  ha  visto  i  Genovesi  rom- 
pere; dicendo  che  li  pare  veder  la  sua  patria  a  pericolo, 
e  che  non  pensa  mancare  a  l' offitio  de  homo  da  bene  in 
racomandarla  a  cosi  gran  principe.  E  sopra  ciò  discute 
molte  cose,  che  lo  potrà  V.  S.  intendere  :  io  lo  ho  ina- 
nimato, pensando  di  far  bene,  e  però  e  S.  Altezza  e 
V.  S.  pigli  ogni  cosa  per  bene...  »  -). 

Venuto  infatti  il  Cimi  a  Firenze,  ebbe  udienza  dal 
Granduca  ;  il  quale  però  non  diede,  a  quanto  pare,  alle 
sue  proposte  tutto  quell'ascolto  ch'era  per  lui  a  de- 
siderarsi, e  forse  fu  licenziato  con  buone  ma  inconclu- 
denti parole.  Perciò  ap^Dena  lasciata  la  corte  (tanto  egli 
sosteneva  seriamente  e  con  calore  il  suo  impegno),  indi- 
rizzava al  Granduca  stesso  la  lettera  che  segue  : 

«  Serenissimo  S.^^"  Gran  Duca,  padron  mio  oss.,i^» 

Vedendo  io  V.  A.  in  moto,  non  hebbi  ardire  di  al- 
largarmi nel  negotio  rappresentato  alla  prudentissima 
mente  di  lei,  nella  quale  so  che  si  ritruovano  tutte 


1)  Intendasi:  non  ha  mai  esternato  per  niente  il  suo  sentire. 
^)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  677,  e.  338. 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  16 
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quelle  considerationi  clie  si  ricerca  a  un  ottimo  e  sa- 
viissimo  prencipe.  E  pertanto,  a  compimento  dell'officio 
da  me  fatto  con  V.  A.,  e  a  particolare  informatione 
delle  cose  di  Corsica,  liumilissimamente  io  antepongo  al 
suo  sommo  antivedere  che  l'occasioni  vengono  di  raro, 
e  clii  non  l'abbraccia  quando  può,  non  l'ha  quando 
vuole:  et  ella  sa  benissimo  che  la  diligenza,  secretezza 
e  sollicitudine  sempre  furono  madri  d'ogni  perfetta 
esecutione.  Vedendosi  dunque  che  i  dispareri  e  discor- 
die di  Genova  non  camminano  al  fine  della  concordia 
(la  quale  Iddio  le  conceda,  e  mantenghi  quella  Repu- 
blica),  et  essendo  la  Corsica  inimica  per  natura  di 
Spagnuoli,  e  se  bene  amica  di  Francesi,  essendone  già 
restata  ingannata  '),  e  dipoi  li  soldati  che  vi  sono  an- 
dati -)  ritornati  mal  trattati  e  non  pagati  «),  et  essendo 
tramutati  in  Luterani;  non  è  dubbio  che  non  riceve- 
riano  li  Corsi  l'inimici  di  Cristo  in  casa  loro.  Tutta 
la  mira  della  maggior  parte  è  volta,  per  quanto  de- 
stramente io   ho   jjotuto   ritrare    dagli   animi  loro,   a 


1)  Qui  manifestamente  si  allude  all'  umiliante  abbandono  ia 
cui  la  Francia,  contrariamente  alle  promesse  fatte,  aveva  la-. 
sciato  la  Corsica  dopo  la  pace  di  Cateau  Cambresis. 

-)  Cioè  in  Francia. 

■^)  Ciò  si  riferisce  specialmente  a  quei  Còrsi  che  avevano  esu- 
lato insieme  con  Alfonso.  L'  accusa  non  era  nuova.  Sampiero 
stesso,  mentre  trovavasi  al  servizio  di  Francia,  aveva  scritto 
alla  Regina  nel  1561  una  lettera  piena  di  lamenti  perchè,  a 
causa  della  mancanza  del  fondo  relativo,  gli  era  stato  sospeso 
lo  stipendio,  e  giunge  fino  a  dire  :  «  non  dandomi  S.  M.  da  trat- 
tenermi, mi  bisognei'à  cercar  altra  strada  per  vivere  »  (V.  l'ap- 
pendice al  T.  V  della  storia  del  Filippini,  pag.  xxiv). 
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desiderare  l'A.  V.  per  loro  Principe  ;  e  massime  eh'  è 
stato  lor  significato  in  modo  di  discorsi  la  grandissima 
potenza  di  V.  A.,  la  somma  riccliezza,  la  infinita  li- 
beralità delle  sue  gratie,  di  gradi,  Sonori,  esentioni 
e  privilegii,  delli  bonificamenti  nella  coltura,  degli  aiuti 
che  darla  in  ogni  cosa,  della  sicurezza  e  perpetuità  in 
che  poneria  quella  isola  per  le  fortezze  e  torri,  e  final- 
mente della  esemplarità  della  sua  integrissima  giusti- 
tia.  Attalchè,  quando  piacesse  a  Dio  che  V.  A.  voltasse 
r  animo  a  quella  impresa,  rinnovando  nella  memoria 
de' Corsi  tutte  queste  speranze,  soggiungendone  delle 
altre,  et  accompagnandole  con  honesta  larghezza  dd 
danari  et  aiuto  di  vettovaglie,  che  sono  i  nervi  della 
guerra,  essendo  gli  huomini  assai  poveri,  e  questo  anno 
penuriosi  di  grani  e  biade;  io  crederei  con  l'aiuto  di 
Dio  che  in  poco  tempo  ella  occuperia  la  Bastia,  che 
è  il  principal  luogo  di  Corsica,  perchè  è  quasi  come 
una  cascina  '),  e  si  farla  padrone  della  maggior  parte 
di  quegli  uomini.  Et  havendo  la  maggior  parte  di  essi 
a  sua  divotione,  si  potria  far  progresso  ad  occupar  tut- 
tavia le  quattro  fortezze  che  vi  sono,  essendoché  in 
ciascuna  non  è  più  che  cento  soldati  in  circa;  e  quando 
l'huomo  è  nel  fatto,  sovvengono  poi  degli  altri  modi  a 
facilità  dell'impresa.  V.  A.  potria  farvi  delle  altre  for- 
tezze, come  in  Portovecchio  e  in  Figari,  che  sono  porti 
che  tengono  in  mezo  Bonifatio;  potria  facilmente  oc- 
cupare un  forte  piccolo  d'Aleria,  e  farvene  un  buono  ; 


*)  Cioè  nou  un  luogo  forte,  non  di  difficile  espugnazione. 
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e  finalmente  sotto  il  suo  felicissimo  augurio  tutta  la 
Corsica  venire  a  suo  dominio.  La  Corsica,  Serenissimo 
Gran  Duca,  è  un  regno:  e  quando  venghi  in  potere 
di  V.  A.,  non  solamente  li  Duchi  le  cederiano,  ma  i 
Papi,  Imperatori  e  E,e  l'iiaveriano  in  tanta  grande  esti- 
matione  e  reputatione,  clie  saria  grandissimo  augumento 
della  sua  grandezza.  V.  A.  jduò  benissimo  considerare 
che  le  discordie  di  G-enova  potriano  aprir  la  porta  al 
furore  delle  potentie  oltramontane,  e,  quel  che  è  peg- 
gio, far  venire  una  armata  turchesca  in  questi  mari  : 
cose  tutte  che  non  potriano  se  non  pregiudicare  gran- 
demente a  tutta  l'Italia.  Et  io,  ancorché  debolissimo 
instrumento,  cosi  secretamente  vo  procurando  l'appog- 
gio, la  protettione  e  la  perpetuità  et  accrescimento 
d'ogni  bene  di  quella  isola.  Ben  è  vero  che  in  questi 
pochi  anni,  quando  a  Dio  piaccia  di  farlane  Principe, 
non  bisogna  pensare  di  cavarne  entrata  alcuna,  ma  si 
bene  di  spendervi  venticinque  o  trentamila  scudi  l'anno  ; 
assicurandola  che  con  una  honesta  lunghezza  di  tempo 
V.  A.  ne  caveria  ancora  buon'entrate,  cosi  per  il  mi- 
glioramento della  coltura,  per  la  multiplicatione  degli 
alberi  d'ogni  sorte  che  vi  si  farà,  come  per  l' augu- 
mento delle  seminere,  per  la  maravigliosa  grandezza 
delli  boschi  d'arbori  quasi  d'ogni  sorte  che  vi  sono, 
per  le  pescagioni  di  coralli,  di  pesci,  et  assai  cose  che 
io  lascio  per  non  fastidire  V.  A.;  alla  quale  io  so  che 
abbondano  li  danari,  le  forze  non  mancano,  la  prudenza 
è  perfetta,  e  le  altre  sue  virtù  sono  infinite.  Pertanto 
io  la  supplico  con  ogni  humiltà  a  ricevere  il  tutto  dalla 


I 
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mia  somma  et  linmilissima  devotione,  con  quella  gra- 
tissima  benignità  che  è  stata  sempre  solita,  farmi  gratia 
di  tenermi  secretissimo  e  nella  sua  benignissima  protet- 
tione  e  gratia.  Et  aspettando  gratissima  risposta,  liumi- 
lissimamente  io  faccio  riverenza  a  V.  A.,  alla  quale  prego 
da  Dio  ogni  augumento  di  grandezza  e  felicità.  Etc. 
Di  V.  A.  Ser.ma 

devot.^iio  et  liumilissimo  servitore 
A.  F.  CiENi  »  0- 

Se  d'altra  parte  già  non  risultasse,  basterebbe  questo 
documento  ad  attestare  che  il  Cimi  era  abbastanza 
versato  nella  rettorica.  Ma  guardiamo  alla  sostanza  e 
non  alla  vernice.  L'intento  della  lettera  è  molto  ben 
deciso:  i  rivolgimenti  di  Genova  minacciano  lo  sfacelo 
di  quella  Repubblica,  sul  cui  dominio  la  Spagna  o  la 
Francia  porrebbero  il  piede;  ma  in  Corsica  i  più  amano 
e  desiderano  voi,  il  figlio  di  Cosimo,  a  loro  protettore  e 
signore;  non  lasciatevi  dunque  sfuggir  quest'incontro 
quanto  mai  propizio  per  tale  mutazione. 

La  rettorica  non  ha  niente  che  fare  in  ciò  che 
lo  scrittore  asserisce  riguardo  alla  Spagna  ed  alla 
Francia.  La  prima  non  gode  le  simpatie  dei  Córsi, 
e  non  senza  una  buona  ragione  :  ella  fu  sempre  soste- 
gno alla  Eepubblica  contro  di  loro.  Dell'altra  non  pos- 
sono troppo  fidarsi,  e  ciò  per  vecchi  e  recenti  motivi 


1)  Arcliivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  detta,  e.  261.  A 
tergo  di  questo  documento  sta  scritto  :  «  Memoria  sulle  cose  di 
C.  a  V.  A.  Ser.'^^  etc.  ». 
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che  tralascio  di  ridire.  Tanto  meno  poi  dobbiamo  scor- 
gere esagerazione  nelle  parole  che  suonano  simpatia  e 
ammirazione  pel  Granduca.  Lo  scrittore  ha  ancor  da- 
vanti la  maestosa  figura  di  Cosimo:  quelle  lodi  sono 
le  sue  lodi  ;  noi  le  riconosciamo  una  per  una  ;  special- 
mente quella  relativa  all'amministrazione  della  giusti- 
zia, in  cui  egli  era  stato,  a  giudizio  di  tutti,  veramente 
esemplare,  e  che  formò  quasi  la  principal  caratteristica 
del  suo  governo  *).  Valga  questo  intanto  come  nuova 
conferma  che  i  Còrsi  eran  restati  memori  di  lui  e  delle 
sue  preclare  virtù. 

Da  Firenze  tornò  il  Cimi  a  Pisa  ;  e  là,  non  contento 
di  quel  che  a  voce  e  in  iscritto  avea  detto  al  Gran- 
duca, fu  ancora  una  volta  a  trovare  il  Colonnello  Do- 
vara,  il  quale  cosi  ne  scriveva  il  23  settembre  al  Ca- 
valier  Serguidi,  altro  segretario  granducale  :  «  ...  Oggi 
son  stato  un  pezzo  con  quell'Antonio  Francesco  Corso, 
e  ragionato  con  esso  di  molte  cose  per  veder  se  il  caso 
suo  è  cosa  di  fondamento,  e  di  più  per  saper  quelli 
lochi  come  sono  et  che  guardia  hanno  :  domani  mi  darà 
ogni  cosa  in  iscritto,  e  poi  se  ne  andrà  in  Corsica —  »  *). 


1)  Ho  citato  altrove  (pag.  40)  un  passo  del  Galluzzi  a  ciò 
relativo.  Aggiungo  ora  la  testimonianza  dell'  ambasciator  ve- 
neto Fedeli  che  scriveva  nel  1561  :  «  Tiene  una  giustizia  in- 
comparabile e  cosi  grande  e  cosi  eccessiva  e  cosi  espedita  e 
cosi  a  tutti  indifferente,  che  fa  stare  ciascuno  ne'  termini  » 
(Alberi,  Relaz.  cit..  Serie  II,  Voi.  I,  pag.  3B8).  Anche  il  de  Thou 
pone  fra  i  principali  meriti  di  Cosimo  l' esser  stato  «  justitice 
acerrimus   vindex  »  (op.  cit.,  T.  III,  pag.  168). 

2)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  detta,  e.  346. 
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Gli  rilasciò  infatti  una  memoria,  nella  t|nale  si  discor- 
rono tutti  gli  espedienti,  a  suo  giudizio,  atti  a  con- 
durre in  breve  a  termine  una  si  importante  impresa  : 
non  la  trascrivo  qui,  per  la  sua  straordinaria  lunghezza; 
ma  non  per  questo  intendo  ne  sia  defraudato  il  lettore  '), 
perchè  è  un  documento  anche  questo  degno  di  tutta 
la  sua  attenzione,  e  che  serve  come  largo  commento 
alla  lettera  surriferita. 

Certo  questa  pratica  del  Cimi  non  ha  quel  carattere 
d' intimità  né  1'  importanza  delle  altre  passate  già  fra 
Cosimo  ed  i  Còrsi.  Qui  è  un  solo  che  si  muove  :  mentre 
r  altra  volta  il  moto  era  stato  generale.  Prego  però  il 
lettore  a  por  mente  che  allora  la  Corsica  era  quasi  pa- 
drona di  sé  stessa,  e  molto  le  arrideva  la  speranza:  ora 
ella  avea  chinato  il  capo  e  taceva.  Ma  se  il  Cimi  fu 
solo  ad  agitarsi,  abbiamo  però  sufficiente  motivo  a  cre- 
dere che  le  sue  istanze  presso  il  Granduca  fossero  né 
più  né  meno  che  l' espressione  della  volontà  del  popolo 
córso,  0  per  lo  meno  della  parte  sua  maggiore  e  mi- 
gliore. E  qui  preme  anche  osservare  che  quest'uomo 
non  era  un  di  quei  volgari  raggiratori  politici  che  s' in- 
contrano si  spesso  nelle  storie  antiche  e  moderne.  Il 
Cimi  andava  già  molto  per  la  maggiore  :  Tommaso  Por- 
cacchi  da  Castiglione  Aretino,  che  già  fino  dal  1572 
aveva  stampato  un'  opera  sulle  isole  più  famose  del 
mondo,  lo  citava  insiem  con  Sampiero  come  uno  dei 
figli  più  eletti  di  cui  la  Corsica  potesse  vantarsi.  Ecco 


')  Documento  L. 


248  I-V   COUSICA   E  COSIMO  I 

le  sue  parole  :  «  È  nato  in  Corsica  anco  Anton  Fran- 
cesco Cimi,  di  cui  ho  veduto  alcune  cose  a  stampa, 
e  in  particolare  descritta  da  lui  la  presa  fatta  da  So- 
limano Imperatore  de'  Turchi  dell'  isola  delle  Gerbe, 
con  la  rotta  dell'  armata  del  Cattolico  Re  Filippo,  alla 
qual  guerra  si  trovò  in  persona:  talché  io  stimo  che 
questo  gentile  spirito  vaglia  et  con  la  spada  et  con  la 
penna  »  i).  Aggiungasi  che  pochi  anni  dopo,  nel  1583, 
fu  coi  suffragi  del  popolo,  eletto  Procuratore  dei  Córsi 
presso  la  Repubblica  -).  Tutto  ciò  ne  porta  insomma  a 
credere  che  quest'uomo  riscuotesse  già  da  più  anni  la 
stima  e  la  fiducia  dei  suoi  compatrioti. 

Il  Granduca  Francesco  (posso  affermarlo  per  accu- 
ratissime indagini  fatte)  fu  sordo  affatto  all'  invito  che 
veniva  ora  a  lui  dall'  isola  vicina,  e  non  senza  un  mo- 
tivo. Egli  avrebbe  in  parte  attraversato  il  disegno 
del  Re  Filippo,  il  quale,  come  sopra  ho  detto,  col  con- 
trattempo delle  discordie  in  Genova  mirava  a  farsi  pa- 
drone di  tutto  lo  stato  di  questa  Repubblica:   e  per 


1)  PoRCACCHi,  L'isole  piii  famose  del  mondo  (Venezia  1572), 
pag.  49.  Del  Cirui  parla  con  molta  lode  anche  M.  Valéry  nei  suoi 
Voyages  en  Corse,  à  l'ile  d'Elbe  et  en  Sardaigne  (Bruxelles  1838), 
T.  I,  pag.  58. 

i)  Vedi  in  appendice  al  T.  V  della  storia  del  Filippini 
(pag.  LXIV)  le  notizie  compilate  dal  Gregori  sui  Letterati 
córsi  che  fiorirono  fino  al  Secolo  XV IL  L'  ufficio  del  Procura- 
tore o  Oratore  presso  la  Repubblica  fu  istituito  nel  1574  da 
un'assemblea  popolare  (v.  Filippini,  ibid.,  pag.  349).  —  Due 
discorsi  pronunziati  dal  Cimi  innanzi  al  Senato  di  Genova 
nel  1585  si  conservano  a  Roma  fra  i  mss.  della  Vaticana  {Urhin. 
n.o  856,  e.  195).  Essi  riguardano  esclusivamente  il  governo  eco- 
nomico dell'isola. 


CAPITOLO    Vili  249 


ragioni  strategiche,  come  per  la  vicinanza  della  Sarde- 
gna, la  Corsica  importava  certamente  alla  Spagna  non 
meno  che  l' intiera  Liguria.  Francesco  avrebbe  tutt'  al 
lÀìx  profittato  volentieri  dell'  occasione  per  la  ricupe- 
razione di  Sarzana,  su  di  cui  anche  Cosimo  aveva  sem- 
pre vantato  dei  diritti,  quale  antico  possesso  della  Re- 
pubblica fiorentina  0.  Ma  Grenova  (ciò  sia  detto  a  sua 
gran  lode),  seppe  infine  con  sapienti  riforme  por  fine  ad 
ogni  interna  divisione,  eludendo  cosi  le  ambiziose  mire 
di  Filippo  II,  che  pur  si  professava  suo  disinteressato 
protettore. 

Certo  neppur  Cosimo  avrebbe  mai  pensato  di  ten- 
tare un  colpo  si  ardito  come  ora  si  proponeva  a  France- 
sco. Ma,  comunque  sia,  se  tacque  Francesco,  poco  a  noi 
monta  :  qualcuno  aveva  parlato  a  nome  dei  Córsi.  A  noi 
basta  aver  potuto  rilevare  eh'  essi  duravano  ancora  in 
un  medesimo  pensiero.  La  lettera  del  Cirni  è  tanto  più 
preziosa,  in  quanto  che  è  il  solo  documento  che  espli- 
citamente ci  attesti  la  continuità  di  questo  pensiero  ; 
tanto  più  degna  di  fede,  in  quanto  che  non  mancano 
conferme  ai  suoi  asserti.  Poiché,  se  queste  mancassero, 
indovinerei  già  qualche  obiezione  :  le  accuse  che  il  Cirni 
rivolge  alla  Francia  sono  esagerate  ;  a  lui  giova  troppo 
il  dirne  male  in  quell'  occasione  ;  è  molto  a  dubitarsi 
che  i  Córsi  avessero  veramente  a  dolersi  del  tratta- 
mento del  E.e  Cristianissimo.  A  tali  obiezioni  potrei 
rispondere  con  ciò  che  da  qualche  mese,  il  18  d'aprile. 


1)  Galluzzi.  op.  cit.,  T.  Il,  pagg.  255,  256. 
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aveva  scritto  un'altro  Còrso,  il  noto  Capitano  Anton- 
guglielmo  da  Bozzi  :  «...  GÌ'  è  comparso  qua  a  Pisa 
il  Sig.  Bernardino  d'Orgnano  ')  Corso,  uno  de' Signori 
principali  di  Corsica  che  ha  castella  sotto  di  se,  quale 
viene  di  Francia.  Et  mi  ha  dato  nuova  che  la  maggior 
parte  delli  Signori  di  Corsica  si  trovano  in  Francia  : 
et  tanto  esso  in  suo  nome,  quanto  di  molti  altri  delli 
detti  Signori,  da' quali  ha  parola,  mi  ha  ofiPerto  che, 
possendo  io  essere  mediatore  apresso  il  Serenissimo 
Gran  Duca  mio  Signore,  molto  volentieri  verrebbono  a 
servirlo.  Et  tanto  più  s' è  inanimito  di  acquistar  questa 
gratia  et  favore  di  servire  a  S.  A.  Ser.  ,1"^.  quanto  che 
egli  fuori  dello  stato  et  da  me  anchora  all'arrivo  suo 
ha  inteso  li  molti  benefìcii  che  S.  A.  Ser.J^a  per  sua 
benignità  mi  ha  fatto;  onde  che  mi  è  parso  signifi- 
care V.  S.  lìÌJ^  ^)^  affine  che  ella,  volendo  et  parendoli, 
lo  conferisca  a  S.  A.  Ser.,™^  o  si  vero  a  me  ne  dica 
l'animo  suo  di  quello  che  per  servitio  del  nostro  pa- 
trone potessi  fare,  desiderando  sempre  conforme  al  con- 
siglio di  lei  governarmi...  »  •''). 

Ma  c'è  qualche  cosa  di  più.  Due  anni  dopo  lo  stesso 
Alfonso  d'Ornano  (chi  il  crederebbe  ?  )  manifestò  quel 
medesimo  desiderio.  Essendosi  egli  portato  a  Genova 
e  poi  in  Toscana  a  farvi  leva  di  soldati  per  conto 
del   Re   Cristianissimo,   fece  grandi  dimostrazioni  di 


1)  D' Oi'uano. 

2)  La  lettera  è  dh-etta  al  segretario  Bartolommeo   Concino, 
già  ricordato. 

3)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  672,  e.  263. 
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simpatia  verso  il  Granduca,  e  giunse  fino  a  dichiarare 
che  sarebbe  stato  contentissimo  di  passare  al  suo  ser- 
vizio, anteponendo  lui  a  qualunque  altro  principe  vi- 
vente 1).  Ma  Alfonso  e  tutta  la  sua  stirpe  erano  ormai 
destinati  a  farsi  francesi  -)  :  poiché  il  Granduca  non 
tenne  (eh'  io  sappia)  alcun  conto  di  quella  domanda 
e  di  quelle  dichiarazioni. 

Seguitò  d'altra  parte,  e  in  numero  assai  considere- 
vole, l'immigrazione  di  Córsi  in  Toscana.  Fra  i  nuovi 
venuti  assai  degno  di  ricordo  è  Antonfrancesco  da 
Pino,  il  quale  era  già  stato,  come  il  Cirni,  Procura- 
tore di  Corsica  a  Genova,  fu  anzi  il  primo  che  cuoprì 
quell'insigne  ufficio  ^).  La  prima  lettera  che  di  lui  io 
abbia  trovato  nei  carteggi  del  Granduca  è  del  lu- 
glio 1578,  diretta  a  Belisario  Vinta,  altro  segretario 
di  gabinetto,  nella  quale  si  lagna  in  principio  di  certe 
molestie  fiscali  sofferte  per  parte  dei  Genovesi  ;  poi 
passa  a  dire  :  «  ...  Faccino  quelli  SS.^'i  1\\M  quanto 
li  pare,  eh'  io  son  resoluto  di  vivere  et  morire  fede- 
lissimo servitore  di  S.  A.  S.,  et  intervengami  quello 

si  vole In  Genova  si   è  publicato  un  editto   che 

tutti  li  Corsi  siano  al  servitio  di  qualsivoglia  prin- 
cipe fra  quattro  mesi  debbino  esser  ritornati  in  Cor- 
sica o  in  Genova  sotto  pena  di  bandimento  perpetuo 


1)  Documenti  LI,  LII. 

2)  Giambattista  d' Ornano  figlio  di  Alfonso  ebbe  il  bastone 
di  maresciallo.  La  casata  degli  Ornano  esiste  titttora  in  Cor- 
sica ed  in  Francia. 

3)  Filippini,  op.  cit.,  T.  V,  pag.  349. 
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et  confiscation  de'  beni  ;  et  ardirò  di  dire  che  questo 
editto  è  stato  fatto  per  me,  habiando  quelli  SS.'i  111."" 
inteso  la  molta   satisfatione    et  piacere    che    tutti  li 
Corsi  hebbero  dell'essere  io  venuto  a' serviti!  di  S.  A.  S., 
et  la  molta  contentezza  che  ne  dimostrarono  publi- 
camente  :  per  il  che  comprendo  siano  entrati  in  qual- 
che vana  gelosia.  Pur,  come  ho  detto,   intervengami 
quel  che  si  voglia,  ch'io  fui  et  sempre  sarò  di  vera 
fede  immobil  scoglio...  »  ')^  In  un'altra  lettera,  scritta 
il  14  giugno  1583  da  Pisa  e  diretta  al  medesimo  se- 
gretario scriveva:  «...  Con  l'occasione  della  presa  che 
hanno  fatto  in  Corsica  li   Turchi  di  Sarteni  et  Vico, 
dua  luoghi  assai  buoni,  con  danno  de  più  de  600  anime, 
raggionandone  con  il  S.'"  Collonello  Rossermini  ^),  li 
dissi  ch'io  giudicava  che  quei  popoli  fossero  quasi  di- 
sperati, massime  quelli  del  Cavo  Corso  ;  et  che  perciò 
mi  dava  l'animo,  se  S.  A.  S.  fusse  servita  di  conce- 
der qualche  essentione  et  dar  casa  in  Livorno,  che  ve 
ne  sarebbeno  venuti  ad  habitar  buon  numero   con  le 
loro  famiglie;  atteso  che,  per  la  carestia  grande  che  è 
stata  in  quell'isola  et  i  mal  trattamenti  che  quelli  po- 
poli hanno  havuto  da  molti  ministri,  molti  se  ne  sareb- 
beno venuti  quando  fussero  stati  certi  d'esser  un  poco 
aiutati.  Et  questo  l'intesi  da  molti  prima  del  danno  re- 
cevuto  da'  Turchi,  et  molto  più  saranno  di  questo  animo 
con  l'occasione  de'  Turchi.  Il  qual  S.J"  Collonello  mi  disse 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  713,  e.  237. 

2)  Simone  Rossermini,  Colonnello  nella  Banda  di  Pisa. 
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die  era  bene  raggionarne  con  Mons.i"  R.™''  Arcivescovo, 
et  di  compagnia  glie  ne  parlai  :  et  S.  S.  R.™a  disse  clie 
ne  parlerebbe  a  S.  A.  S.,  et  però  ni  è  parso  darne  notitia 
a  V.  S.,  acciò  die  ella  possa  giovare  a  quella  povera 
patria,  priva  d'  ogni  liumano  aiuto . . .  Non  mancherò 
anchora  di  dirle  die,  sempre  che  detta  S.  A.  S.  si  voglia 
servir  de'soldati  Corsi  per  guardia  di  Livorno  o  d'altro 
luogo,  eli'  io  ne  farò  venire  fino  a  200,  ancorché  senza 
licenza  delli  Signori  Genovesi,  si  come  mi  dà  l' animo 
di  far  venire  molte  famiglie...  »  i). 

Ma  io  non  finirei  più  se  volessi  far  qui  parlare  i 
tanti  altri  eccellenti  isolani  (taccio  del  popol  minuto) 
che  l'un  dopo  l'altro  abbandonarono  la  patria  per  fis- 
sar dimora  in  queste  provincie  di  Toscana.  Il  carteg- 
gio di  Francesco  I  è  veramente  fornito  a  dovizia  di 
lettere  scritte  da  questi  esuli  volontari,  dei  quali  al- 
cuni pervennero  in  breve  ad  onorevolissimi  uffici  -). 
Francesco  non  si  mostrò  meno  propenso  del  padre  in 
favorire  questi  bravi  isolani  dalla  tempra  maschia  e 


i)  Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  761,  e.  562.  Le 
lettere  di  Autonfrancesco  da  Pino  sono  serQj)re  datate  da  Pisa, 
dov'  egli  dimorava  in  qualità  di  gentiluomo  di  corte. 

2)  L'Università  di  Pisa  ebbe  nel  1585  a  Rettore  un  Còrso 
Angelo  Gi-aziani.  Altri  Córsi  cuoprirono  in  seguito  l'ufficio  di 
Vice-Rettore,  e  questi  furono  :  Bonavita  Capezzali  nel  1628 
Valentino  Parinola  nel  1629,  Alessandro  Parinola  nel  1649,  Pie- 
tro Angeli  nel  1658.  (V.  Fabroni,  Histor.  Acacl.  Pis.,  Pisa  1792, 
T.  n,  pag.  460  ;  III,  (pagg.  673-675).  A  questo  proposito  aggiun- 
gasi che,  fin  quando  il  governo  francese  non  dispose  altrimenti, 
l'Università  di  Pisa  fu  sempre  frequentata  dai  Còrsi  sopra 
ogn' altra  d'Italia. 
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coraggiosa,  avendone  semj)re  tratto  buon  profitto,  spe- 
cialmente nella  milizia.  Né  diverso  in  questo  da  lui  si 
mostrò  Ferdinando  I  suo  fratello,  successogli  nel  1588, 
il  quale  fu  principe  ancor  più  saggio,  più  buon  legisla- 
tore, più  degno  figlio  del  primo  Granduca.  A  lui  si  offri 
anzi  assai  migliore  occasione  di  giovare  a  quel  popolo  : 
e  questo  si  fu  specialmente  sulla  fine  del  secolo,  quando, 
dopo  aver  provvisto  all'  ingrandimento  di  Livorno,  de- 
siderando elle  la  nuova  città  si  empisse  in  breve  di  abi- 
tatori, concesse  speciali  privilegi  a  tutti  coloro  che  in- 
tendessero stabilirvisi.  I  Córsi  naturalmente  risposero 
pronti  e  numerosi  a  quell'  appello  :  e  Livorno  fu  loro 
una  seconda  patria,  fu  nuovo  anello  di  congiunzione 
fra  l'isola  e  il  suo  continente  i). 

Cosi,  se  in  ossequio  ai  voleri  di  clii  allora  spadro- 
neggiava in  Italia  mancò  d'ogni  effetto  il  voto  già 
pronunziato  dai  Córsi  di  unirsi  alla  Toscana  ;  d'altra 
parte  nel  volgere  di  poclii  anni  le  relazioni  di  buona 
vicinanza  e  di  fraternità  fra  i  due  popoli  si  erano  piut- 
tosto rafforzate  clie  intiepidite.  I  Córsi  amarono  Co- 
simo e  i  suoi  successori  :  li  amarono  per  tradizione  di 
vera  simpatia,  di  gratitudine  ;  ma  l' affezione  ai  Prin- 
cipi comprendeva,  era  anzi  compresa  nell'  affezione  al 
paese  soggetto  al  loro  governo. 


»)  Galluzzi,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  37. 
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Sommario  :  Eagioue  e  diseguo  di  quest'  ultima  parte  di  lavoro. 
—  Governo  genovese  in  Corsica  fino  al  1729.  —  Scoppia 
la  rivoluzione.  —  I  Capi  tentano  inutilmente  di  fondare 
un  governo  repubblicano.  —  Colla  mediazione  dell'  Im- 
peratore Carlo  VI  si  conclude  fra  Genova  e  i  Còrsi  un 
accordo  ;  ma  Genova  lo  infrange.  —  Nuova  sollevazione  e 
nuova  forma  di  governo  stabilita  dai  Capi.  —  Teodoro  di 
Nouboff  :  suo  effimei-o  regno.  —  Intervento  francese.  — 
Il  Vespro  corso.  —  Politica  della  Francia  riguardo  alla 
Corsica  —  La  Corsica  e  casa  Savoia  :  loro  scambievoli  re- 
lazioni politiche. 

Dall'anno  1575  in  j)©!  i  Córsi  non  rinnovarono  più 
mai,  eh'  io  mi  sappia,  colla  corte  di  Toscana  alcuna 
trattativa  che  avesse  per  intento  di  offrirle  il  dominio 
della  patria.  Parrà  dunque  al  lettore  ormai  esaurito  il 
mio  argomento.  Ma  no  ;  se  io  qui  mi  arrestassi,  darei 
forse  occasione  a  questa  fallacissima  sentenza  :  cioè  che 
se  i  Còrsi  si  mostrarono  in  seguito,  politicamen.te  par- 
lando, alquanto  mutati,  ciò  debba  prendersi  come  ar- 
gomento a  credere   che   alle  anzidette  trattative  non 
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sia  da  dar  troppa  importanza,  eh.' esse  non  siano  in- 
somma a  valutarsi  come  la  espressione  di  un  profondo 
sentimento  popolare.  È  dunque  com]3lemento  della  mia 
narrazione  mostrare  ora  come  avvenne  che  non  si  ve- 
rificarono altra  volta  tali  politiche  manifestazioni;  mo- 
strare come,  cessate  queste,  non  cessasse  del  pari,  anzi 
lungamente  sopravvivesse  nei  Córsi  una  grande  pro- 
pensione per  la  Toscana  e  i  Toscani,  e  come  andò  in- 
vece esplicandosi  il  loro,  pensiero  politico;  mostrare 
in  qual  modo  si  accomodarono  infine  al  dominio  della 
Francia,  di  quella  Francia  che,  dapprima  alleata  di  Ge- 
nova e  poi  succedutale  nel  possesso  dell'  isola,  essi  cosi 
gagliardamente  avevano  cercato  respingere.  Nec  jplus 
ultra:  questo  sarà  necessariamente  il  limite  ultimo  del 
mio  lavoro. 

Noi  ci  occuperemo  adesso  di  uomini  e  cose  che  già 
in  massima  parte  sono  oggi  in  dominio  della  storia. 
Più  che  narratore  io  sarò  dunque  d'ora  innanzi  osserva- 
tore ;  ricercando  però,  come  sempre,  la  testimonianza 
dei  documenti  e  degli  scrittori  più  degni  di  fede  i). 


1)  Se  nei  capitoli  precedenti  fra  gli  storici  ex  professo  della 
Corsica  io  citai  quasi  esclusivamente  il  Filippini,  (la  cui  nar- 
razione si  ferma  al  1594),  questo  si  fu  perchè  tutti  gli  altri 
non  fecero,  salvo  poche  varianti  od  aggiunte,  se  non  ridire  il 
già  detto  da  lui.  Ma  in  quest'ultima  parte  del  mio  lavoro  mi 
si  presenterà  spesso  occasione  di  ricorrere  a  più  d'una  fonte. 
Merita  qui  speciale  menzione  la  Storia  della  Corsica  scritta  dal 
fiorentino  Cambiagi  (Firenze  1771),  la  quale  è  nell'ultima  sua 
parte  assai  fornita  di  documenti  pregevolissimi,  che  furono 
somministrati  all'autore  da  molti  isolani  rifugiatisi  in  Toscana 
in  seguito  all'  invasione  francese. 
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Vedemmo  già  come  in  virtù  di  un  abile  Governatore 
la  Corsica  fosse  nuovamente  e  intieramente  tornata  ad 
obbedienza  de'  suoi  Signori.  Ma  s' ella  riprese  ad  esser 
dominata,  domata  però  non  fu  mai.  Genova  rilassò  i  suoi 
rigori,  le  sue  dure  fiscalità,  ridusse  le  imposte  a  più  giu- 
sta misura,  e  molte  altre  grazie  accordò.  Questa  però  non 
fu  elle  la  politica  del  momento:  già  sin  da  pocH  anni 
dopo  clie  l'isola  si  fu  acquietata  il  governo  die  accenno 
di  voler  tornare  in  tutto  all'  antico  sistema  ;  ma  fu  poi 
anclie  tale  da  superare  ogni  triste  previsione.  «  In- 
fatti »,  scrive  il  dotto  editore  del  Filippini,  «  con  de- 
creti furono  a'  Córsi  interdette  le  cariche  di  munizio- 
niere, le  giudicature,  gli  uffizi  di  notaro  e  cancelliere  ; 
fu  statuito  elle  non  più  potessero  aspirare  ai  gradi  di 
ufìiziale  di  milizia,  di  custode  di  torri  e  fortezze,  di 
vicario,  di  raccoglitore  di  taglie.  Fu  altresì  decretato 
che  non  più  tra' Córsi  si  scegliessero  visitatori  de'  luoghi 
forti,  i  Commissari,  i  Luogotenenti.  Fu  per  precludere 
ogni  via  alle  doglianze,  ordinato  che  non  più  potessero 
constituire  procuratore  a  Genova,  non  più  vi  avessero 
r  oratore,  non  più  fossero  sindaci.  E  queste  cose  aper- 
tamente e  con  decreti,  ma  molte  occultamente  e  ad 
onta  delle  leggi  si  operavano  ;  imperocché  . . .  i  Gover- 
natori, non  potendolo  in  altro  modo,  arricchivano  con 
le  concussioni,  con  ingiustizie,  con  persecuzioni  ;  arric- 
chivano col  concedere  ai  malandrini  di  portar  arme, 
col  proteggerli  dopo  l' esecuzione  de'  misfatti.  Ed  ani- 
mavano, in  tal  modo  procedendo,  i  Commissari  e  Luo- 
gotenenti  a  fare  (lo  dirò   con  frase  bassa,  ma  vera) 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  17 
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d' Ogni  erba  fascio  ;  i  Cancellieri  a  rapinare,  i  famigli 
e  gli  nomini  d' arme  a  por  la  mano  nella  roba  d' altri, 
i  malfattori  a  porla  nel  sangue  de'  buoni  .. .  Coli' andar 
del  tempo  furono  animati  i  perversi  Governatori  a  la- 
sciare in  pendente  per  molti  anni  le  liti  . . . ,  a  cacciare 
fra' ceppi  chi  osò  alzar  la  voce  pel  giusto,  a  ricliiamare 
i  malandrini,  punir  gl'innocenti  senza  formalità  di  giu- 
dizi, senza  testimoni,  senz'  accusa,  con  assoluto  arbitrio 
ed  ex  informata  conscientiay  esaltare  i  colpevoli,  degra- 
dare i  gentiluomini,  fomentare  le  inimicizie,  vendere 
le  sentenze,  comprimere  le  grida  de' manomessi,  e  tutto 
per  cupidigia  d'oro.  Infine,  se  fra  quei  Governatori  se  ne 
contano  alcuni  degni  di  lode  per  la  mansuetudine  clie  a 
tempo  a  tempo  dispiegarono,  ciò  nonostante  moltissimi 
inspirano  orrore,  e  meritano  l'esecrazione  di  tutti  i 
buoni  pei  loro  delitti  :  e  non  fu  se  non  un  lampo  che 
nulla  traccia  di  sé  lasciava,  il  bene  operato  dai  saggi  ; 
un  incendio  inestinguibile  il  male  dai  perversi  inge- 
nerato »  1). 

La  Corsica  tollerò  in  silenzio  per  un  secolo  e  mezzo 
im  governo  siffatto.  Non  fu  il  silenzio  del  pusillanime, 
ma  quello  di  chi,  reso  inerme  e  impotente,  dispera 
ormai  di  tutto  e  di  tutti.  La  jpovera  2}CLtria^  ahhando- 
ìiata  da  tittto  il  viondo,  jpriva  d'ogni  umano  aiuto,  queste 
ed  altre  simili  espressioni  che  cosi  di  frequente  ab- 
biamo incontrato  nei  documenti  anteriori,  non  mai  si 


1)  Gregori,  Introduzione  storica  premessa  all'opera  del  Filip- 
pini (ediz.  cit.,  pag.  lxxviii). 


% 
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appropriarono  cosi  giustamente  alla  Corsica  come  in 
questo  nuovo  periodo  di  dolore  e  d' orrore.  Se  i  Córsi 
non  batterono  ancora  una  volta  alle  porte  della  corte 
di  Toscana,  ciò  fu  certamente  percliè  ne  mancò  loro 
il  coraggio,  perchè  troppo  fresca  era  in  loro  la  me- 
moria delle  ri]Dulse  già  ripetutamente  ricevute.  Valga 
questo  per  tutto  il  tempo  di  Ferdinando  I.  Dalla  morte 
di  questo  Granduca  in  avanti  ognun  sa  quanto  la  casa 
de' Medici  fosse  andata  gradualmente  perdendo  d'im- 
portanza e  d' autorità  :  non  è  dunque  a  maravigliarsi 
se  la  Corsica  quando  tornò  a  sollevarsi  non  ebbe  il  mi- 
nimo pensiero  a  questa  corte.  E  n'  ebbe  ben  d' onde  : 
ricordisi  che  allora  governava  qua  chi  di  Cosimo  e  di 
Ferdinando  non  portava  neppur  il  nome,  cioè  il  fiacco 
Griangastone,  ultimo  rampollo  dell'  illustre  sua  casa,  ul- 
timissimo per  doti  d'animo  e  di  mente.  Che  ripro- 
mettersi da  un  Giangastone  ?  Altra  cosa  coi  primi 
Granduchi,  i  quali  almeno,  anche  a  giudizio  dello  stesso 
Pasquale  de'  Paoli,  avevano  fatto  «  non  mediocre  figura 
nelle  cose  df  Italia  »  i). 

Scoppiò  dunque  nel  l'^29  la  rivoluzione  in  Corsica  2). 


1)  V.  a  pag.  92. 

2)  Ciò  elle  le  diede  il  maggior  impulso  fu  un  fatto  che  me- 
rita esser  qui  riferito.  Risiedeva  nella  terra  di  Corte  uu  Luo- 
gotenente genovese,  il  quale  abbisognando  d'un  segretario, 
scelse  a  quell'  ufficio  un  prete,  nativo  di  detto  luogo.  Ma  per- 
chè il  Luogotenente  non  voleva  pagar  di  sua  borsa  il  segretario, 
né  questi  intendeva  prestar  gratuitamente  il  suo  servizio,  im- 
maginò a  tal  uopo  di  tassar  di  suo  arbitrio  tutti  i  popoli  della 
sua  giurisdizione  di  otto  danari  per  fuoco.  Nell'autunno  del  1729 
passò  nella  pieve  di  Bozio  l'esattore  per  riscuoter  le  imposte. 
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Mirarono  i  più  ad  abbattere  il  governo,  senza  pensare 
qual  altro  gli  si  potesse  sostituire.  I  soli  capi  principali 
(Pompiliani,  Ceccaldi,  Giaiferri)  si  erano  accordati  in 
un'idea:  quella  cioè  di  dare  alla  Corsica  un  governo 
tutto  proprio,  indipendente,  una  repubblica  insomma. 
Cercarono  essi  di  diffondere,  di  render  popolare  questa 
patriottica,  ma  altrettanto  ardita  idea,  sia  con  pubbli- 
che adunanze,  sia  colle  stampe.  In  un  proclama  emanato 
l'I!  settembre  1730  e  firmato:  «  /  Capi  della  Nazione 
Corsa  »,  fra  le  altre  cose  è  detto:  <^  . . .  Qual  piacere  sa- 
rebbe poi  quello  di  governarci  da  noi  stessi  senza  le 
leggi  altrui?  Quanto  più  degni  di  venerazione  saranno 
i  nostri  Magistrati  e  Tribunali  essendo  composti  di 
Corsi  invece  di  una  turba  di  esteri  qua  venuti  non  ad 
altro  oggetto  clie  di  tiranneggiare,  e  d' impinguarsi 
coir  esterminio  di  tante  nostre  famiglie?...  »  *). 

I  Córsi  si  sollevarono  da  per  tutto,  e  posero  le  forze 
di  Genova  a  mal  punto;  ma  nella  massa  del  popolo 
non  attecchiva  l'idea  repubblicana  propugnata  dai  Capi. 


Un  povero  vecchio  zoj)po,  detto  Cordone,  fu  dei  primi  al  paga- 
mento ;  ma  perchè  vi  mancava  l' addizione  voluta  per  lo  sti- 
pendio del  segretario,  e  altro  danaro  egli  non  aveva,  l'esattore 
lo  respinse  malamente  e  con  severe  minacele  se  presto  non  si 
fosse  conformato  al  volere  del  Luogotenente.  Il  vecchio  bron- 
tolando contro  il  governo  se  ne  tornò  a  casa,  e  a  quelli  che 
incontrava  narrò  il  fatto  :  la  cui  notizia  passando  poi  di  bocca 
in  bocca  suscitò  da  per  tutto  tale  indignazione  che  molto  valse 
ad  accendere  gli  animi  degli  isolani  alla  rivolta.  (V.  Guelfucci, 
Memorie  per  servire  alla  storia  delle  rivoluzioni  di  Corsica,  ec, 
Bastia  1882,  pag.  8). 

1)  Caìibiagi,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  15. 
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Il  popolo  era  troppo  nuovo  a  quell'idea;  esso  aveva 
bisogno  di  un  nome,  voleva  sapersi  ben  raccomandato 
a  qualcuno.  I  Capi  stessi  si  persuasero  presto  di  questa 
necessità:  nel  1731  è  inviato  a  Roma  un  ambasciatore 
coir  incarico  di  offrire  a  Clemente  XII  la  sovranità 
della  Corsica;  ma  il  Pontefice  la  rifiuta,  e  solo  promette 
di  farsi  mediatore  fra  Genova  e  i  sollevati.  Questa  dal 
canto  suo,  rivoltasi  all'Imperatore  Carlo  VI,  ne  otte- 
neva forte  aiuto  di  milizie  tedescbe  ;  le  quali  però  man- 
carono all'effetto  ch'era  da  attendersi,  giacch.è  per  più 
mesi  la  guerra  continuò  a  combattersi  con  alternativo 
vantaggio:  finché  nel  maggio  del  32  si  concluse  fra  le 
due  parti  un  accordo  pel  quale,  sotto  la  guarentigia 
dell'Imperatore,  ottennero  in  parte  i  Còrsi  la  redin- 
tegrazione  delle  immunità  e  privilegi  che  Genova  aveva 
loro  accordato  nelle  antiche  convenzioni.  Ma  Genova 
infranse  ben  presto  i  patti  fermati:  quindi  nuova  sol- 
levazione, nuova  e  ancor  più  sanguinosa  guerra  si 
accendeva.  Invocarono  allora  i  Capi  la  protezione  di 
Spagna,  invitando  altresì  quella  corte  ad  impadronirsi 
dell'isola;  ma  ne];)pure  il  Ee  Cattolico  s'indusse  ad  ac- 
cettare una  simile  offerta.  Questo  accadeva  nel  1734. 

Nel  termine  dunque  di  tre  anni  la  Corsica,  o  meglio, 
i  Capi  della  rivoluzione  di  Corsica  avevano  cercato  due 
diverse  dominazioni.  Ciò  non  fu  capriccio,  non  fu  segno 
di  volubilità  o  di  debolezza  :  cosi  aveva  voluto  la  ne- 
cessità; il  popolo,  ripetiamolo  ancor  una  volta,  aveva 
bisogno  d'un  nome  alla  cui  ombra  riposarsi,  in  cui 
confidare;  esso  andava  orgoglioso  del  nome   di  Eegno 
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che  la  Corsica  conservava  fino  da  antichissimo  tempo  •); 
e  i  Capi,  benché  sviscerati  repubblicani,  si  vedevano 
costretti  a  secondare,  o  per  lo  meno,  a  non  opporsi  a 
quel  sentimento  ormai  si  radicato  in  quella  gente.  Ma 
veggasi  dai  fatti  se  siano  errate  o  no  queste  mie  ri- 
flessioni. 

Fallito  il  tentativo  con  Spagna,  un'assemblea  gene- 
rale tenuta  nel  maggio  del  1735  stabiliva  una  nuova 
forma  di  governo  per  la  Corsica.  Il  primo  articolo  de- 
cretava Maria  Vergine  protettrice  del  Regno;  un  altro 
accordava  ai  Capi,  cioè  Andrea  Ceccaldi,  Luigi  Giaf- 
ferri  e  Giacinto  Paoli  (il  padre  di  Pasquale)  il  titolo 
di  Altezza  Beale  -).  La  Corsica  dunque  voleva,  aspet- 
tava un  Ee:  ed  essa  dopo  poco  lo  aveva  nella  persona 
del  Barone  Teodoro  di  Neuhoff.  Sbarcò  difatti  costui 
in  Corsica  alla  fine  di  marzo  del  36:  ma  il  suo  arrivo 
non  fu  cosi  casuale  ed  inopinato  come  qualche  storico 
vorrebbe  far  credere.  Teodoro,  uomo  di  grandi  espe- 
dienti, di  bella  e  nobile  presenza,  facile  parlatore,  am- 
bizioso di  segnalarsi  in  qualche  grande  impresa,  era 
stato  già  adocchiato  da  vari  patrioti  isolani  rifugiati 
in  terraferma  quale  uomo  quant'altri  mai  adatto  al 
trono  della  Corsica  ^).  Ed  egli  comprese  facilmente,  già 


*)  Anche  a  tempo  di  Pasquale  de'  Paoli  gli  atti  del  governo 
avevano  l'intitolazione:  «-Il  Generale  e  Supremo  Consiglio  di 
Slato  del  Mei/no  di  Corsica  ». 

2)  Cambiagi,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  71. 

')  Narra  il  Cambiagi  (ibid.,  pag.  81)  che  Teodoro  dopo  molte 
strane  vicende  essendo  giunto  nel  1732  in  Genova,  entrò  là 
in  conoscenza  con  molti  Corsi;  «  e  siccome  »,  dice,  «  egli  avea 
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prima  di  trovarcisi  in  mezzo,  l'umore  e  le  idee  di  quel 
popolo:  per  questo  egli  fece  la  sua  comparsa  in  modo 
sì  pomposo,  solenne,  direi  quasi  teatrale  i);  per  questo 
si  affrettò  a  batter  moneta,  a  conferir  titoli,  a  eser- 
citare tutti  gli  atti  di  sovranità.  Per  mantener  di  buon 
animo  i  sudditi  assicurò  loro  che  grandi  aiuti  sareb- 
bero in  breve  sopraggiunti;  e  per  guadagnarsi  anche 
una  certa  aureola  di  gloria,  corse  incontro  a' nemici, 
e  non  si  mostrò  inetto  capitano.  Ma  la  fortuna  non 
durò  tropx30  a  lungo  x^i'opi^ia  al  nuovo  Re  :  i  pro- 
messi aiuti  non  comparivano,  e  gran  tempo  non  passò 
che  molte  voci  di  malcontento  cominciarono  a  levarsi 


un  abbordo  impareggiabile,  e  maniere  particolari  e  proprie  dei 
più  raffinati  avventurieri,  si  mise  in  pensiero  di  poter  giungere 
un  giorno  ad  essere  eletto  capo  e  Re  di  quel  regno.  Infatti 
seppe,  per  cosi  dire,  incantargli,  che  diedero  corpo  al  di  lui 
ideale  e  capriccioso  peusiei-o,  assicurandolo  che  essi  avrebbero 
procurata  la  maniera  di  elevarlo  a  quel  trono.  Infatti  scrissero 
a  molti  capi  dell'isola  e  al  Canonico  D.  Erasmo  Orticoni,  agente 
degli  affari  della  nazione  in  Livorno,  il  quale  più  di  ogni  altro 
ben  volentieri  aderì.  A  tale  oggetto  Teodoro  si  trasferi  in  detto 
porto  per  tener  sessione  col  medesimo  Orticoni,  il  quale  avendo 
conosciuto  ben  tosto  che  Neukoff  era  un  uomo  ardito,  intra- 
prendente, ambizioso,  risoluto  e  capace  di  rischiar  la  sua  vita, 
unico  avanzo  delle  di  lui  avventure,  lo  credè  il  solo  iiomo 
capace  di  secondare  e  sostener  l'idee  de' Corsi  ». 

1)  «  Il  di  lui  abito  era  di  scarlatto,  e  lungo  fino  a  terra  a 
norma  degli  Orientali,  con  una  ben  frisata  parrucca  e  comodo 
cappello.  Il  di  lui  fianco  era  armato  di  una  spada  alla  spagnola, 
e  la  mano  d' una  canna  d' India  ritorta  in  cima  ad  uso  di  becco. 
Il  di  lui  seguito  consisteva  iu  16  persone,  cioè  due  ufiziali  fi-an- 
cesi,  un  segretario  di  Portoferraio  maggiordomo,  e  un  maestro 
di  casa  livornese,  un  cappellano,  sette  staffieri,  e  tre  mori  » 
(Cambi AGI,  ibid.,  pag.  83). 
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verso  di  lui.  Talché,  trovato  nu  giorno  un  imbarco, 
Teodoro  si  x>arti  per  andare  a  sollecitare  (così  disse) 
gli  aiuti;  ma  forse  internamente  molto  dubitando  di 
poter  conservarsi  quella  corona  così  facilmente  con- 
quistata 1). 

Segue  ora  per  la  Corsica  un  periodo  di  storia  die 
ben  può  chiamarsi  quello  della  ingerenza  o  dell'intervento 
francese.  Come  questo  avesse  principio,  udiamolo  atten- 
tamente dallo  storico  córso  lacobi,  die  forse  meglio  di 
ogni  altro  lo  esprime. 

<c  Le  cabinet  de  Versailles  ne  perdait  point  de  vue 
les  événements  dont  la  Corse  était  le  tbéàtre.  Les  or- 
dres  sévères  qu'il  avait  donnés,  pòur  que  les  sujets 
francais  n'entretinssent  aucune  communication  avec 
les  rehelles,  quoiqu'en  harmonie  avec  la  politique  suivie 
envers  ce  peuple  insulaire  par  la  plupart  des  gouver- 
nements  de  l'Europe,  avaient  déjà  fait  beaucoup  de 
mal  à  la  nation.  Mais  au  moment  dont  nous  parlons, 
une  pensée  particulière  agissait  sur  l'imagination  des 
conseillers  du  Roi  de  France;  c'était  la  crainte  que 
sous  le  nom  de  Théodore  quelque  puissance  rivale  ne 
parvint  à  s'établir  en  Corse. . .  On  ne  redoutait  plus  la 
puissance  de  Génes,  considérablement  déchue  depuis 
l'insurrection  corse  :  d'ailleurs,  comme  on  tenait  cette 
République  sous  la  main,  on  pouvait  l'empècher  de 
tergiverser  dans  ses  alliances;  mais  si  la  troisieme  ile 


1)  Questo  regno  di  Teodoro  durò  soli  nove  mesi.  Egli  com- 
parve in  Corsica  altre  due  volte  negli  anni  appresso,  ma  non 
riusci  più  mai,  come  vedremo,  a  ristabilirvi  la   sua   autorità. 
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de  la  Mediterranée  passait  sous  le  sceptre  d'un  antre 
potentat,  la  qnestion  cliangeait  complètement  de  face. 
Il  fallait  prevenir  un  événement  de  cette  nature  »  ^). 

Il  governo  francese,  con  più  insistenza  e  con  più  forza 
d'ogn' altro,  aveva  dicliiarato  non  esser  disposto  a  per- 
mettere che  la  Corsica  cambiasse  di  padrone.  Questo 
ci  spiega  perchè  la  Repubblica  domandasse  piuttosto 
alla  Francia  che  ad  altri  quell'appoggio  che  le  abbi- 
sognava; poiché  nemmeno  colla  partenza  di  Teodoro 
(che  pure  un  giorno  o  l'altro  avrebbe  potuto  ricom- 
parire) ella  aveva  guadagnato  gran  fatto  di  fronte  ai 
sollevati.  Né  la  Francia  si  fece  pregare  :  il  Re  Luigi  XV 
non  solo  prese  formale  impegno  di  ridurre  i  Còrsi  al- 
l'obbedienza di  Grenova,  ma  si  obbligò  eziandio  di  servirsi 
della  forza,  quando  altrimenti  non  vi  fosse  riuscito. 

Un  corpo  di  circa  tremila  Francesi  sbarcava  dunque 
in  Corsica  nel  febbraio  del  1738  sotto  il  comando  del 
Maresciallo  Conte  di  Boissieux,  Fu  questo  un  vero  colpo 
di  fulmine  pei  sollevati  2).  Tentò 'dapprima  con  essi  il 
Boissieux  la  via  delle  negoziazioni;  ma  non  li  trovò 
in  alcun  modo  disposti  all'accomodamento  voluto.  In 
questo  mentre  i  Capi,  credendo  forse  l' intervento  della 


»)  Iacobi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  127. 

2)  «  Le  Roi  Très-Chrétien  se  rangeait  du  coté  de  Génes  ;  les 
oppresseui'S  obtenaient  main-forte  contre  les  opprimés.  C'était 
incroyable  ;  mais  vrai.  La  uouvelle  de  cet  événemeut  inattendii 
produisit  sur  tous  les  points  de  l'ile  uue  impression  aiissi  doiilou- 
reuse  que  difficile  à  décrire.  Toute  la  populatiou  en  fut  ébranlée, 
et  un  long  cri  de  suprise,  d'horreur,  d'indignation  se  fìt  entendre 
et  retentit  sur  tous  les  points  du  pays  »  (Iacobi,  ibid.,  pag.  135). 
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Francia  affatto  disinteressato,  iniziavano  con  lei  una 
politica  strana,  ma  voluta  dalla  forza  delle  circostanze. 
Scrissero  al  Conte  di  Boissieux,  al  Console  francese  in 
Bastia,  al  Re  Cristianissimo  e  al  suo  j^rimo  ministro  (il 
Cardinale  di  Fleury)  in  termini  tali  che  volevano  signi- 
ficare la  più  grande,  la  più  sentita  affezione  del  popolo 
córso  verso  quella  Corona.  Dichiaravano  la  Francia  la 
più  virtuosa,  la  più  onorevole  e  la  più  amabile  nazione 
del  mondo  :  invocavano  il  Re  padrone  dispotico  asso- 
luto delle  loro  persone  e  di  tutte  le  loro  cose  i). 

Tutto  questo  estemporaneo  slancio  verso  la  Francia 
ha  bisogno  di  qualche  breve  commento.  Da  nove  anni  la 
Corsica  si  era  ribellata:  fosse  un  vecchio  sentimento  di 
diffidenza,  fosse  la  certezza  di  non  esser  ascoltati,  fatto 
è  che  in  questi  nove  anni  i  Capi  avevano  trattato,  come 
abbiam  visto,   colle  corti  di  Roma  e  di  Spagna,  non 


')  Jaussin,  Méììwires  historiques,  militaìres  et  poUtiques  sur  les 
principaux  événemens  arrivés  dans  Visle  et  royaume  de  Corse  etc. 
(Lausanne  1758),  T.  I,  pag.  167;  T.  II,  pagg.  24,  85,  169.  Il  Tom- 
maseo (Proemio  cit.,  pag.  CLiv)  mostra  di  prender  molto  sul 
serio  le  succitate  espressioni.  Ricorderò  qui  che  anche  Sam- 
piero  aveva  scritto  in  simil  modo  alla  Regina  Caterina  nel  1561  : 
«...  essendo  li  gentikiomini  e  popoli  di  quel  paese  oggi  più 
che  mai  pronti  a  viver  e  morir  vassalli  e  fedelissimi  alla  Co- 
rona di  Francia,  per  la  quale  li  troverà  sempre  prontissimi  in 
esponer  la  vita  e  quanto  al  mondo  tengono  ».  E  Sampiero,  come 
già  mostrai  a  suo  luogo  (v.  a  pag.  101  e  segg.),  hen  sapeva  di 
non  affermar  la  verità  con  quelle  parole.  Il  citato  Jaussin  (il 
quale  segui  in  qualità  di  capo-farmacista  le  milizie  francesi  in 
Corsica,  e  quindi  degnissimo  di  fede)  a  questo  stesso  proposito 
scrive  che  «  les  paysans  . . .  témoignerent  de  grandes  démonstra- 
tions  de  joye,  ils  crierent  plusieurs  fois  vive  le  rat  de  France  ; 
mais  ils  cachoient  leurs  perfides  desseins  »  (T.  I,  pag.  301). 
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mai  con  quella  di  Francia.  Ma,  una  volta  sbarcati  i 
Francesi  nell'  isola,  non  videro  essi  altro  partito  che 
quello  di  provarsi  a  trarli  per  bel  modo  intieramente 
dalla  lor  parte.  Quelle  pietose  dichiarazioni  non  eb- 
bero però  in  ninna  guisa  il  desiderato  effetto.  Il  Car- 
dinale di  Fleury  cosi  rispondeva  a  nome  del  Re  : 
«...  Vous  étes  nés  sujets  de  la  Rópublique  de  Génes, 
et  les  Génois  sont  vos  maìtres  légitimes.  Il  ne  s'agit 
point  d'aller  fouiller  dans  les  temps  reculés  la  consti- 
tution  primitive  de  votre  i)ays,  et  il  suffit  que  les 
Génois  en  soient  reconnus  depuis  plusieurs  siècles  pai- 
sibles  possesseurs,  pour  qu'on  ne  puisse  plus  leur  con- 
tester le  domaine  souverain  de  la  Corse. . .  Il  ne  faut 
point  vous  iiatter;  le  Roi  ne  peut  et  ne  doit  avoir 
d'autre  principe  dans  les  bons  offices  qu'il  est  dispose 
de  rendre  à  vos  citoyens,  que  celui  de  les  remettre  dans 
l'obéissance  légitime  à  leurs  souverains . . .  »  *■).  «  Voilà 
le  langage  »,  esclama  l'Iacobi,  «  que  le  premier  mini- 
stre d'un  despote  adressait  à  un  peuple  libre,  tandis 
que  d'autre  part  le  chef  d'une  expédition  militaire 
dirigée  contre  son  indépendance  le  tenait  depuis  quatre 
mois  dans  les  angoisses  de  l'incertitude!  »  -). 

Confidava  nondimeno  il  popolo  nella  giustizia  del  E-e 
Cristianissimo.  L'atto  di  pacificazione,  che  doveva  por- 
tare la  sanzione  di  lui  e  dell'Imperatore  Carlo  VI,  e 
che  appunto  allora  stavasi  compilando  (in  Corsica  però 
se  ne  ignorava  affatto  il  tenore),  avrebbe  posto  fine  ad 


1)  Jaussin,  op.  cit.,  T.  II,  pagg.  177,  179. 

2)  Iacobi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  141. 
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Ogni  incertezza.  Quest'atto  giunse  finalmente  nell'  isola 
agli  ultimi  d' ottobre  1738:  mi  dispenso  dal  darne  qui 
esteso  ragguaglio  *),  limitandomi  a  dire  ch'esso  era  ol- 
tremodo lesivo  dell'onore  e  degl'interessi  dei  Còrsi; 
ma  il  modo  con  cui  si  tentò  di  porlo  ad  effetto  irritò  più 
elle  mai  gli  animi  loro.  Il  Conte  di  Boissieux  assegnò 
soli  quindici  giorni  di  tempo  per  la  sottomissione,  e 
subito  volle  si  desse  principio  al  disarmo  generale. 
Inutile  il  dire  clie  questa  notizia  fu  accolta  in  Corsica 
con  universale  indignazione.  Radunatisi  i  Capi  a  con- 
sulta, deliberarono  che  non  si  dovesse  a  niun  costo 
obbedire  a  un  si  umiliante  comando.  Il  disarmo  fu 
dapprima  intimato  (e  colle  armi  alla  mano)  pel  Borgo 
di  Marana  presso  Bastia:  quand'ecco  invece  che  i  sol- 
dati francesi  vi  rimangono  assediati.  Sopraggiunge 
allora  il  Boissieux  con  grosso  rinforzo,  e  riesce  a  li- 
berarli ;  ma  nel  ritornarsene  a  Bastia  i  Córsi  lo  inse- 
guono, e,  piombatigli  addosso,  lo  battono  completa- 
mente. Fu  un  vero  macello:  persero  i  Francesi  cin- 
quantacinque fra  morti  e  feriti;  i  Córsi  soli  sedici. 
Questo  grave  fatto,  avvenuto  il  13  dicembre  1738,  si 
usò  d'allora  in  poi  ricordare  nell'isola  col  nome  di 
Vesjyro  corso.  «  Les  Corses  »,  scrive  il  Voltaire,  «  ap- 
pelèrent  cette  journée  les  Vè^res  corsiques,  quoique 
ee  ne  fùt  qu'une  faible  imitation  des  Vèpres  sicilien- 
nes  »  2).  Il  paragone  è  senza  dubbio  inesatto  ;  ma  quel 
nome  di   Vesjrro  non  fu  scelto  a  capriccio.  j 


1)  E  riferito  nella  sua  integrità  dal  Cambiagi  (T.  III.  pag.  196). 

2)  Voltaire,  CEuvres,  loc.  cit.,  pag.  397. 
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La  notizia  della  disfatta  del  Boissienx  eccitò,  come 
era  da  aspettarsi,  lo  sdegno  del  Re  di  Francia.  «  On 
n'a  guère  fait  d'expédition  plus  nialheiireuse  »,  ag- 
giunge poco  più  innanzi  il  Voltaire.  Gli  storici  della 
Corsica  concordano  quasi  tutti  nel  dire  clie  fino  d'al- 
lora Luigi  XV  riguardò  la  sottomissione  dell'isola  come 
un  punto  d'onore  per  la  sua  corona;  la  causa  di  Genova 
diventava  ora  causa  della  Francia.  Verissimo;  del  re- 
sto però  la  Francia  aveva  già  cominciato  a  spiegare 
verso  la  Corsica  una  politica  che  non  si  accordava 
troppo  con  l'ufficio  di  semplice  mediatrice  eh' ella  aveva 
assunto  dapprima.  Questo  si  era  verificato  segnatamente 
nell'occasione  della  ricomparsa  di  Teodoro;  quando  il 
Boissieux,  avendo  inteso  come  quel  personaggio  fosse 
stato  accolto  con  entusiasmo  dal  popolo,  minacciò  la 
collera  del  suo  Re  a  chiunque  ardisse  seguitarlo  o  fa- 
vorirlo 1).  La  Francia  procurava  in  tutti  i  modi  che 
l'idea  dell'indipendenza  non  si  propagasse  fra  i  Córsi; 
perchè,  cosi  non  facendo,  avrebbero  essi  potuto  un 
giorno  contrarre  alleanze  a  lei  nocive  o  spiacevoli. 
Ma  c'è  di  più:  come  già  due  secoli  prima,  ella  comin- 
ciava ora  nuovamente  a  vagheggiare  l'idea  di  far  sua 
un'isola  cosi  ben  situata.  Ne  darò  più  innanzi  qualche 
buona  prova. 

Si  accorò  tanto  il  povero  Conte  di  Boissieux  di  quella 
vergognosa  sconfitta,  che  la  sua  salute,  gicà  da  qualche 


1)  Veggansi  i  relativi  manifesti  pubblicati  dal  Cambiagi  (T.  Ili, 
pagg.  188,  193). 
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tempo  malferma,  ne  risenti  in  modo  da  trarlo  in  pochi 
giorni  al  sepolcro.  Egli  ebbe  però  il  tempo  di  com- 
piere un  importante  ufficio  :  fatti  chiamare  al  suo  letto 
i  Capi  della  rivolta,  intimò  loro  in  nome  del  Re  di 
partirsi  subito  dall'  isola,  e  di  non  mai  più  porvi  piede 
finché  le  milizie  di  Francia  vi  fossero  rimaste.  Successe 
nel  comando  di  queste  il  Marchese  di  Maillebois;  il 
quale  differì  dal  suo  antecessore  in  questo,  che  alle 
doti  di  uomo  di  guerra  seppe  aggiunger  quelle  di 
esjDerto  uomo  di  stato.  Noi  non  dobbiamo  far  gran  me- 
raviglia se,  relegati  i  Capi  principali  '),  servendosi  a 
tempo  debito  della  clemenza  e  della  dolcezza  come 
della  severità  e  del  terrore  ^),  questo  G-enerale  riusci 
nel  termine  di  pochi  mesi  a  far  cessare  in  Corsica  ogni 
moto  sovversivo.  Il  bastone  di  Maresciallo  fu  premio 
a  lui  per  si  grande  impresa.  ■* 

Genova  riebbe  dunque  per  mano  della  Francia  la 
Corsica  quietata  ;  ma  la  Francia  non  era  dicerto  riu- 
scita a  svellere  dagli  animi  degli  abitanti  il  sentimento 


1)  Anche  Pasquale  de'  Paoli,  allora  giovane  di  quindici  anni, 
abbandonò  la  Corsica  insiem  con  Giacinto  suo  padre  (V.  Cam- 
BiAGi,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  23i). 

2)  Il  Gregori  cosi  parla  del  Maillebois  :  «  . . .  Con  dolci  parole, 
con  minacele  e  coll'armi,  senza  durar  fatica  occupò  l'isola,  esiliò, 
uccise,  confinò  gran  parte  di  coloro  che  pel  Re  (Teodoro)  cal- 
damente parteggiavano  »  {Introduz.  cit.,  pag.  xci).  Aggiungo  la 
testimonianza  d' uno  scrittore  francese,  non  troppo  sospetto  di 
tenerezza  pei  Córsi  :  «  . . .  Il  fìt  pendre  un  grand  nombre  de  moi- 
nes  et  de  prétres  . . .  Les  incendies  et  les  dévastations  dont 
M.  Maillebois  avait  menacé  furent  executés  avec  la  damiere 
rigueur  »  (Pommereul,  Histoire  de  la  Corse,  Berne  1779,  T.  I, 
pag.  247). 
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della  libertà.  Questo  sentimento  era  stato  violentemente 
compresso,  ma  non  in  modo  che  non  potesse  nuovamente 
divampare  alla  prima  occasione.  E  la  Francia  ben  lo 
sapeva,  anche  più  di  Genova  stessa.  «  Quantunque  la 
nazione  sembrasse  tranquilla  »,  scrive  il  Cambiagi,  ■-<  nul- 
laostante  ben  conobbero  ed  indovinarono  molti  (e  spe- 
cialmente i  Francesi,  i  quali  avevan  bastantemente  co- 
nosciuto lo  spirito  della  medesima)  che  non  sarebbe 
continuata  nel  medesimo  stato  »  ^).  Per  questa  ragione, 
ossia  con  questo  pretesto,  i  ministri  del  Re  Cristianis- 
simo avevano  già  cominciato  a  meditare  la  conquista 
dell'isola,  e  il  Maillebois  era  intanto  andato  preparando 
il  terreno  alla  nuova  dominazione.  Ecco  specialmente 
in  qual  modo. 

«...  S.  M.  Cristianissima  »,  scrive  ancora  il  Cam- 
biagi, «  volendo  sempre  più  assicurarsi  della  fedeltà 
dei  Córsi,  come  ancora  per  dimostrar  loro  qualche  par- 
ziale affetto,  ordinò  a  Maillebois  con  suo  motuproprio 
dei  31  agosto  di  quest'anno  »  (1738)  «  di  mettere  in  piedi 
un  reggimento  col  nome  di  Real  Corso,  colle  dovute 
istruzioni.  Di  mano  in  mano  che  le  pievi  si  assogget- 
tavano, venivano  decorati  alcuni  dei  principali  con 
qualche  titolo,  incaricandoli  di  reclutare  un  prefisso  nu- 
mero ed  erano  spediti  ad  Antibo.  Nel  corso  di  un  anno 
fu  formato.  Le  compagnie  furono  12,  di  50  uomini  per 
ciascheduna...  La  paga  fu  fissata  maggiore  delli  altri 


1)  Cambiagi,  o^.  cit.,  T.  Ili,  pag.  257. 
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reggimenti  ordinari  »  ').  E  il  Guelfucci  :  «...  La  corte 
di  Francia,  in  conformità  dei  disegni  che  aveva  formati 
sull'isola,  e  per  avervi  delle  intelligenze  fisse,  creò  un 
reggimento  al  quale  fu  dato  il  nome  di  lìegghnenio 
Corso  »  2).  E  il  Viale  :  «  Già  Francia  premeditava  la 
conquista  dell'  isola  ;  e  per  farvisi  wi  appiglio,  o,  come 
direbbesi,  un  addentellato,  aveva  ascritto  in  Parigi 
molti  Córsi  ad  un  suo  reggimento  chiamato  Reale-Ita- 
liano, e  poi  ne  li  aveva  segregati  e  formatone  il  reggi- 
mento Real- Corso  con  uffiziali  e  colonnello  della  stessa 
nazione  »  »). 

La  Francia  dunque  procurava  intanto  di  guadagnarsi 
favore  fra  gì'  isolani.  Alla  Francia,  una  nazione  si  piena 
di  qualità  seducenti  per  lo  straniero  che  impara  a  co- 
noscerla sul  luogo,  non  poteva  riuscir  difficile  il  legare 
a  sé  molti  di  quei  Córsi  che  vi  emigrarono  in  questa  ed 
altre  successive  occasioni.  Ma  insomma,  fatto  è  che  fu 
forza  ricorrere  agli  artifizi.  Paragoniamo  qui  Cosimo  I 
a  Luigi  XV:  il  primo  fu  cercato  dai  Córsi,  mentre 
l' altro  li  cercò  ;  l' affetto  mostrato  verso  l' uno  era  ben 
diversa  e  più  gran  cosa  di  quello  che  1'  altro  si  andava 
ora  procacciando. 

Mi  si  opporrà  non  potersi  ammettere  un  tal  para- 
gone, perchè  la  Corsica  del  tempo  di  Luigi  XV  non 
era  più  quella  del  tempo  di  Cosimo.  Certo  le  cose  erano 


1)  Cambiagi,  op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  239. 
«)  Guelfucci,  op.  cit.,  pag.  90. 
3)  Viale,  opusc.  cit,,  pag.  20. 
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molto  cambiate  :  allora  la  Corsica  aveva  spiegato  un 
pensiero,  un  volere,  se  non  unanime,  comune  alla  più 
parte  ;  mentre  ora  aveva  mostrato  e  mostrava  molta 
interna  scissione,  e  una  tale  mutabilità  clie  lia  pochi 
riscontri  nella  storia.  Ma  la  scissione,  la  mutabilità 
altro  non  erano  se  non  diretta  conseguenza  del  non 
aver  ella  ancor  conseguito  ciò  clie  abbisognava  per  la 
sua  quiete.  Da  più  anni  ella  andava  cercando,  provando 
e  riprovando,  ma  non  aveva  peranche  trovato  un  go- 
verno ch.e  le  si  attagliasse,  un  uomo  veramente  degno 
di  cinger  quella  corona,  abbastanza  forte  per  conser- 
varsela. Teodoro  era  dimenticato  :  la  sua  terza  ed  ul- 
tima comparsa  nell'  isola,  che  fu  nel  1743,  non  valse 
se  non  a  dimostrare  che  quello  non  era  ormai  più  ter- 
reno per  lui.  Conveniva  allora  alla  Corsica  un  principe 
italiano;  ma  non  uno  da  scegliersi  a  capriccio;  un  prin- 
cipe saggio  e  di  qualche  autorità;  tale  insomma,  per 
dirla  con  frase  già  usata,  che  facesse  non  mediocre  -figura 
nelle  cose  d'Italia.  La  Toscana  era  già  in  balia  di  stra- 
nieri :  non  sarebbe  stato  buon  consiglio  il  voltarsi  da 
quella  parte.  Casa  di  Savoia  era  a  quel  tempo  l'unica 
da  cui  i  Córsi  potessero  sperare  salvezza  e  quiete,  un 
mite  governo  e  prospero  avvenire.  Se  Carlo  Ema- 
nuele III,  allora  regnante,  avesse  voluto  e  potuto  farla 
sua,  la  Corsica  avrebbe  ben  presto  chiuso  la  serie  dei 
suoi  rivolgimenti  e  ondeggiamenti.  L'occasione  si  offri 
propizia;  ma  poi  in  breve  tempo  fu  persa,  e  per  sempre. 
Parlerò  di  questo  più  innanzi  ;  qui  mi  sia  lecito  intanto 
tornar  qualche  passo  addietro  colla  mia  narrazione. 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  IS 
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Era  tutt' altro  che  nuovo  ai  Córsi  il  nome  di  casa 
Savoia.  Ricorderà  il  lettore  l' invito  fatto  a  Emanuele 
Filiberto  dopo  la  pace  di  Cateau  Cambresis:  se  l'af- 
fezione a  Cosimo  de' Medici  e  alla  Toscana  non  fosse 
stata  si  generale  e  si  forte,  avrebbero  forse  essi  con 
uguale  insistenza  invocato  a  loro  signore  l'eroe  di  San 
Quintino.  Ma  quando  di  Cosimo  non  restò  più  che  la 
memoria,  quando  il  nome  dei  Medici  non  suonò  più 
come  a  tempo  de'  primi  Granduclii  ;  allora  si  ricorda- 
rono i  Córsi  di  casa  Savoia. 

Passata  la  Sardegna  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Ame- 
deo II  (il  che  fu  nel  1720),  parvero  i  Córsi  invidiosi  che 
ai  vicini  isolani  fosse  toccato  in  sorte  un  monarca  come 
quello.  Nel  1722  un  Antonio  Colonna  de' Bozzi  d'Aiac- 
cio  è  arrestato  in  Livorno  come  individuo  sospetto;  poi 
è  rilasciato  in  libertà,  ma  si  trattengono  alcune  carte 
trovategli  indosso.  Fra  queste  carte  era  la  copia  di  un 
lungo  memoriale  (prodotto  nel  relativo  processo)  in  cui 
per  parte  delle  principali  famiglie  di  Corsica,  e  sotto 
certe  condizioni,  il  'Re  Vittorio  Amedeo  era  sollecitato 
alla  conquista  dell'  isola  ').  Io  non  so  se  tale  scrittura 
pervenne  mai  alle  mani  del  B-e;  se  si,  la  risposta  non  potè 
esser  che  negativa.  Un  principe  prudente  e  circospetto 
quale  egli  era  non  poteva  allora  neppur  pensare  di  tur- 
bare la  pace  d' Italia  per  accettar  quell'invito;  imprese 
siffatte  non  si  tentano  senza  qualche  opportunità,  e  nes- 


0  Documento  B  dell'Appendice  II. 
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suna  allora  se  ne  ofiferiva  ;  sebbene  fra  Genova  e  casa 
di  Savoia  regnassero  sempre  forti  ragióni  di  scambie- 
vole odio.  A  noi  basti  intanto  l' aver  cosi  potuto  stabi- 
lire ch.e  durante  il  periodo  che  forma  soggetto  di  que- 
st'ultima parte  del  mio  lavoro,  la  casa  di  Savoia  fu  la 
prima  che  i  Córsi  desiderarono  per  loro  dominatrice. 
Roma,  come  già  ho  mostrato,  fu  seconda;  la  Spagna 
la  terza.  Quest'  ordine,  dirò  cosi,  di  precedenza  era  già 
stato  preventivamente  fissato  nel  memoriale  suddetto  ; 

r  ultimo  articolo  era  infatti  cosi  concepito  : 

* 

«  E  si  come  col  tempo  si  mutano  li  regnanti  e  li  re- 
gni ;  cosi,  cognosciuto  da'  detti  popoli  di  Corsica  quello 
puole  avvenire;  intendono  e  vogliono  senza  veruna 
scusa,  anzi  ne  vogliono  un  fermo  e  stabbile  giuramento 
da  V.  M.,  e  lasciarne  testamento  a' suoi  successori,  che 
se  mai  detto  regno  di  Corsica  dovesse  essere  lasciato 
del  comando  della  reale  sua  casa,  o  perchè  non  fosse 
suo  utile  il  tenerla,  overo  fosse  attaccata  da  altra  Co- 
rona ;  debbano  sempre  V.  M.,  e  successori  non  solo  di- 
fenderla, ma  protestarsi  colla  Corona  di  Spagna,  col 
Pontefice,  per  essere  stata  prima  colonia  de' Romani,  e 
poi  colla  Corona  di  Francia,  per  la  conquista  fatta  da 
Sampiero  Corso;  intendendo  non  ricada  più  nella  mano 
de'  Genovesi,  ma  al  suo  vero  padrone,  alla  Chiesa  d' Id- 
dio 1),  o  il  Re  Cattolico  delle  Spagne,  si  come  al  giorno 


i)  Ricordo  clie  la  Chiesa  j)oteva  vantare  qualche  diritto  sulla 
Corsica  anche  pel  possesso  che  ne  aveva  tenuto  prima  della 
Repubblica  pisana. 
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presente  si  titola  anche  Re  di  Corsica  »);  e  farne  la 
M.  V.  rinoncia  di  subbito  all'una  di  esse  Corone  ». 

Queste  parole  sono  degne  di  moltissima  considera- 
zione, anche  per  ciò  che  si  riferisce  alla  Francia:  essa 
figura  qui  come  probabile  pretendente,  non  però  come 
la  più  desiderabile  dominatrice. 

Il  ricordo  del  rifiuto  di  Vittorio  Amedeo  (se  pure 
il  rifiuto  vi  fu)  non  oj)erò  del  resto  in  modo  da  can- 
cellare fra  i  Córsi  ogni  sentimento  di  simpatia  verso 
la  casa  di  Savoia,  la  quale  andava  sempre  più  conqui- 
standosi forza  ed  autorità  in  Italia,  credito  e  rispetto 
al  difuori. 

Siamo  al  1745.  Si  combatteva  allora  in  Europa  quel- 
l'asprissima  guerra  che  fu  originata  dalla  controversia 
per  la  successione  al  trono  imperiale.  Stavano  da  una 
parte  Francia,  Spagna,  Napoli  e  Grenova;  dall'altra, 
Inghilterra,  Austria  e  Sardegna.  Genova  e  Sardegna 
erano  però  scese  in  lizza  quasi  unicamente  per  siste- 
mare tra  loro  un  vecchio  conto,  ossia  perchè  le  armi 
decidessero  un'altra  famosa  controversia,  quella  del 
possesso  di  Finale.  Regnava  a  quel  tempo  su  Piemonte 
e  Sardegna  il  figlio  del  già  ricordato  Vittorio  Amedeo, 
Carlo  Emanuele  III,  già  da  quindici  anni  assunto  al 
trono.  Era  al  servizio  di  questo  Re,  come  Colonnello 
d'un  reggimento  di  Córsi,  il  Conte  Domenico  Riva- 
rola  da  Bastia,  già  fautore  di  Teodoro,  ma  sempre  cal- 


li Per  la  corona  ereditata  dagli  Aragonesi,  altri  antichi  do-   „ 
minatori  dell'isola.  fi 


i 
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dissimo  patriota  i).  Trovandosi  or  Genova  cosi  seria- 
mente impegnata  nelle  cose  di  terraferma,  pensò  costui 
fosse  questo  un  momento  quanto  mai  propizio  per  ten- 
tare la  liberazione  della  patria  dal  giogo  della  Re- 
pubblica, e  farla  passare  sotto  un  principe  si  savio  e 
temperato.  Inviò  dunque  alla  corte  un  memoriale, 
scritto  il  6  luglio  1745  2),  con  cui  il  Re  Carlo  Ema- 
nuele era  sollecitato  ad  accordare  alla  Corsica  la  sua 
protezione,  e  nello  stesso  tempo  a  tentarne  la  conqui- 
sta. Sottoscritti  erano  lo  stesso  Rivarola  e  due  capitani 
còrsi.  Paolo  Francesco  Sarri  e  Angiol  Francesco  de  Bo- 
nis,  elle  allora  erano  espressamente  andati  a  Torino. 
Prima  di  risolversi  su  questa  materia,  Carlo  Ema- 
nuele (questo  non  è  detto  dai  documenti,  ma  si  arguisce 
dai  fatti  successivi)  non  potè  a  meno  di  richiedere  l'as- 
senso e  il  concorso  dei  suoi  alleati.  Forse  le  cure  della 
guerra  lo  distolsero  per  qualche  tempo  dall'  occux^arsi 
dei  Còrsi  ;  ma  il  2  d' ottobre  il  Re  emanava  un  editto  *) 
col  quale  si  notificava  che,  in  seguito  agi'  inviti  rice- 
vuti, e  per  le  recenti  provocazioni  sofferte  dalla  Re- 
pubblica di  Genova,  egli  prometteva  ai  Còrsi  la  sua 
protezione  ed  ogni  necessario  soccorso  ;  impegnandosi 
eziandio  di  procurare  clie  ugual  protezione  ricevessero 


1)  Del  Rivarola  e  della  sua  famiglia  danno  alcune  notizie  il 
Cambiagi  (T.  Ili,  pag.  277)  e  il  Tommaseo  {Lettere  di  P.  de'  Paoli, 
pag.  CLX  e  pag.  3,  in  nota). 

2)  Documento  C  dell'Appendice  II. 

3)  Documento  D  dell'Appendice  II.  Fu  riferito  già  dal  Cam- 
biagi e  dal  Guelfucci,  ma  non  senza  qualche  inesattezza;  perciò 
m'indussi  a  darne  una  ristampa. 
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dall'Austria  *)  e  dall'Inghilterra.  Del  resto,  nessuna 
allusione  all'  offerta  della  signoria  dell'  isola  ;  e  questo 
ben  si  capisce  :  le  potenze  alleate  (ma  forse  la  sola  In- 
ghilterra, la  quale,  d'isole  sempre  ghiotta,  gelosa  della 
Francia,  appetiva  anch'essa  un  tale  possesso)  dovevano 
aver  fatto  intendere  a  Carlo  Emanuele  che,  quando  la 
Corsica  potesse  conquistarsi,  ella  non  sarebbe  dicerto 
pervenuta  in  sue  mani  :  ubi  major,  minor  cessai.  Oppure 
(dato  e  non  concesso  un  tale  avvenimento)  gli  avreb- 
bero richiesto  mi  adeguato  compenso  in  terraferma. 
Il  Re  dunque  si  guardò  bene  dal  prometter  ciò  che 
sapeva  di  non  poter  mantenere. 

Lo  zelo  posto  dall'  Inghilterra  nelle  cose  di  Corsica 
tradisce  più  d'ogn' altro  le  sue  intenzioni.  Il  17  no- 
vembre una  squadra  di  quattro  navi  inglesi,  presen- 
tatasi sotto  Bastia,  intimò  al  Commissario  genovese 
la  resa  del  luogo  ;  ma  questi  essendosi  rifiutato,  fu 
dato  principio  al  bombardamento,  per  modo  che  presto 
si  venne  alla  capitolazione.  Contemporaneamente  alla 
squadra  era  però  giunto  il  Rivarola,  il  quale,  mentre 
la  città  si  batteva  per  mare,  erasi  spinto  dalla  parte 
di  terra  fin  sotto  le  mura,  e,  procuratasi  intelligenza 
cogli  abitanti,  li  eccitò  alla  rivolta  contro  il  presidio 
genovese.  Cinque  giorni  erano  occorsi  per  l'espugna- 
zione di  Bastia  :  ai  24  novembre  il  Rivarola,  già  pro- 


1)  Maria  Teresa  Regina  d'Ungheria  pubblicava  anch'essa  il 
3  di  gennaio  1746  un  editto  in  favore  dei  Còrsi,  il  quale  fu 
pubblicato  già  dal  Canibiagi  (T.  Ili,  pag.  282)  e  da  altri  sto- 
riografi. 

i 


à 
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clamato  generalissimo  delle  armi  còrse,  dava  di  ciò 
contezza  a  Carlo  Emanuele  con  una  lettera  clie  finisce  : 
«...  Questa  nostra  prima  impresa  ridonda  tutta  a  glo- 
ria di  V.  M.j  la  quale  ci  lia  somministrati  i  mezzi  di 
condurla  al  suo  fine.  La  nazione  cospira  tutta  a  perfe- 
zionar la  grande  opera  di  liberarsi  dalla  tirannia  ;  e  la 
M.  V.,  che,  fra  tutti  li  Principi  cliristiani  a'  quali  ab- 
biam  fatto  ricorso,  è  stata  la  prima  ad  aver  pietà  delle 
nostre  sciagure,  è  quella  cbe  dee  sostenerla  e  difen- 
derla. Imploro  io  umiliato  a  i  piedi  di  V.  M.,  implora 
questa  città  ed  implorano  questi  popoli  la  continua- 
zione della  real  sua  protezione  ed  assistenza,  unita  a 
quella  delle  potenze  sue  colegate.  Spera  la  Corsica 
tutta  da  un  principe  magnanimo  e  glorioso  quale  è 
la  M.  V.  la  sua  redenzione,  la  sua  salvezza  e  la  sua 
libertà  ;  io  desidero  l'opportunità  di  spargere  il  sangue 
in  servizio  di  V.  M.  ...  »  »)•  Carlo  Emanuele  rispondeva 
il  24  dicembre  esprimendo  la  sua  sodisfazione  per  le 
notizie  ricevute  :  «  ...  Abbiamo  ogni  motivo  di  cre- 
dere »,  scriveva,  «  che  con  i  medesimi  mezzi  si  con- 
durrà felicemente  a  fine  l' impresa  coli'  ottenimento 
della  piena  e  perfetta  libertà  di  tutta  l'isola,  la  quale 
è  stata  ed  è  l' unico  oggetto  della  protezione  che  ab- 
biamo a  lei  concessa,  senza  aver  mai  avuto  in  pen- 
siere  di  acquistare  per  noi  verun  diritto,  autorità,  né 
preminenza  in  essa.  Desideriamo  però  clie  questi  no- 


1)  E.  Archivio  di  Stato  in  Torino,  Materie  politiche,  Cor- 
sica, mazzo  I,  inserto  21. 
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stri  sensi  sien  noti  a  tutta  la  vostra  nazione  e  a  voi 
in  particolare,  pregando  il  Signore  che  vi  conservi  »  *). 
Da  Bastia  la  squadra  passò  a  San  Fiorenzo,  operan- 
done del  pari  in  breve  tempo  l'espugnazione;  poi  lasciò 
improvvisamente  la  Corsica,  e  si  diresse  a  Mahon.  Cosi 
Genova,  scoraggita  in  principio,  ebbe  allora  agio  di 
rafforzare  gli  altri  suoi  j)residì  non  solo,  ma  potè  pre- 
sto ricuperare  Bastia.  Restava  in  San  Fiorenzo  il  Ri- 
varola  con  buon  nerbo  di  spllevati,  ma  con  poca  proba- 
bilità che  l' impresa  potesse  felicemente  continuarsi.  E 
ciò  non  pel  solo  difetto  della  necessaria  forza  materiale  : 
per  mala  ventura  i  Capi  non  procedevano  troppo  d'ac- 
cordo col  Rivarola,  pel  quale  avevano  ingiustamente 
cominciato  a  nutrir  gelosia  e  diffidenza.  Ciò  era  quasi 
tutta  opera  del  governo  genovese,  il  quale,  per  avver- 
sare il'  progresso  della  sollevazione,  non  rifuggiva  da 
ogni  più  scaltro  raggiro.  Fra  le  altre  cose,  fu  stam- 
pato in  Genova  e  poi  sparso  nell'isola  uno  scritto  col 
quale  si  cercava  dimostrare  che  l'editto  del  Re  Carlo 
Emanuele  era  falso,  e  il  Rivarola  era  trattato  d' in- 
trigante e  d'impostore  -).  Malgrado  tali  contrarietà 
quest'  uomo  ancor  non  disperava  però  della  salvezza 
della  patria  :  confidava  egli  che  colla  buona  mediazione 
della  corte  di  Torino  potesse  presto  ottenersi  il  ritorno 


1)  Questa  lettera  fu  già  pubblicata  per  intiero  dal  Cambiagi 
(T.  in,  pag.  281). 

2)  Questo  scritto  era  cosi  intitolato  :  Osservazioni  di  uno  dei 
Nohili  del  regno  di  Corsica  sopra  le  lettere  patenti  attribuite  alla 
corte  di  Torino,  segnate  dal  campo  di  Casale  li  2  ottobre  1745. 
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della  squadra  inglese  ;  ma  di  questa  necessitava  allora 
la  presenza  in  altri  mari  che  quei  di  Corsica.  Dal  canto 
suo  nemmeno  il  B-e  Carlo  Emanuele  era  allora  in  grado 
di  allontanar  le  sue  forze  dal  centro  vero  della  guerra  ; 
egli  non  potè  in  altro  modo  adoprarsi  in  favor  dei 
Córsi  se  non  coli' invio  di  munizioni,  con  clie  i  solle- 
vati riuscivano  almeno  a  mantenersi  sul  medesimo 
piede  rispetto  al  nemico.  Durò  questo  stato  di  cose 
fin  oltre  il  1747.  In  questo  tempo,  ora  con  lettere,  ora 
con  ambascerie,  si  mantennero  fra  i  Córsi  e  la  corte 
di  Torino  continue  e  strettissime  relazioni  ')  ;  tanto  che 
lo  stesso  Eivarola  si  recò  là  personalmente,  accompa- 
gnatovi da  Gian  Tommaso  Griuliani,  uno  de'  Capi  ;  e 
forse  fu  merito  di  questa  gita  se  nel  maggio  del  1748 
millecinquecento  uomini,  fra  Piemontesi  e  Tedeschi, 
sbarcarono  a  San  Fiorenzo  in  aiuto  dei  Córsi  -).  Ciò 
valse  non  poco  a  rinfrancare  gli  animi  loro  :  si  tentò 
subito  l'assalto  di  Bastia  ;  ma  essa  era  stata  recente- 
mente fortificata  in  riiodo  che  l'impresa  non  si  presentò 
sì  facile  come  innanzi  avrebbesi  creduto.  A  questo  si 
aggiunse  che  nello  stesso  mese  di  maggio  quattro  bat- 
taglioni di  Francesi  sbarcavano  in  quel  porto  sotto  il 
comando  del  Marchese  di  Cursay.  Questo  nuovo  e  ino- 
pinato intervento  della  Francia  non  tolse  però  ai  Capi 
ogni  fiducia:  uno  di  loro,  Giovan  Pietro  Gaffori  (che 
I)oi  troveremo  alla  testa  della  rivoluzione),  partì  subito 


1)  Teggausi,  oltre  il  Cambiagi  (T.  Ili,  pagg.  285-99),  i  Docu- 
menti D  e  E  dell'Appendice  II. 

2)  Cambiagi,  op.  cit.,  T.  Ili,  pagg.  296,  297. 
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in  grau  fretta  per  Torino  a  fine  di  sollecitar  nuovi  e 
più  gagliardi  soccorsi.  Ma,  quando  egli  fu  giunto  alla 
corte,  il  Re  aveva  ormai  già  acceduto  ai  preliminari 
della  pace  di  Aquisgrana,  che  si  concluse  poi  il  17  ot- 
tobre 1748.  Cosi  restarono  ancora  una  volta  deluse  le 
speranze  dei  Córsi,  troncate  le  loro  intelligenze  con 
casa  Savoia.  Se  non  che,  prima  già  die  la  pace  si  pub- 
blicasse, avevano  essi  incontrato  una  non  lieve  sven- 
tura :  il  prode  e  benemerito  Rivarola  moriva  improv- 
visamente in  Bastia  nel  mentre  che,  sedendo  a  tavola 
con  vari  patrioti,  beveva  alla  salute  del  Re  Carlo 
Emanuele  i). 

Le  relazioni  politiclie  dei  Córsi  con  casa  Savoia,  seb- 
bene non  rivestano  l'importanza  di  quelle  passate  coi 
Medici,  potrebbero,  io  credo,  offrir  materia  per  un 
lungo  ed  importante  studio  speciale.  A  me  premeva 
qui  solo  esporne  i  dati  principali  :  per  modo  da  metter 
ben  in  chiaro  che,  a  differenza  delle  altre  pochi  anni 
innanzi  tenute  con  Roma  e  con  Spagna,  queste  ebbero 
senza  dubbio  una  certa  base  nel  sentimento  popolare. 
Riguardo  segnatamente  a  Carlo  Emanuele  è  da  osser- 
varsi che,  mentre  nel  primo  memoriale  a  lui  diretto 
trattavasi  di  dedizione;  nelle  pratiche  successive  in- 
vece non  si  parla  se  non  di  protezione,  e  il  Re  stesso 
scrive  al  Rivarola  averla  accordata  alla  Corsica  senza 
aver  mai  minimamente  pensato  d' acquistarsi  «  verun 


1)  AcciNELLi,  Storia  di  Corsica,  ms.  della  Biblioteca  Munici- 
pale di  Genova,  pag.  581. 
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diritto,  autorità,  né  preminenza  in  essa  ».  Questo  di- 
pese, a  mio  avviso,  da  due  ragioni.  Una  io  già  1'  ho 
accennata:  cioè  la  pressione  esercitata  sul  Re  dagli 
alleati.  Ma  altra  ragione  potentissima  fu  senza  dubbio 
la  parte  presa  in  quelle  pratiche  dai  Capi,  i  quali,  sia 
per  gelosia  o  diffidenza  verso  il  Eivarola,  sia  per  la 
loro  fede  repubblicana,  vollero  e  imposero  forse  anche 
a  lui  che  più  non  si  parlasse  di  dominazione,  ma  sem- 
plicemente e  unicamente  di  protezione.  Del  resto  ve- 
demmo già,  a  proposito  d' altri  avvenimenti,  come  i 
Capi  non  fossero  sempre  interpreti  fedeli  della  vera 
volontà  del  paese.  Ora  è  innegabile  che  nel  popolo 
córso  fosse  un  certo  sentimento  di  simpatia  verso  casa 
Savoia  :  i  Córsi  la  cercarono,  non  furon  cercati  da  lei. 
Ma,  anche  senza  di  ciò,  anche  se  Vittorio  Amedeo  o 
Carlo  Emanuele  avessero  avuto  la  Corsica  per  solo  di- 
ritto di  conquista,  si  può  bene  affermare  ch'essa  avrebbe 
molto  facilmente  e  volentieri  accettato  la  loro  signo- 
ria. Essa,  cui  fu  negato  il  sospirato  governo  mediceo, 
avrebbe  sotto  il  sabaudo  conseguito  quella  economica 
prosperità  che  già  la  Sardegna  risentiva  '),  avrebbe 
molto  più  presto  veduto  la  fine  delle  sue  tribolazioni. 


>)  Sebbene  la  Sardegna  fosse  già  di  molti  benefizi  debitrice 
a  Vittorio  Amedeo  II,  Carlo  Emanuele  III  può  ben  dirsi  il  suo 
vero  rigeneratore.  Egli  infatti  apri  strade,  asciugò  paludi,  avviò 
industrie  e  commerci,  fondò  le  Università  di  Cagliari  e  di  Sas- 
sari, introdusse  l'uso  della  lingua  italiana.  Durante  il  suo  regno 
(1730-1773)  la  popolazione  dell'isola  aumentò  di  oltre  centomila 
abitanti.  V.  Manno,  Storia  di  Sardegna^  T.  II,  Lib.  XIV,  XIX. 


284  LA   CORSICA   E   COSIMO   I 


Io  non  dirò  che  sull'animo  di  Carlo  Emanuele  avesse 
unicamente  potuto  un  interno  sentimento  di  simpatia  e 
di  commiserazione  per  la  Corsica  oppressa.  S'egli  si  ri- 
solse a  soccorrerla,  questo  si  fu  precipuamente  per  rap- 
presaglia contro  a  Genova  nemica,  e  per  impedire  agli 
altri  suoi  nemici  di  stabilirsi  in  luogo  si  acconcio  ad 
offenderlo  ;  s' egli  ebbe  una  volta  il  pensiero  di  farsene 
padrone,  questo  certamente  non  fu  senza  prima  aver 
considerato  i  vantaggi  grandissimi  che  gli  avrebbe  por- 
tato la  vicinanza  di  quell'  isola  alla  Sardegna.  Ma  tutto 
ciò  non  deve  pertanto  distoglierci  dal  riconoscere  in 
lui  una  certa  propensione  per  quel  popolo  sventurato. 
Carlo  Emanuele  aveva  a' suoi  stipendi  un  intero  reg- 
gimento di  Còrsi:  egli  doveva  senza  dubbio  averne 
ammirato  la  fortissima  tempra,  la  eccellente  attitudine 
alla  guerra;  già  da  più  anni  doveva  aver  dalla  loro 
stessa  bocca  raccolto  quei  lamenti,  quei  gridi  di  do- 
lore che  a  lui  ultimamente  in  forma  solenne  erano 
pervenuti. 

Carlo  Emanuele  mostrò  forse  meglio  in  altra  occa- 
sione quanto  a  lui  stessero  a  cuore  le  sorti  della  Cor- 
sica. Quando  non  molti  anni  dopo,  come  vedremo,  i 
Francesi,  non  più  colla  falsa  veste  di  mediatori,  ma  con 
quella  di  prepotenti  invasori,  occuparono  quell'  isola 
amante  di  libertà;  questo  principe  fu  quant' altri  mai 
angustiato  ed  inquieto  per  tale  avvenimento.  «  Egli  fu 
il  solo  »  (son  parole  del  Paoli)  «  che  nel  1768  ci  mostrò 
buona  faccia,  ci  dette  qualche  soccorso,  e  fece  de'  passi 
per  far  conoscere  alle  altre  corti  il  loro  interesse  di 
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difenderci  »  i).  Egli  insomma  desiderò  e  cercò  che  la 
Corsica  si  conservasse  libera  e  italiana. 

Né  questo  spirito  di  simpatia  della  casa  di  Savoia 
pei  Córsi  si  estinse  con  Carlo  Emanuele  III.  Nel  1802, 
il  Paoli,  mentre  trascinava  gli  ultimi  suoi  giorni  d' esi- 
lio e  di  vite.',  n  Londra,  scriveva  di  Carlo  Emanuele  IV: 
«...  Egli  dal  padre  e  dall'  avo  ha  ereditata  la  propen- 
sione che  ha  per  la  nostra  gente  »  -).  Taluno  invece 
si  mostrò  severo  con  Vittorio  Emanuele  I  e  co' suoi  mi- 
nistri, perchè  quando,  caduto  l'Imj^eratore  Napoleone, 
venne  loro  confidenzialmente  partecipato  come  negli 
articoli  annessi  alla  pace  di  Parigi  fosse  stato  deciso 
che  sarebbesi  unito  al  regno  di  Sardegna  tutto  l'an- 
tico dominio  genovese  (compresavi  naturalmente  la 
Corsica);  risposero  essi  che  la  casa  di  Savoia  non  po- 


1)  Da  una  lettera  del  12  aprile  1796,  scritta  da  Londra  al 
Sig.  Padovani,  inserita  nella  collezione  pubblicata  dal  Tom- 
maseo (pag.  556).  Circa  le  pratiche  della  corte  di  Torino  per 
gli  affari  di  Corsica  veggasi:  Carutti,  Storia  della  diplomazia 
della  corte  di  Savoia  (Torino  1880),  T.  IV,  pag.  440  e  segg.  Sono 
poi  specialmente  da  consultarsi  i  seguenti  documenti  inediti: 
lo.  Memoria  istruttiva  al  Ministro  di  S.  M.  (Sarda)  a  Londra  sul 
modo  di  regolarsi  presso  quella  corte  nella  circostanza  che  si  avesse 
a  parlare  dei  supposti  negoziati  colla  Repubblica  di  Genova  per  la 
cessione  delV  isola  di  Corsica  ;  2»,  Relazione  de'  maneggi^  contradi- 
zioni, irregolarità  e  dispotismo  usati  dalla  corte  di  Francia  per 
impadronirsi^  come  fece^  dell'  Isola  della  Corsica  contro  il  convenuto 
de'diversi  trattati,  contro  il  diritto  delle  genti  e  contro  l'equità  natu- 
rale. (R.  Archivio  di  Stato  in  Torino,  Materie  politiche,  Corsica, 
mazzo  II,  inserti  17,  38.) 

*)  Lettera  all' Ab.  Poletti,  pubblicata  dal  Tommaseo  (ibid., 
pag.  575). 
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teva  restar  sodisfatta  di  un  tale  ingrandimento,  desi- 
derando ella  piuttosto  che  suoi  confini  fossero  da  una 
parte  le  Alpi,  dall'altra  la  linea  del  Mincio  con  Man- 
tova e  Peschiera  *).  Tuttavia  non  può  troppo  sicura- 
mente asserirsi  che  quella  fosse  proprio  una  buona 
occasione  per  far  rientrare  la  Corsica  nella  perduta 
nazionalità  italiana.  Al  contrario,  quel  momento  fu 
forse  quant' altri  mai  sfavorevole.  Napoleone  era  spo- 
destato; ma  egli  viveva  ancora;  e  quand'anche  la  morte 
già  lo  avesse  rapito,  ben  poco  le.  cose  avrebbero  va- 
riato. Dell'influenza  di  Napoleone  sulle  sorti  della  Cor- 
sica e  sul  pensiero  politico  dei  Còrsi  dirò  più  oppor- 
tunamente nel  capitolo  successivo,  che  sarà  l'ultimo 
della  mia  narrazione. 


1)  Spinola,  Considerazioni  su  alcune  'particolarità  poco  note  con- 
cernenti la  dominazione  genovese  neW  isola  di  Corsica:  artic.  inser. 
nel  Giornale  Ligustico  di  Archeologia.  Storia  e  Belle  Arti  (Ge- 
nova 1875),  Voi,  II,  pag,  436. 


CAPITOLO  X. 

Sommario:  Nuovo  intervento  francese.  —  Giovan  Pietro  Gaf- 
fori  è  eletto  Generale  daiCòrsi:  sua  morte.  —  Quadrun- 
virato. —  Pasquale  de'  Paoli  è  chiamato  al  governo  della 
Corsica.  —  Sbarco  di  milizie  francesi  nell'  isola.  —  Sistema 
di  politica  tenuto  dalla  Francia  col  Paoli  e  con  Genova. 
—  La  Corsica  è  ceduta  alla  Francia.  —  Guerra  fra  Cói'si 
e  Francesi.  —  Secondo  Vespro  .Còrso.  —  Raggiri  dei  Fi-an- 
cesi.  —  Sconfitta  dei  Córsi  a  Pontenuovo.  —  Come  la 
Francia  trattò  coi  vinti  ;  come  potè  conservarsi  in  Cor- 
sica. —  Conclusione. 

Un  de' più  celebri  moderni  scrittori  francesi,  Fran- 
cesco Angusto  Chateaubriand,  chiama  i  suoi  conna- 
zionali «  charmans  dans  leur  jiropre  pays,  insujpportahles 
chez  l'étranger  ».  Questo  forse  non  fu  mai  tanto  vero 
quanto  per  la  Corsica  ai  tempi  cui  si  riporta  il  mio 
racconto.  Quegli  isolani  che  emigravano  in  Francia, 
io  l' ho  già  espresso  altrove,  non  potevano  non  restar 
sedotti  e  nello  stesso  tempo  ambiziosi  di  appartenere 
ad  una  si  grande,  prospera  e  gloriosa  nazione.  Dal  canto 
loro  i  Francesi  avevano  la  prima  volta  posto  il  piede 
in  Corsica  colla  veste  di  liberatori,  poi  dopo  due  secoli 
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con  quella  di  mediatori;  ma  in  ambedue  le  occasioni 
essi  avevano  finito  col  rendersi  incomportabili;  essi 
avevano  scoperto  là  i  loro  capitali  difetti,  poco  le  ec- 
cellenti virtù.  «...  Entbousiastes  du  bien  et  du  mal,  » 
(son  parole  del  succitato  scrittore)  «  faisant  le  premier 
sans  en  exiger  de  reconnaissance,  et  le  second  sans  en 
sentir  de  remords;  ne  se  souvenant  ni  de  leurs  crimes 
ni  de  leurs  vertus  ;  amans  pusillanimes  de  la  vie  pen- 
dant la  paix,  prodigues  de- leurs  jours  dans  les  batailles; 
vains,  railleurs,  ambitieux . . . ,  méprisant  tont  ce  qui 
n'est  pas  eux;  individuellement  les  plus  aimables  des 
bommes;  en  corps  les  plus  désagréables  de  tous;  cbar- 
mans  dans  leur  propre  pays,  insupportables  cbez  l'étran- 
ger;  tour  à  tour  plus  doux,  plus  innocens  que  l'agneau, 
et  plus  impitoyables,  plus  féroces  que  le  tigre...  »  i). 

Ora  il  gabinetto  di  Versaglia  sembra  si  fosse  pro- 
posto di  sceglier  per  la  Corsica  un  uomo  cbe  valesse  a 
far  generalmente  tacere  negli  animi  degl'isolani  ogni 
sentimento  di  ripugnanza  verso  la  Francia,  e  a  far  loro 
infine  desiderare  il  governo  immediato  di  lei.  Quest'uo- 
mo fu  il  Marcbese  di  Cursay,  cbe  già  dissi  esser  arrivato 
nel  maggio  del  1748  in  soccorso  dei  Genovesi,  e  cbe 
più  non  si  era  partito,  nonostante  cbe  la  pace  di  Aqui- 
sgrana  avesse  altrimenti  disposto. 

Il  Marcbese  di  Cursay  trattò  coi  Córsi  in  modo  si 
cauto  e  amorevole  cbe  essi  gli  consegnarono  in  breve 


i)  Chateaubriand,  Genie  du  Christianisme  (Lyon  1809),  T.  Ili, 
pag.  110. 
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i  luogM  forti  già  tolti  ai  Genovesi,  e  gli  vollero  per- 
fino aifìdata  l'amministrazione  della  giustizia,  in  che 
si  mostrò  veramente  imparziale.  Egli  nulla  tralasciò 
per  render  gradito  e  lodato  il  suo  ministero:  ordinava 
aperture  di  strade,  costruzioni  di  ponti,  meglioramenti 
di  porti;  procurava  l'incremento  dell'agricoltura  e  del 
commercio;  favoriva  largamente  i  buoni  studi  i).  La 
Corsica  insomma  sembrava  risorta  a  novella  vita  in 
virtù  di  un  tal  uomo. 

La  singolare  condotta  di  questo  personaggio,  scrive 
il  còrso  Guelfucci,  «  sembrò  un  mistero  al  comune  dei 
popoli,  attribuendola  alcuni  ad  una  sua  ambizione  par- 
ticolare di  farsi  un  nome  e  forse  anche  uno  stato  in 
Corsica;  ma  i  più  illuminati  la  giudicarono  sempre  un 
effetto  della  politica  della  corte,  che  cercava  sin  d'al- 
lora d'affezionare  i  popoli  di  Corsica  al  nome  ed  al 
governo  francese  »  -).  Or  tanto  più  in  questo  concetto 
eran  venuti  i  Genovesi,  i  quali  noi  dissimularono  nean- 
che allo  stesso  Cursay  ;  poi  fecero  di  lui  gravi  lagnanze 
presso  la  corte  di  Francia.  Lo  accusarono  soprattutto 
di  aver  seminato  fra  i  Còrsi  il  disprezzo  contro  la  Re- 
pubblica, di  avervi  fomentato  civili  discordie,  e  perfino 


»)  Fra  le  altre  cose,  il  Cursay  ripristinò  iu  Bastia  l'accademia 
cosiddetta  dei  Vagabondi,  di  cui  fu  vero  mecenate  e  membro 
zelantissimo.  Egli  stesso  vi  pronun25Ìò  un  elegante  discorso  di 
inaugurazione;  propose  poi  per  premio  una  tabacchiera  d'oro 
col  ritratto  del  Re  Luigi  XV  a  cbi  meglio  avesse  trattato  dei 
doveri  dei  sudditi  verso  il  loro  sovrano:  ed  altra  simile  per  una 
dissertazione  dell'  utilità  delle  leggi  e  della  necessità  di  osservarle. 
(V.  Cambiagi,  T.  ni,  pag.  303;  Uej^ucci,  T.  I,  pag.  48.) 

2)  Guelfucci,  op.  cit.,  pag.  116. 

LivT.  —  La  Corsica  e  Cosimo  1.  ^^ 
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di  aspirare  alla  sovranità  dell'isola.  Allora,  senza  nem- 
men  curarsi  di  appurar  prima  la  verità  di  queste  ac- 
cuse, il  Re  destituì  a  un  tratto  il  suo  rappresentante, 
e  ne  ordinò  la  incarcerazione  ad  Antibo.  Tutta  com- 
media: molto  tempo  infatti  non  passò  che  al  Marchese 
di  Cursay  fu  conferita  la  nomina  di  Tenente  Generale 
e  di  Capo  comandante  della  Bretagna  e  della  Franca 
Contea  0» 

Partito  costui,  la  Francia  ritirò  quasi  subito  dal- 
l'isola le  sue  milizie.  Altra  commedia:  ella  ben  pre- 
vedeva che  presto  non  le  sarebbe  mancato  un  qualsiasi 
pretesto  per  rimettervi  piede;  intanto  si  lusingava  di 
lasciar  desiderio  di  sé  fra  gli  abitanti.  Ma  cosi  non 
fu:  i  Còrsi  invece  parvero  d'allora  in  poi  risoluti  di 
non  tollerar  più  mai  in  avvenire  alcuna  mediazione, 
non  che  occupazione,  straniera.  Adunatisi  a  consulta 
ai  primi  di  gennaio  1753,  elessero  a  loro  Generale  quel 
Giovan  Pietro  Gaffori,  prode  e  intemerato  patriota,  che 
già  innanzi  ho  ricordato  fra  quelli  che  trattarono  col  Re 
di  Sardegna.  Lo  spirito  di  Sampiero  può  dirsi  rivivesse 
in  quest'uomo:  anch' egli  era  ora  il  terrore  dei  Geno- 
vesi, ed  anch' egli  incontrò  la  stessa  sorte  nella  tre- 
menda lotta  contro  gli  oppressori.  Commissario  per  la 
Repubblica  era  allora  Giangiacomo  Grimaldi,  il  quale, 
frodolento  e  insidioso  come  il  Fornari  era  stato  con 
Sampiero,  valendosi  di  certi  particolari  nemici  del  Gaf- 
fori, operò  l'assassinio  di  questo  valoroso. 


1)  Rekucci,  op.  cit..  T.  I,  pag.  54. 
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Piansero  amaramente  i  Córsi  una  tanta  perdita;  ma 
il  dolore  ravvivò  sempre  più  in  loro  il  sentimento  della 
libertà.  Quattro  uomini  assunsero  allora  il  governo  >): 
per  due  anni  lo  tennero  (1753-1755);  ma  infine  si  ac- 
corsero essi  medesimi  e  quanti  in  Corsica  aveano  senno 
ed  esperienza  clie  pel  bene  della  patria  conveniva  de- 
positare il  potere  esecutivo  nelle  mani  d'un  solo,  tale 
però  che  potesse  e  sapesse  usarne  con  senno,  sia  per 
reprimere  il  nemico,  sia  per  mantener  il  buon  ordine 
interno.  Resta  intanto  con  ciò  dimostrato  una  volta 
di  più  come  in  Corsica  non  potesse  atteccbire  un  go- 
verno repubblicano:  a  lei  non  conveniva  né  un  senato 
né  un  quadrunvirato,  ma  o  un  re  o  un  dittatore. 

Si  volse  dunque  il  pensiero  ad  un  giovane  che,  seb- 
ben  lontano  dalla  patria,  ne  formava  già  l'orgoglio 
come  uomo  di  guerra  e  come  cittadino.  Era  costui  Pa- 
squale de' Paoli,  figlio  di  quel  Griacinto  che  già  era  stato 
un  de' Capi  della  rivoluzione,  poi  espulso  dalla  Corsica 
per  ordine  del  Marchése  di  Maillebois.  Pasquale  viveva 
allora  in  Napoli  (dove  il  padre  suo  erasi  ritirato  sin 
dal  1739)  in  qualità  di  Tenente  Colonnello  presso  il 
Re  Carlo  III.  Là  erasi  egli  educato  in  modo  assai  degno 
del  posto  che  lo  attende\a:  esercitando  cioè  la  mano 
alla  sj)ada,  la  mente  ad  alti  studi  ~),  ma  pur  sempre 
portando  in  cuore  la  patria  lontana,  quella  patria  da 


1)  Essi  furono:  Clemente  Paoli  (fratello   di  Pasquale),  Tom- 
maso Santucci,  Simon  Pietro  Frediani  e  il  Dottor  Grimaldi. 

2)  Il  celebre  filosofo  Antonio  Genovesi  ebbe  il  Paoli  fra  i  suoi 
discepoli. 
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cui  egli  forse  (per  quel  presentimento  eh' è  quasi  co- 
mune ai  grandi)  si  aspettava  un  giorno  o  l'altro  d'esser 
chiamato  a  reggere  e  a  difendere  '). 

Questo  giorno  fu  il  15  luglio  1755,  quando  a  una- 
nimità di  suifragi  fu  acclamato  Generale  -del  Regno 
di  Corsica.  Io  non  dirò  qui  le  lodi  del  sistema  di  co- 
stituzione da  lui  immaginato  e  seguito,  che  meravigliò 
il  mondo  tutto  e  che  molti  stati  invidiarono  ai  Córsi; 
non  dirò  qual  militare  virtù  egli  usò  contro  le  armi 
genovesi.  Fedele  al  mio  proposito,  dovendo  or  io  mo- 
strare in  qual  modo  la  Corsica  subì  1'  ultima  sua  poli- 
tica mutazione  ;  ragion  vuole  che  del  governo  del  Paoli 
io  illustri  specialmente  (sebben  per  sommi  capi)  quella 
parte  che  riguarda  le  sue  relazioni  colla  Francia,  le 
cui  armi  eran  destinate  ad  abbatterlo  ad  ogni   costo. 

Nel  1756  la  Francia,  guerreggiando  per  mare  col- 
l' Inghilterra,  e  sospettando  che  questa  avesse  intelli- 
genza col  Paoli,  inviava  in  Corsica  tremila  uomini.  Di 
tale  inaspettato  arrivo  fu  assai  turbato  il  Generale  ;  ma 
il  Marchese  di  Castries,  comandante  la  spedizione,  aven- 
dolo assicurato  ch'essa  non  aveva  altro  oggetto  se  non 


i)  In  uu  frammento  di  lettera  di  tempo  incerto  il  Paoli  cosi 
parla:  «  Succhiai  col  latte  l'amor  della  patria:  nacqui  allorché 
apertamente  i  suoi  tiranni  ne  meditarono  l'eccidio.  All'esempio 
del  mio  buon  padre,  i  primi  raggi  della  mia  ragione  me  ne 
fecero  desiderare  la  libertà;  le  più  disastrose  vicende,  gli  esilj, 
i  pericoli,  la  lontananza  e  gli  agi  non  hanno  mai  potuto  farmi 
perdere  di  vista  un  si  caro  oggetto,  verso  del  quale  ha  sempre 
mirato  ogni  mia  operazione  »  (Tommaseo,  Lettere  di  P.  de' Paoli, 
pag.  2). 
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la  guardia  delle  coste  contro  gl'Inglesi,  e  clie,  appena 
conclusa  la  pace,  le  milizie  avrebbero  sgombrato;  egli 
si  dicliiarò  per  allora  sodisfatto  di  quella  spiegazione. 
Questa  volta  infatti  i  Francesi  non  vennero  come  ne- 
mici a' Còrsi,  né  come  ausiliari  ai  Genovesi:  vi  fu  però 
reciproca  diffidenza,  gli  uni  invigilando  sempre  ciò  clie 
gli  altri  facessero. 

Nella  primavera  del  59  la  Corsica  restava  intiera- 
mente libera  dall'  occupazione  straniera  ;  non  libera 
però  dai  raggiri  della  corte  di  Francia,  la  quale  mi- 
rava sempre  dritta  al  suo  fine  di  subentrare  a  Genova 
nel  possesso  di  un'isola  si  ben  situata.  Veniamo  ad  un 
esempio  fra  tanti.  Uno  storiografo  córso  contempo- 
raneo al  Paoli,  il  già  citato  Guelfucci,  narra  quanto 
segue. 

«...  Trovandosi  »  (il  Paoli)  «  nella  provincia  di 
Rocca,  se  gli  presentò  un  ufficiale  francese,  che  si  di- 
ceva Tenente  Colonnello,  per  nome  Monsignor  de  Val- 
croissant,  che  diceva  di  viaggiare  in  Corsica  per  suo 
divertimento;  ma  non  tardò  ad  avvedersi  il  Generale 
ch'egli  era  un  emissario  della  sua  corte.  Gli  manifestò 
questi  il  disegno  di  essa  corte  di  spedire  un  corpo  delle 
sue  truppe  in  Corsica  per  occupare  i  presidi  di  San 
Fiorenzo,  di  Calvi  e  d'Aiaccio  soltanto;  ma  perchè  si 
pensava  frattanto  di  guadagnare  il  General  de' Paoli, 
tentò  egli  in  varie  maniere  il  di  lui  animo,  e  lo  toccò 
sul  suo  privato  interesse,  dicendogli  che  s'egli  avesse 
voluto  entrare  al  servigio  della  Francia,  avrebbe  po- 
tuto ottenere  di  slancio  il  rango  di  Tenente  Generale 
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e,  volendo,  anclie  il  governo  di  qualche  provincia  in 
Francia.  Troncò  in  breve  il  General  de' Paoli  il  di- 
scorso e  le  proposizioni  dell' ufiiziale  francese,  avendo- 
gli risposto  in  questi  sentimenti:  Dite  ai  vostri  mi- 
nistri clie  mi  credano  o  più  ambizioso  o  più  onesto. 
Se  mi  credono  ambizioso,  dite  loro  clie  non  cambierei 
il  governo  della  mia  patria  libera  con  qualunque  im- 
piego o  governo  cbe  potessi  avere  in  Trancia,  ove  sa- 
rei sempre  uno  schiavo.  Sé  poi  mi  credono  onesto,  dite 
loro  che  quando  la  mia  nazione  mi  elesse  per  suo  capo 
e  m'affidò  il  maneggio  de' suoi  interessi,  io  giurai  so- 
lennemente di  mantenerla  libera,  e  quando  non  mi 
riesca  di  conseguir  questo  oggetto,  mi  è  indifferente 
nel  mio  particolare  di  fare  il  soldato  o  il  frate  per 
vivere  i).  Questa  risposta  chiuse  la  bocca  all'ufficiale 
francese;  ma  poiché  vedeva  il  Generale  che  la  Francia 
avea  già  formati  da  gran  tempo  dei  disegni  sulla  Cor- 
sica, soggiunse  all'ufficiale  che  si  poteva  trovar  ma- 
niera di  combinar  gl'interessi  della  nazione  con  quelli 


1)  Qui  si  rivela  davvero  il  Paoli  in  tutta  la  sua  grandezza. 
Queste  parole  hanno  stretta  consonanza  con  altre  ch'egli  stesso 
usò  poco  più  tardi  in  simile  incontro.  Essendogli  state  ripetute 
le  più  ampie  offerte  di  onori  e  d' impieghi  purch'  egli  piegasse 
ai  voleri  della  Francia,  rispose  che  «  egli  non  era  V  arbitro  di  di- 
chiarar i  popoli  sudditi  della  Francia:  che  questo  dipendeva  da 
loro  stessi,  che  erano  padróni  del  proprio  destino;  ch^ egli  avrebbe 
però  in  ogni  evento  cercato  di  vivere  in  altro  cielo,  con  libertà;  né 
frattanto  avrebbe  mai  mancato  al  proprio  dovere  ed  al  giuramento 
prestato,  e  pregava  anzi  di  non  più  attentare  in  siffatta  guisa  al 
suo  onore  ».  Tolgo  ciò  àalla,  Relazione  de' maneggi  ec,  già  citata 
a  pag.  285  in  nota. 
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della  Francia.  Gli  diede  a  tale  oggetto  un  piano  in 
iscritto  contenente  alcuni  articoli,  la  sostanza  dei  quali 
era  lasciare  in  libertà  i  popoli  di  Corsica,  e  prenderli 
sotto  la  protezione  della  Francia;  con  che  ne  avrebbe 
questa  potuto  ritrarre  tutti  i  maggiori  vantaggi  in 
tempo  di  pace  e  di  guerra.  Il  Duca  di  Clioiseul,  che 
era  allora  alla  testa  del  ministero  di  Francia,  mostrò 
in  apparenza  d' approvar  questo  piano  ;  ma  avendo  egli 
determinato  di  sottomettere  intieramente  i  Còrsi  alla 
Francia  per  compensarla  delle  perdite  che  avea  fatte 
nell'ultima  pace  cogl' Inglesi,  prosegui  sottomano  a  fo- 
mentare le  sedizioni  e  i  j^artiti  in  Corsica  per  mezzo 
di  alcuni  emissari  che  teneva  in  Livorno,  uno  dei  quali 
sotto  il  fìnto  nome  di  Carlo  Peralta,  passò  in  Aiaccio 
e  tentò  di  far  sollevare  i  principali  del  di  là  da'  monti, 
che  erano  allora  in  disgrazia  del  governo  nazionale; 
ma  tutte  queste  pratiche  furono  troncate  dalla  vigi- 
lanza del  General  de' Paoli  »  '). 

Tutto  ciò  non  era  del  resto  se  non  il  preludio  di  un 
nuovo  e  prossimo  intervento  armato  della  Francia.  Il 
Paoli  lo  presentiva  pur  troppo,  ed  esclamava:  «  finirà 
mai  la  nostra  disgrazia  di  esser  sempre  frastornati  da 
questa  benedetta  nazione?  »  ^).  «  I  Francesi  abbracce- 
ranno volentieri  qualunque  pretesto  per  ritornare  in 


l)  GUELFUCCI,  op.  cit.,  pag.  220. 

-)  In  una  lettera  del  9  dicembre  1762  al  Conte  Antonio  Ri- 
varola,  Console  di  Sardegna  in  Livorno,  figlio  di  quel  Domenico 
di  cui  feci  larga  menzione  nel  Capitolo  precedente  {Lettere  cit., 
pag.  34). 
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Corsica.  Sempre  però  darebbero  gelosia  alle  altre  po- 
tenze e  non  poco  fastidio  alli  Genovesi,  ai  quali  sem- 
bra clie  la  ragione  non  abbia  ancora  appreso  cosa  in- 
tendesse Esopo  colla  favola  del  riccio  e  della  serpe.... 
Sussiste  sempre  la  voce  che  i  Genovesi  pensino  a  ce- 
dere la  Corsica.  Io  non  so  come  ciò  potrebbe  succedere, 
ne  come  la  nazione  potrebbe  soffrire  di  esser  ven- 
duta  »  *). 

Era  la  Francia,  non  Genova,  clie  spargeva  in  Cor- 
sica quella  voce,  tanto  per  scandagliare  e  preparare  il 
terreno  alla  nuova  dominazione.  Genova  ancor  non 
pensava  forse  alla  cessione  ;  ma  trovandosi  ella  or  sem- 
pre più  fiacca  e  impotente  di  fronte  ai  sollevati,  non 
vide  altro  scampo  che  quello  di  ricorrere  nuovamente 
al  soccorso  altrui.  Il  7  agosto  1764  si  concludeva  in- 
fatti tra  Genova  e  Francia  un  trattato  pel  quale  que- 
st'ultima obbligavasi  per  quattro  anni  alla  custodia  dei 
luoghi  che  ancor  restavano  in  Corsica  in  poter  della 
prima  -). 

Volò  ben  presto,  quantunque  dapprima  un  jdo' incerta, 
la  triste  novella  fra  i  Córsi:  ai  quali  i  Francesi  cer- 
cavano intanto  far  credere  che  nulla  si  preparava  di 
contrario  a  i  loro  interessi  e  alla  lor  libertà,  nel  mentre 
che  ai  Genovesi  ^promettevano  di  adoperarsi  per  un 
finale  ed  amichevole  accomodamento  fra  la  Eepubblica 
e  i  Córsi  stessi.  La  Francia  non  veniva  per  Genova, 


1)  Al  suddetto  Conte  Rivarola  in  lettera  del  22  agosto  1763 
(Lettere  cit.,  pag.  43). 

2)  Cioè  Bastia,  Aiaccio,  Calvi,  Algaiola  e  San  Fiorenzo. 


CAPITOLO  X  297 


ma  per  sé  :  ella  occupava  questa  volta  la  Corsica  colla 
speranza  che  le  cose  si  volgessero  in  modo  da  permet- 
terle di  stabilirvisi  tranquillamente  e  per  sempre. 

Sette  battaglioni  di  Francesi  sbarcarono  in  dicembre 
del  64  a  San  Fiorenzo.  Il  Maresciallo  Conte  di  Mar- 
beuf,  loro  comandante,  inaugurava  una  politica  molto 
simigiiante  a  quella  usata  già  dal  Marchese  di  Cursay  : 
egli  mandava  attorno  parole  di  dolcezza,  studiandosi 
specialmente  di  far  intendere  clie  il  suo  Re  non  mi- 
rava se  non  alla  quiete  e  al  benessere  dei  Córsi,  e  che 
perciò  occorreva  eli' essi  s'inducessero  ad  oneste  trat- 
tative con  Genova.  Si  aprirono  infatti  alcune  pratiche 
in  proposito.  Ma  il  Paoli,  certo  d'interpretare  i  sen- 
timenti del  suo  popolo,  non  si  mostrò  disposto  a  niun 
componimento  se  non  a  patto  di  una  piena  indijDen- 
denza.  Or  Genova  d'indipendenza  non  voleva  sapere: 
meno  che  mai  la  Francia;  accadde  dunque  quel  che 
giovava  alla  Francia,  cioè  si  venne  di  nuovo  alle  armi 
fra  Genova  e  i  Córsi.  Essi  si  difesero  dapprima,  senza 
far  progressi  né  perdite  territoriali  ;  ma  mercé  il  raro 
valore  di  due  capitani,  Achille  Murati  e  Giambattista 
Eistori,  s'impossessarono  nel  maggio  del  67  dell'isola 
di  Capraia. 

Rimase  Genova  per  questo  colpo  assai  spossata  ed 
avvilita.  Ma  buon  pei  Còrsi  se  solo  un  tal  nemico  aves- 
sero avuto  a  combattere!  L'altro  nemico  era  la  Fran- 
cia, che  mai  non  lasciava  d' insidiare  alla  lor  libertà.  Al 
Duca  di  Choiseul  era  ora  assegnato  il  compito  di  porre 
in  opera  i  disegni  del  Cardinale  di  Fleury  suo  prede- 
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cessore.  Lo  Clioiseul  usò  la  menzogna  in  principio  ;  poi 
si  scopri  quasi  ad  un  tratto,  e  in  modo  che  parrebbe 
ingenuo,  se  invece  non  fosse  cinico  ed  insolente.  Giu- 
diclii  il  lettore.  Con  lettera  del  25  luglio  1767  il  mi- 
nistro francese  esortava  il  Paoli  a  voler  confidare  nelle 
buone  disposizioni  della  Francia  verso  la  Corsica:  «...  de 
la  France,  qui  seule,  à  ce  que  je  crois,  dans  l'Europe 
peut  donner  de  la  consistance  à  votre  gouvernement  -  . 
Poi  in  altra  successiva  lettera  del  12  settembre  scri- 
veva clie  a  fin  di  ottenere  un  buono  e  stabile  accomo- 
damento con  Genova  era  necessario  che  la  Francia 
avesse  nell'isola  due  luoghi  forti  di  sua  proprietà.  Ri- 
spondeva il  Paoli  che  essendo  questa  la  prima  volta 
che  si  faceva  una  tal  richiesta,  non  era  in  facoltà  sua 
di  dar  subito  decisiva  risposta;  non  nascondeva  però 
la  meraviglia  e  il  sospetto  in  lui  generato  da  quella 
proposizione.  Allora  il  ministro  cavò  la  maschera  ed 
ebbe  il  civil  coraggio  di  esprimersi  in  questi  termini  : 
«  ...  Il  n'est  point  naturel  que  vous  pensiez  que  S.  M. 
se  melerà  des  affaires  des  Corses  sans  en  tirer  un 
avantage.  Or  cet  avantage  ne  peut  étre  autre  que 
celui  d'y  conserver  des  points  utiles  à  la  navigation 
de  ses  sujets:  et  le  Roi  pense  qu'il  rendra  à  la  nation 
corse  un  assez  grand  service,  en  lui  assurant  à  ja- 
mais  sa  liberté  et  son  indépendance  pour  qu'elle  ne 
fasse  point  de  difficultés  d'applaudir  aux  avantages 
de  la  France,  qui  ne  sont  pas  nuisibles  à  la  nation  ». 
«  ...  S.  M.  est  déjà  fatiguée  de  garder  des  places  pour 
d'autres  puissances  :  elle  ne  croit  pas  que  sa  dignité  et 
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sa  puissance  permettent  la  continuation  d'une  forme 
qui  lui  est  à  la  cKarge.  Ainsi,  ou  les  troupes  du  Roi 
resteront  dans  les  deux  places  que  je  viens  de  vous 
marquer  •),  comme  dans  des  places  appartenantes  au 
Eoi;  ou  toutes  les  troupes  de  S.  M.  óvacueront  la  Corse 
et  la  livreront  à  son  sort  futur,  dès  que  l'epoque  de 
l'évacuation,  specifiée  dans  le  traité  fait  avec  les  Gé- 
nois,  sera  arrivée. ,.  Ainsi,  Monsieur,  je  crois,  malgré 
les  solides  objections  que  vous  m'avez  faites,  qu'il  n'y 
a  pas  à  hésiter  pour  la  nation  de  se  mettre  en  entier 
à  la  disposition  du  Eoi,  et  ne  point  fare  de  difficultés 
sur  une  propriété  qui  dans  le  fond  sera  plus  utile  à 
la  nation  corse  qu'à  qui  ce  soit. . .  »  '-). 

Coraggio  per  coraggio  :  ossia,  coraggiosa  risposta  a 
sfacciata  domanda.  Il  Paoli  la  dichiarò  assolutamente 
inaccettabile  per  l'onore  e  per  gl'interessi  dei  Córsi; 
ma  in  termini  tali  che  sempre  rivelavano  in  lui  un 
po'  di  speranza  di  poter  venire  a  patti  più  ragione- 
voli 3).  Invece  ogni  negoziazione  restò  allora  interrotta: 
il  governo  di  Luigi  XV,  di  questo  Ee  che  l' lacobi  ap- 
pella «  le  hourreau  de  la  Corse  »,  pensò  che  colle  armi 
sarebbe  assai  più  presto  pervenuto  al  suo  intento  am- 
bizioso e  liberticida. 


1)  Bastia  e  San  Fiorenzo. 

2)  Queste  citate  lettere  del  Duca  di  Choiseul  furono  pubbli- 
cate dal  Tommaseo  nella  citata  raccolta  delle  lettere  del  Paoli 
(v.  a  pagg.  117,  120,  122). 

3)  Veggansi  le  due  lettere  scritte  in  febbraio  17G8  dal  Paoli 
al  Colonnello  Buttafuoco,  allora  agente  j)er  la  Corsica  in  Fran- 
cia (Lettere  cit.,  pagg.  123,  129). 
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ntanto  questa  politica  tenuta  col  Paoli  era,  per  cosi 
ire,  sorella  carnale  di  quella  usata  a  riguardo  di  Ge- 
nova. La  Francia  in  quest'ultimo  suo  intervento  non 
solo  non  avea  mosso  un  dito  per  salvar  la  Repubblica 
dall'imminente  rovina,  ma  le  aveva  ultimamente  di- 
chiarato clie,  scaduto  il  termine  stabilito,  ella  non 
avrebbe  a  niun  costo  prolungato  la  sua  occupazione 
in  Corsica.  Vinti  dai  Córsi,  colla  nimicizia  d'Ingliil- 
terra,  d'Austria  e  di  Sardegna,  qual  partito  rimaneva 
ai  Genovesi?  Niun  altro  che  quello  di  lasciar  fare  alla 
Francia.  Ed  ora  alla  Francia  si  offriva  un  propizio 
contrattemjDO  per  coonestare  apparentemente  la  sua 
condotta. 

Ferveva  a  quel  tempo  in  Europa  la  guerra  contro 
i  Gesuiti.  Cacciati  di  Francia  e  di  Spagna,  essi  otten- 
nero da  Genova  di  aver  rifugio  in  Corsica  nei  luoghi 
presidiati  dai  Francesi.  Questo  bastò  perchè  il  governo 
di  Luigi  XV,  atteggiandosi  al  più  grave  sdegno,  or-  • 
dinasse  senza  indugio  la  partenza  de' suoi  soldati.  Al- 
lora fu  che  Genova,  la  quale  aveva  ormai  capito  ciò 
che  la  Francia  voleva,  piegò  alla  fatale  cessione.  Il 
15  maggio  1768  conchiude  vasi  in  Versaglia  quel  ver- 
gognoso trattato  col  quale  la  Repubblica  cedeva  per 
denaro  al  Re  di  Francia  ogni  sua  ragione  sulla  Cor- 
sica; riserbandosi  tuttavia  il  diritto  di  tornarne  in  pos- 
sesso mediante  lo  sborso  della  somma  equivalente  alle 
spese  che  la  Francia  stessa  avrebbe  incontrato  per  la 
sottomissione  dell'isola.  Ma  questa  ed  altre  ambigue 
clausole  furono  appositamente  inserite  per  schivare  le 
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probabili  opposizioni  della  diplomazia.  Il  gabinetto  di 
Torino,  che  semj)re  aveva  tenuti  gli  ocelli  ben  aperti, 
fece,  come  già  dissi  a  suo  luogo,  grande  scalpore  in 
Europa  pel  fatto  che  si  compiva;  ma  Londra  e  Vienna 
dormivano:  vox  clamantis  in  deserto  '). 

Vergognoso  trattato  fu  quello;  ma,  più  che  di  averlo 
conchiuso,  G-enova  è  piuttosto  da  rimproverarsi  di  es- 
sersi posta  nella  dura  necessità  di  dover  ricorrere  a 
un  tal  partito.  Questo  le  aveva  finalmente  fruttato  il 
suo  mal  governo  usato  coi  Córsi;  la  sua  crudele  osti- 
nazione di  non  voler  mai  cedere  a  ragionevole  accordo 
con  loro  ;  la  sua  malaccorta  politica  colla  Francia.  Se- 
condo il  Voltaire,  Genova  avrebbe  invece  dovuto  chia- 
marsi contenta  d' aver  combinato  un  si  buon  affare  ;  ma 
egli  stesso  ammette  però  che  la  Francia  ne  fece  un 
migliore,  considerato  anche  che  «  il  pouvait  venir  un 
temps  où  la  possession  de  la  Corse  serait  un  grand 
avantage  dans  les  intéréts  qu'on  aurait  à  démèler  en 
Italie  »  -). 


1)  Gl'Inglesi  intesero  assai  male  che  il  loi*  governo  avesse 
permesso  alla  Francia  l'acquisto  della  Corsica.  Lo  storico  Gold- 
SMITH  non  si  astiene  dal  notare  che  i  ministri  di  Giorgio  III 
diedero  una  prova  di  grande  pusillanimità  in  tale  occasione;  poi 
aggiunge  :  «  Pensavano  alcuni  che  sebbene  questo  aumento  della 
monarchia  francese  fo^se  poco  importante,  i  ministri  nondimeno 
doveano  opporvisi  ;  ma  essi  erano  tanto  deboli,  e  si  poco  curanti 
degl'interessi  della  nazione,  ed  inoltre  erano  talmente  occupati 
della  rottura  fra  la  Gran  Brettagna  e  l'America,  che  sembra- 
vano dire  alle  altre  nazioni:  lasciateci  e  noi  vi  lasceremo  ». 
{Compendio  della  Storia  d'Inghilterra,  Milano  1801,  T.  Ili,  pag.  105.) 

2)  Voltaire,  (Euvres,  loc.  cit.,  pag.  401. 
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I  Córsi  restarono  ancora  qualclie  tempo  all'insaputa 
del  patto  che  li  legava  per  forza  alla  Francia.  Come 
X30Ì  quell'annunzio  avesse  piuttosto  addoppiato  che  sce- 
mato in  loro  il  sentimento  della  libertà,  lo  attestano 
i  fatti  con  molta  eloquenza.  «  La  lotta  dell'isola  gene- 
rosa »,  scrisse  un  equanime  storico  genovese,  «  si  lascia 
dietro  quanto  di  più  maraviglioso  in  fatto  di  libertà 
narrano  le  antiche  e  le  moderne  storie  »  *).  Per  quasi 
un  anno  la  Corsica  sostenne  colla  Francia  una  guerra 
che,  per  la  ineguaglianza  delle  parti  combattenti,  non 
ha  forse  alcun  riscontro.  Io  posso  qui  dispensarmi  dal 
narrarne  ogni  andamento:  preme  a  me  specialmente 
mostrare  lo  spirito  che  dominò  fra  i  Còrsi  in  quel  con- 
flitto. I  documenti  pubblicati  dal  Tommaseo  e  da  altri 
basterebbero  già  a  darcene  indizio  ben  chiaro  ;  ma  io 
mi  varrò  a  quest'uopo  anche  di  qualche  nuovo  ele- 
mento, ossia  di  alcune  lettere,  sinora  inedite,  che  il 
Paoli  scriveva  in  quel  tempo  a  un  suo  buono  e  illu- 
stre amico,  Raimondo  Cocchi  fiorentino  -),  con  cui 
apriva  spesso  tutta  l'anima  sua  candida  e  vergine  di 
indecorose  transazioni. 


1)  Varese,  /Storia  della  Repuhhlica  di  Genova  (Genova  1838), 
T.  Vili,  pag.  218. 

2)  Il  nome  di  Raimondo  Cocchi  è  registrato  fra  quelli  de' più 
insigni  cultori  dell'  arte  medica  e  degli  studi  storici  ed  archeo- 
logici. Fra  le  varie  sue  opere  debbo  qui  far  menzione  di  uno 
scritto  anonimo  stampato  in  Losanna  nel  1770,  che  ha  per  ti- 
tolo: Lettere  italiane  sopra  la  Corsica  in  rapporto  allo  spirito  di 
legislazione  che  dovrebbe  animare  quel  regno  per  renderlo  felice  ». 
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Il  primo  di  giugno,  dopo  un  primo  sbarco  di  soldati 
francesi  in  Aiaccio,  il  Paoli  scriveva  al  Goccili:  «  ...  Il 
nostro  popolo  è  veramente  inasprito  di  tanto  contra- 
tempo, e  finora  mostrasi  disposto  a  voler  difender  la 
sua  libertà. . .  Faremo  quel  che  possiamo.  Incolperanno 
la  nostra  debolezza,  la  nostra  imperizia  nell'arte  della 
guerra;  mai  però  la  sincerità  del  nostro  zelo  per  la 
libertà  ».  E  il  9  giugno:  «  ...  Prima  di  finir  questa 
lettera  voglio  dirvi  una  particolarità  accaduta  in  Aiac- 
cio. Uscita  dalla  cittadella  la  truppa  genovese  ed  im- 
barcata sui  bastimenti,  fu  inalberata  sul  maschio  la 
bandiera  di  Francia.  Si  procurava  gettando  danaro  ai 
ragazzi  e  al  minuto  popolo  che  gridasse  viva  il  nostro 
Re;  le  voci  erano  cosi  languide  ed  in  poco  numero  che 
i  Genovesi  se  ne  gloriavano. . .  Uno  Svizzero  del  reg- 
gimento Anbalt  disse  franco  e  netto  :  questa  gente  non 
griderà  mai  di  cuore  finché  si  vede  in  poter  de'fora- 
stieri.  I  miei  complimenti  alla  vostra  Signora:  se  si 
trovasse  ora  ella  in"  questo  paese,  dove  non  si  parla 
che  di  accomodare  fucili,  ed  altri  dicono  di  voler  mo- 
rire, altri  di  volersi  sagrificare,  e  fin  le  donne  parlano 
con  baldanza,  son  sicuro  si  crederebbe  nel  paese  delle 
furie. . .  »  1). 

Cercavano  tuttavia  i  Francesi  di  risparmiarsi  la  noia 
d'una  guerra.  Andavano  essi  spargendo  che  il  Ee 
avrebbe  trattato  la  Corsica  in  modo   eccezionale,  che 


1)  E..  ÀRCmvio  DI  Stato  ix  Firenze,  Archivio  di  Gabinetto, 
filza  145,  inserto  1. 
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per  venti  o  trent'  aiiiii  uon  vi  esigerebbe  alcun  dazio, 
contento  del  solo  possesso  del  paese.  «  Con  queste  lu- 
singhe »,  il  Paoli  stesso  affermava,  «  non  guadagne- 
ranno il  regno.  L'avversione  è  ora  troppo  forte,  ed  a 
segno  cbe  sembra  diminuita  quella  clie  avevamo  contro 
i  Genovesi  »  ^).  Tutta  la  Corsica  era  in  arme  e  in  sus- 
sulto. Faceva  solo  eccezione  la  città  di  Bastia,  dove 
quando  per  la  prima  volta  fu  inalberato  il  vessillo  fran- 
cese eransi  fatte  grandi  feste  e  luminarie;  ma  ciò  non 
deve  stupirci,  se  si  consideri  clie  là  abbondava  una  po- 
polazione avventizia,  e  l'indigena  era  per  conseguenza 
imbastardita.  Aggiungo  clie  non  manca  in  quel  tempo 
fra  i  Córsi  qualclie  notevole  personaggio  cbe  applaudi, 
prima  in  segreto  e  poi  apertamente,  alla  politica  del 
gabinetto  francese,  scagliando  sul  Paoli  ogni  più  nera 
calunnia;  gli  storici  isolani  par  che  rifuggano  quasi 
tutti  dal  metter  in  piena  mostra  le  loro  azioni;  io  vi 
sorvolerò,  per  brevità.  Osservo  del  resto  che  i  Giuda, 
gli  apostati,  i  Vitioli  -)  sono  comuni  a  tutte  le  storie 
dell'  umanità. 

Le  lusinghe  francesi  nulla  avendo  j)otuto  sul  Paoli 
e  sull'immensa  maggioranza  del  popolo,  il  Conte  di 
Marbeuf  non  esitò  più  ad  aprire  le  ostilità.  Furono 
i  Córsi  sopraffatti  in  più  luoghi,  per  modo  che  in 
breve  i   Francesi   rimasero  j)adroni  di  tutto  il  Capo 


1)  In  lettera  ad  Antonio  Rivarola,  dell'agosto  1768  {Lettere 
cit.,  pag.  139). 

2)  Cosi,  da  Vittolo  traditore  e  uccisore  di  Sampiero,  si  chia- 
marono in  Corsica  i  suoi  più  o  meno  fedeli  imitatori. 
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Córso;  ma  i  vinti  avevan  dato  prove  sublimi  di  valore 
e  di  patriottismo;  i  vinti  non  avevan  perduto  il  co- 
raggio, non  la  fiducia  in  una  prossima  riscossa. 

Nell'agosto  del  68  giungeva  di  Francia  una  nuova 
e  grossa  spedizione  sotto  il  comando  del  Marchese  di 
Chauvelin.  Le  forze  dei  Francesi  in  Corsica  somma- 
rono allora  a  più  di  quindicimila  uomini.  Ma  questo  non 
impedi  la  tremenda  sconfitta  che  toccò  loro  ai  primi 
d'ottobre  al  Borgo  di  Marana,  proprio  in  quel  luogo 
stesso  dove  trent'  anni  prima  il  Marchese  di  Boissieux 
aveva  avuto  il  suo  Vesijro.  Più  di  dieci  ore  durò  il  com- 
battimento: giovani  e  vecchi,  donne  e  ragazzi  coope- 
rarono a  quella  grande  vittoria  che  costò  ai  Francesi  ol- 
tre mille  morti,  settecento  prigioni  e  seicento  feriti  '). 

Giunta  in  Francia  la  notizia  di  questa  memoranda 
giornata,  quella  corte  ne  rimase  oltremodo  turbata:  si 
vuole  anzi  che  il  Re  avesse  espresso  il  pensiero  di  ri- 
nunziare a  un'  impresa  che  costava  tanto  sangue  ;  ma 
il  Duca  di  Choiseul  vi  si  oppose  fortemente,  rimo- 
strando soprattutto  l'importanza  dell'acquisto,  e  il  di- 
sonore e  il  ridicolo  che  avrebbe  causato  alla  Francia  una 
tal  ritirata  -).  L'impresa  fu  dunque  proseguita.  Nuove 
e  numerose  milizie  partirono  J3er  la  Corsica,  forman- 
dovi cosi  un  corpo  di  trentamila  uomini  e  più. 

«  Dopo  la  battaglia  del  Borgo  »  (cosi  un  moderno 
Córso  dietro  il  racconto  di  persona  che  vi  ebbe  gran 


1)  Renucci,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  86.  Fra  i  feriti  furono  il  Conte 
di  Marbeuf  e  vari  altri  ragguardevoli  ufficiali. 
»)  Renucci,  ibid.,  pag.  87. 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  1.  20 
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parte)  «  non  osava  attaccarci  di  fronte  il  nemico:  ed 
un'altra  guerra  assai  più  perniciosa  ci  faceva  ogni 
giorno  mediante  le  promesse  di  denari  ed  impieghi 
elle  egli  faceva  ai  Capezzani  delle  pievi  »  ').  Il  Paoli 
scriveva  al  CoccM  ai  primi  di  novembre:  «  Ora  tutti  » 
(i  Francesi)  «  si  sono  rivolti  alli  maneggi,  e  non  par- 
lano clie  di  fare  capitani  tutti  li  facinorosi  di  Corsica, 
per  avergli  scoperti  al  loro  jDartito.  Poveri  Corsi,  com- 
battuti da  una  potenza  tanto  formidabile,  e  persegui- 
tati ancora  con  praticbe  cosi  sconvenevoli,  sj^ecial- 
mente  a  gran  Principi!...  ».  «  Da  Luigi  il  benamato 
non  dovevamo  mai  apprendere  una  guerra  cosi  ingiu- 
sta, da  una  nazione  come  la  francese  non  avrei  mai 
credute  adottabili  queste  pratiche.  Oh  Dio,  vai  tanto 
la  Corsica,  che  per  conquistarla  si  passi  sopra  tutti  i 
riguardi  più  delicati  ? . . .  Ci  vogliono  a  costo  della  no- 
stra libertà,  del  nostro  onore,  e  forse  anco  della  vita...  »  ^). 
In  quel  medesimo  tempo  il  Marchese  di  Chauvelin 
intavolava  col  Paoli  trattative  di  armistizio  ;  ma  il  Ge- 
nerale avendo  dichiarato  che  non  poteva  acconsentirvi 
se  non  a  patto  che  le  milizie  francesi  si  ritirassero 
intieramente  nei  presidi,  l'altro  rispose   che  ciò  era 


1)  Arena,  Delle  cose  di  Corsica  dal  1730  al  1768,  cenni  inse- 
riti dal  Tommaseo  nella  raccolta  delle  Lettere  di  P.  de'  Paoli 
(pag.  272).  Sul  medesimo  proposito  scrive  l' lacobi  :  «  Cependant 
les  Fran9&is  répandaient  l'or,  faisaient  de  magnifiques  pro- 
messes,  donnaient  des  épaulettes,  prodiguaient  les  décorations, 
employaient  mille  moyens  de  séduction  pour  introduire  le  dé- 
sordre  et  la  méfiauce  parmi  les  insulaires  »  (op.  cit.,  T.  II,  pag.  358). 

*)  Archivio  detto,  ibid.,  filza  detta,  inserto  detto. 
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troppo  lesivo  del  decoro  della  Francia.  Queste  pratiche 
coi  Francesi  suscitarono,  a  quel  clie  sembra,  in  Corsica 
qualche  mormorio:  i  nemici  del  Paoli  e  della  libertà 
erano  forse  andati  scaltramente  insinuando  fra  il  po- 
polo il  dubbio  che  il  loro  eletto  meditasse  qualche  ac- 
cordo indecoroso.  In  una  lettera  scritta  al  Cocchi  il 
7  dicembre  il  Paoli  stesso  fa  alto  lamento  di  vedersi 
cosi  frainteso  e  calunniato:  «  Mai  dunque  cesseranno 
le  diffidenze?  Credono  che  possa  aver  mano  a  sotto- 
scrivere il  contratto  della  servitù  della  mia  padria? 
Mi  credono  cosi  poco  attaccato  ed  impegnato  a  soste- 
ner questa  forma  di  governo  che  è  quasi  tutta  mia 
opera?  Mi  credono  cosi  poco  sensibile  all'atroce  in- 
giuria fattami,  o  che  sia  cosi  imbecille  di  mai  confidare 
nelle  promesse  della  corte  di  Francia?  Ne' miei  scritti 
assicurate  che  non  parlo  il  linguaggio  del  cuore  »),  ma 
quello  che  conviene  alla  povera  patria,  alla  quale  con- 
viene eh'  io  temporeggi. . .  Ah,  mi  credano  più.  onesto 
0  più  ambizioso  !  Mi  credono  d' intelligenza  con  i  Fran- 
cesi, nel  tempo  che  questi  non  lasciano  mezzo  per  far 
privare  di  vita  me  e  mio  fratello  -);  s'insospettiscono 
perchè  tratto  bene  i  prigionieri:  ne  ho  le  mie  ragioni, 
e  dovrebbero  essere  informati  del  mio  modo  di  pen- 


1)  Qui  evidentemente  si  allude  alle  ultime  e  anteriori  trat- 
tative colla  Francia,  dove  talora  il  Paoli  usò  ambigue  espres- 
sioni di  omaggio  e  devozione  a  quella  corte. 

«)  Di  tale  attentato  parla  il  Paoli  in  altre  sue  lettere  di  questo 
tempo  dandone  principal  merito  al  Marchese  di  Chauvelin  {Let- 
tere cit.,  pagg.  165,  166). 
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sare:  non  sarò  mai  inumano  per  rappresaglia.  Fra 
questi  prigionieri  ci  ho  degli  amici  che  a,l  par  degli 
zelanti  Corsi  detestano  questa  guerra.  . .  Il  popolo  per 
mano  de' Francesi  rifiuterebbe  ancora  il  Paradiso.  Oh 
quanto  ognuno  sarebbe  invogliato  di  vendicarsi  e  del 
disprezzo  che  di  noi  anno  mostrato  e  della  superchieria 
fattaci  ! . . .  Finisco  assicurandovi  che,  se  Dio  non  mi 
cambia  il  cervello,  i  miei  amici  non  arrossiranno  di 
me,  ancorché  mi  vedessi ' sotto  la  mannaia...  '). 

Ma  contro  alla  forza  numerica  pur  troppo  i  ferrei 
caratteri,  la  concordia  di  un  popolo  non  valgono  che 
fino  a  un  certo  segno.  Richiamato  il  Marchese  di  Chau- 
velin,  successe  a  lui  il  Conte  de  Vaux,  il  quale,  come 
esperto  del  paese  (avendovi  già  servito  a  tempo  del 
Maillebois),  provvisto  a  dovizia  di  uomini  e  di  can-i 
noni,  risolse  ormai  di  terminar  di  un  sol  colj)o  quella 
lotta  ineguale.  Il  9  maggio  1769  avvenne  quel  terri- 
bile conflitto  che  passa  sotto  il  nome  di  strage  di  Pon- 
tenuovo,  e  che  segnò  l'ora  estrema  della  libertà  del  joo- 
polo  còrso. 

Tralascio  qui  di  narrare  i  casi  di  quella  giornata: 
dirò  solo  che  se  i  Córsi  rimasero  rotti  e  sbaragliati 
dal  grosso  nemico,  esso  però  non  andò  nemmen  questa 
volta  esente  da  perdite  assai  gravi.  L' Italia  tutta  re- 
stò commossa  all'  annunzio  della  caduta  dei  prodi  iso- 
lani, e  si  vuole  che  a  questo  proposito  fosse  stato  al- 


1)  Archivio  detto,  ibid.,  filza  detta,  inserto  detto. 
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lora  composto  e  pubblicamente  poi  diffuso  per  la  penisola 
il  distico  seguente: 

Gallia,  vicisti!  profuso  turpiter  auro, 
Armis  panca,  dolo  plurima,  jure  nihil  i). 

Diecimila  vite  e  diciotto  milioni  costò  alla  Francia 
quest'  impresa.  Ora,  siccome  era  molto  a  dubitare  cbe 
ella  potesse  tranquillamente  insediarsi  tra  i  vinti,  cosi 
cominciarono  a  ricercarsi  e  a  perseguitarsi  non  solo 
tutti  i  prodi  patrioti  cbe  avevano  preso  parte  attiva 
alla  guerra,  ma  tutti  quelli  ancora  die  si  mostrassero 
sfavorevoli  al  nuovo  governo  -).  Per  la  qual  cosa  il 
Paoli,  elle  non  voleva  trovarsi  a  discrezione  dei  vin- 
citori, ed  a  cui  sorrideva  sempre  la  speranza  clie  la 
patria  potesse  un  giorno  rialzarsi  e  richiedergli  il  suo 
braccio,  dovette  ben  presto  risolversi  alla  j)artenza. 
Il  12  giugno  1769  due  navi  inglesi  approdarono  in  Cor- 
sica e  lo  imbarcarono  per  Livorno  insieme  con  nume- 
rosissima schiera  di  patrioti.  Di  là  passò  in  Inghilterra 
ov'ebbe  l'accoglienza  e  gli  onori  che  meritava  un  uomo 
del  suo  valore;  il  grosso  dell'emigrazione  si  trattenne 
però  in  Toscana,  a  Livorno  specialmente. 


»)  Benucci,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  91. 

2)  «  Anime  par  le  succés,  le  Comte  de  Vaux  expédia  une  foule 
d'émissaires  dans  les  pays  voisins  àvec  des  proclamations  où, 
faisant  des  promesses  à  ceux  qui  se  soumettraient  immédiate- 
ment,  il  menacait  des  peiues  les  plus  sévères  les  récalcitrants 
qu'il  traitait  de  rebelles  et  de  félons.  En  méme  temps,  pour 
joindre  les  actes  aux  paroles,  il  livra  aux  flammes  les  maisons 
de  plusieurs  patrio tes  distingués  qui  se  trouvaient  auprès  de 
leur  chef  »  (Iacobi.  op.  cit.,  T.  II,  pag.  371). 
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Nello  spazio  di  un  anno  la  Corsica  andò  a  mano  a 
mano  vuotandosi  di  tutti  quelli  die  dessero  più  o  meno 
motivo  ai  sospetti  dei  nuovi  dominatori.  Ma  questo 
ancor  non  bastava.  Restavano  le  donne:  le  madri,  le 
mogli,  le  figlie  degli  emigrati  serbando  corrispondenza 
con  loro,  turbavano,  a  quel  cbe  sembra,  la  pace  del 
Conte  di  Marbeuf  ;  ond'  egli  con  un  bando  emanato  il 
24  settembre  1770  ordinò  la  loro  partenza  dall'isola 
nel  termine  di  un  mese  *). 

Pochi  giorni  dopo,  in  seguito  a  una  generale  con- 
sulta convocatasi  in  Bastia,  i  Córsi  prestavano  giura- 
mento di  fedeltà  al  Re  di  Francia.  Della  poca  spon- 
taneità di  quest'  atto  si  discorre  in  uno  scritto  comparso 
nell'anno  appresso  col  titolo:  «  Sentimenti  dei  Nazionali 
Corsi  contro  l'invasione  della  loro  patria  »,  ove  fra  le 
altre  cose  è  detto: 


i)  Di  questo  documento,  clie  non  fu  mai  riferito,  eh'  io  sappia, 
in  niima  storia  di  Corsica,  si  ha  un  esemplare  a  stampa  nel- 
l'Archivio di  Stato  in  Torino  (Materie  politiche,  Corsica,  mazzo  2° 
inserto  28).  Ne  ripoi'to  i  punti  di  maggiore  importanza:  «...  Su- 
bito ricevuta  la  presente  ordinanza,  li  Podestà  e  Padri  del  Co- 
mune significaranno  ognuno  nel  suo  distretto  alle  madri,  mogli 
e  figlie  delle  persone  abitanti  a  Livorno  o  altrove,  avendo  se- 
guitato il  partito  di  Paoli,  che  debbano  imbarcarsi  per  andarli 
a  raggiongere  dentro  lo  spazio  di  un  mese  perentorio;  dopo  il 
qual  tempo,  quelle  che  non  avranno  ubbidito  saranno  poste  in 
carcere  e  scacciate  dall'isola  ignominiosamente . . .  Li  Podestà  e 
Padri  del  Comune  ci  renderanno  conto  dell'avvertimento  auten- 
tico che  avranno  dato  in  presenza  di  testimoni  alle  persone  del 
loro  distretto  che  sono  nel  caso,  e  ciò  senza  perdita  di  tempo, 
e  sotto  pena  di  risponder  essi  medesimi  della  negligenza  che 
avranno  usata  nella  esecuzione  della  presente  ordinanza  ». 
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'<  Ci  si  opporrà  di  aver  noi  ora  riconosciuta  la  nuova 
dominazione  fino  ad  averne  dato  il  solenne  giuramento. 
Non  crediamo  però  clie  alcuno  si  persuada  clie  questo 
motivo  giustifichi  l'invasione  della  nostra  patria.  Im- 
perocché gli  stessi  Francesi  sono  persuasi  che  la  sola 
violenza  c'indusse  a  piegar  la  testa  al  vincitore,  e  che 
questa  sola  c'impedisce  dal  fare  altri  movimenti  »  '). 

Io  non  mi  fermerò  qui  a  parlare  di  tutti  gli  atti 
inumani  che  i  Francesi  andarono  commettendo  contro 
i  Córsi,  delle  offese  che  i  soldati  arrecarono  alle  lor 
proprietà,  all'onore  delle  lor  donne.  «  Eppure  si  diceva 
a  piena  bocca  »,  scrive  a  questo  proposito  il  Renucci, 
«  che  r  isola  in  quei  tempi  godeva  di  pace  e  di  quiete 
non  mai  godute  da  lei.  Quiete!  pace!  esclamava  un 
vecchio  assennato  che  mi  narrava  si  nefande  cose: 
quella  de' sepolcri  o  degli  schiavi  »  -). 

Con  tali  auspici  la  Francia  si  stabiliva  in  Corsica. 
Ma  se  da  una  parte  ella  impiegava  il  terrore  e  la  vio- 
lenza, dall'altra  sapeva  altresì  adoprare  a  tempo  de- 
bito ogni  blandizia  per  ingrossare  le  file  dei  suoi  par- 
tigiani. È  infatti  notorio  che  mediante  offerte  d'im- 
pieghi, di  gradi  e  di  onori,  molti  notevoli  personaggi 
córsi  andarono  l'un  dopo  l'altro  accomodandosi  al  nuovo 
stato  di  cose,  e  servirono  con  affetto  il  governo  fran- 
cese. Ma  altro  è  guadagnare  gl'individui,  altro  è  ami- 


*)  Questo  scritto  i^orta  la  data  di  Treveri,  forse  falsa  ;  ma,  se 
non  stampato,  esso  fu  certamente  elaborato  in  Corsica. 
2)  Renucci,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  143. 
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carsi  un  popolo  intero:   per   questo   occorreva  un  ben 
diverso  genere  di  seduzione. 

Tre  mesi  dopo  la  strage  di  Pontenuovo  era  nato  in 
Aiaccio  Napoleone.  Concepito,  si  può  dire,  in  mezzo 
al  fragore  d'una  guerra  si  accanita  '),  Napoleone  na- 
cque e  crebbe  con  spirito  guerresco,  ma  nacque  e  crebbe 
altresì  con  spirito  còrso;  egli  aveva  succhiato  col  latte 
l'avversione  agl'invasori  della  patria  sua.  Decenne  ap- 
X3ena,  all'insolente  ragazzaglia  del  collegio  di  Autun 
che  lo  scherniva  soprannominandolo  La  PoÀlle  au  nez, 
che  tacciava  i  Còrsi  di  vigliaccheria,  rispondeva  che 
i  Francesi  eran  venuti  dieci  contr'uno,  ma  se  invece 
che  dieci  fossero  stati  quattro  non  avrebbero  giammai 
conquistato  la  Corsica.  Ventenne  scriveva  al  Paoli  : 
«  Je  naquis  quand  la  patrie  périssait.  Trente  mille  Fran- 
cais  vomis  sur  nos  còtes,  noyant  le  tròne  de  la  liberto 
dans  les  flots  du  sang,  tei  fut  le  spectacle  odieux  qui  vint 
le  premier  frapper  mes  regards  ;  les  cris  du  mourant, 
les  gémissements  de  l'opprime,  les  larmes  du  désespoir 
environnèrent  mon  berceau  dès  ma  naissance  »  ^). 

Se  non  che,  passarono  pochi  anni,  e  Naj>oleone  senti 
che  a  grandi  cose  era  chiamato;  senti  che  un  ben  vasto 
campo  occorreva  al  suo  genio  possente.  Questo  campo 
non  poteva  per  lui  cercarsi  altrove   che   in  Francia. 


1)  Carlo  Bonaparte,  che  combattè  a  fianco  del  Paoli,  fu  durante 
la  campagna  contro  i  Francesi  quasi  sempre  seguito  dalla  moglie 
Letizia,  anche  quando  essa  restò  incinta  di  Napoleone. 

2)  Ii^'G,  Bonaparte  et  son  temps  (1769-1799),  d'après  les  docu- 
ments  inédits  (Paris  1883),  T.  I,  pagg.  72.  73.  195. 
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Perciò  i  suoi  patriottici  sentimenti  giovanili  rimasero 
a  poco  a  poco  soiFocati  dall'ambizione  di  quella  gloria 
che  lo  attendeva,  ed  egli  divenne  infine  intieramente 
francese.  Nessun  Córso  più  francese  di  lui.  I  moti  ge- 
nerosi del  1789  avevano  prodotto,  è  vero,  un  qualche 
cambiamento  anche  nel  pensiero  politico  dei  suoi  com- 
patrioti in  generale;  essi  sperarono  dalla  Francia  rin- 
novata un  lieto  avvenire.  Ma  quella  non  fu  che  una  pas- 
seggiera  illusione  :  la  Francia  si  comportò  poi  in  modo  da 
rendersi  novamente  e  generalmente  odiosa  agl'isolani. 
Quando  però  Napoleone  fu  giunto  a  farsi  arbitro  e 
padrone  della  Francia,  quando  il  mondo  tutto  risuonò 
del  nome  di  quel  grande  ;  allora  soltanto  la  Corsica 
dimenticò  veramente  qual  mostruoso  patto  e  quali  vin- 
coli la  legavano  a  quella  nazione  ;  allora  non  isdegnò 
più  di  appartenerle,  dappoiché  ella  stessa  le  aveva  dato 
un  tal  dominatore;  essa  fu  orgogliosa  di  vedere  un 
suo  figlio  assiso  sul  trono  di  colui  che  le  aveva  tolto 
la  libertà.  Ciò  che  non  sarebbe  mai  avvenuto  all'ombra 
dei  gigli  avvenne  dunque,  per  cosi  dire,  sotto  le  ali 
poderose  dell'  aquila  superba  che  si  era  coperta  di  gloria 
sui  campi  di  Ulma,  di  Austerlitz,  di  Jena,  di  Friedland, 
di  Wagram.  Ne  Waterloo  ne  il  5  maggio  scossero  mini- 
mamente la  nuova  fede  dei  Córsi:  Napoleone  cadde;  ma 
non  per  questo  era  a  disperarsi  ch'egli  j)otesse  ancora 
una  volta  risorgere  più  gagliardo  e  più  temuto  di  prima. 
Napoleone  mori;  ma  con  lui  non  si  spengeva  però  la 
memoria  delle  sue  glorie,  non  il  fascino  del  suo  gran 
nome  immortale. 
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CONCLUSIONE. 

Chiedo  venia  al  lettore  se,  per  parlare  degli  ultimi 
rivolgimenti  della  Corsica,  io  mi  son  esteso  forse  più 
ch'ei  non  si  aspettava.  Ma  d'altra  j)arte,  essendomi  pro- 
j)osto  di  provargli  che  la  dominazione  della  Toscana  fu 
la  più  fortemente  desiderata  dai  Córsi,  bisognava  bene 
che,  per  stabilire  il  confronto,  io  li  presentassi  in  tutte 
le  altre  loro  politiche  vicende  principali  i). 

Non  è  però  ancor  del  tutto  compiuto  il  mio  assunto. 
Io  debbo  ancor  dimostrare  come  lino  a  tutto  il  tempo 
che  si  comprende  nel  periodo  di  storia  da  me  illu- 
strato, fra  il  popolo  córso  e  toscano  si  fossero,  non  che 
mantenute,  sempre  più  ravvivate  quelle  relazioni  di 
fraterna  amicizia  che  già  si  erano  notate  anterior- 
mente. Questo  farò  con  non  troppo  lungo  discorso,  ma 
sempre  col  fondamento  di  fatti  incontestati. 

Fino  dalle  prime  sommosse  del  secol  passato  i  Córsi 
avevan  trovato  nella  Toscana  l'asilo  più  fido  e   più 


i)  Per  non  allargar  di  più  ancora  i  confini  della  mia  narra- 
zione mi  dissuasi  dal  giungere  fino  all'anno  1794,  quando  il  Paoli 
offri  il  dominio  della  Corsica  all'Inghilterra,  la  quale  non  potè 
conservarvisi  che  pochi  mesi.  Del  resto,  chi  si  faccia  a  studiai'e 
quel  punto  di  storia  e  quelle  trattative  non  tarderà  ad  accor- 
gersi che  la  loro  importanza  impiccolisce  molto  al  confronto  di 
quelle  tenute  con  Cosimo  de'  Medici.  Se  il  Paoli  patteggiò  col- 
l'Inghilterra,  questo  non  fu  certamente  perchè  cosi  avesse  vo- 
luto il  popolo  córso,  ma  bensì  per  le  necessità  del  momento; 
.sperando  egli  dall'  Inghilterra  un  miglior  governo  e  più  libertà 
che  dalla  Francia. 


I 
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adatto  a  sostener  la  causa  della  loro  libertà  *).  Ma 
siccome  le  amicizie  più  si  palesano  e  si  assodano  ove 
maggiore  è  la  sventura,  cosi  quanto  si  amassero  a  vi- 
cenda i  Toscani  ed  i  Córsi  restò  assai  chiaramente  pro- 
vato a  tempo  della  guerra  funesta  che  questi  ultimi 
sostennero  colla  Francia. 

«  Dans  tonte  l'Italie  »,  scrive  l'Iacobi,  «  on  s'inté- 
ressait  vivement  aux  affaires  des  Corses  -);  mais  les 
Toscans  ne  se  contentaient  pas  d'applaudir  à  leurs  suc- 
cès,  ni  de  s'affliger  de  leurs  malheurs  ;  plusieurs  d'entre 
eux  prirent  une  part  active  à  la  lutte,  et  il  y  en  eut 
qui  se  fìrent  remarquer  des  plus  braves  offìciers  de  la 
nation  »  3).  Qua  poi  si  teneva  dietro  ad  ogni  andamento 
di  quella  guerra,  quasi  che  le  sorti  della  Toscana  stessa 
vi  fossero  impegnate;  non  bastarono  a  ciò  le  ordinarie 
gazzette:  per  sodisfare  all'ansiosa  curiosità  del  pub- 
blico si  stamparono  e  si  vendettero  perfino  delle  let- 
tere particolari  che  di  mano  in  mano  giungevano  dalla 


t)  Cambiagi,  op.  cit.,  T.  Ili,  pagg.  60,  218. 

2)  Serafino  Figari,  agente  della  Repubblica  di  Genova  in  Roma, 
scriveva  il  10  dicembre  1768  :  «  Il  fanatismo  a  favore  dei  Córsi, 
tanto  in  Toscana  quanto  in  Roma,  si  è  avanzato  a  tal  segno 
che  non  solo  si  è  qui  veduto  qualche  ritratto  del  de'  Paoli,  ma 
si  è  anche  delineato,  come  per  ingiurioso  sarcasmo,  un  cane 
còrso  che  disprezza  tre  galletti,  secondo  il  modello  che  stimo 
mio  dovere  di  tramandare  alle  Signorie  Loro  Serenissime  »  (Spi- 
nola, opusc.  cit.,  pag.  334). 

3)  Iacobi,  op.  cit.,  T.  II,  pag.  365.  In  una  lettera  del  7  di- 
cembre 1768  al  Cocchi  il  Paoli  fa  allusione  ad  un  prossimo  ar- 
rivo del  Cocchi  medesimo  in  Corsica  in  abito  da  marinaro  :  molto 
probabilmente  costui  non  parti  solo.  Dal  25  dicembre  1768  al 
2  febbraio  1770  si  nota  una  lacuna  in  questo  citato  epistolario. 
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Corsica  colle  notizie  della  guerra  ').  La  voluminosa 
storia  di  Corsica  del  fiorentino  Abate  Oambiagi,  che 
cominciò  a|:)punto  in  quel  tempo  a  pubblicarsi  in  Fi- 
renze, è  una  prova  di  più  della  vera  e  propria  simpatia 
che  passava  fra  i  due  popoli  -). 

Dopo  la  rotta  di  Pontenuovo,  settecento  Córsi  (il 
Paoli  compreso)  si  erano  imbarcati  per  Livorno  •'').  In 
quella  città  ebbe  il  Paoli  tale  accoglienza,  ai  dire  del 
Cambiagi,  quale  allora  non  avrebbe  neppur  sognato 
da' suoi  sudditi  un  nuovo  sovrano;  «  correndo  il  popolo 
quasi  frenetico  or  qua,  or  là,  dove  doveva  passare,  non 


1)  Kella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  si  conserva  una  rac- 
colta di  tali  lettere.  Esse  sono  ventiquattro  e  vanno  dal  9  febbraio 
al  24  giugno  1769.  Ciascuna  di  esse  ba  questa  intitolazione: 
Copia  di  lettera  scritta  da  persona  di  Corti  in  Corsica  ad  un  suo 
amico  in  Firenze,  colla  quale  lo  ragguaglia  di  tutto  ciò  che  segue 
in  quel  regno  nelle  presenti  circostanze  di  guerra  in  cui  si  ritrova. 
Queste  lettere  non  possono  credersi  indirizzate  al  Cocchi,  né 
scritte  dal  Generale  Paoli.  Si  vendevano  in  Firenze  presso  Nic- 
colò Spiombi,  in  Livorno  presso  Francesco  Natali,  librai. 

2)  Vide  pure  la  luce  nel  1769  tino  scritto  di  un  erudito  e  le- 
gista toscano  assai  riputato,  G.  D.  Ceri  da  Prato,  col  titolo  : 
Prodromo  della  estirpazione  del  pirronismo  dalla  ragion  civile  in 
Italia,  con  una  lunga  ed  enfatica  dedica  al  Gen.  de' Paoli,  che 
incomincia:  «  A.  S.  E.  il  Magnifico  Pasquale  de' Paoli,  gene- 
ralissimo dell'armi  corse,  capo  del  governo  civile  del  Regno,  infa- 
tigahil  difensore  della  patria,  il  terror  de' nemici,  lo  stupor  delle 
genti,  V  eroe  del  XVIII  secolo,  e  gloria  delle  armi  e  valore  ita- 
liano ec.  ».  Ricordo  in  ultimo  che  nel  1770  si  pubblicarono  in 
Losanna  le  Lettere  italiane  sulla  Corsica  scritte  dal  Cocchi,  già 
menzionate  a  pag.  302  in  nota. 

3)  Tommaseo,  Proemio  cit.,  pag.  clxxii.  L'Iacobi  dice  che  tre- 
centocinquanta partirono  insieme  col  Paoli  da  Portovecchio,  e 
quasi  altrettanti  da  vari  punti  del  littorale  (op.  cit.,  T.  Ili, 
pag.  375). 
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mai  saziandosi  di  vederlo,  venendo  acclamato  dai  più 
sensibili  ed  ammirato  dai  jdìù  riflessivi  »  •). 

Da  Livorno  il  Paoli  passò  a  Firenze  per  far  atto 
di  omaggio  al  Granduca  Leopoldo  I,  die  benignamente 
lo  accolse,  e  si  mostrò  dispostissimo  a  dar  ricetto  nel 
suo  stato  agli  altri  isolani  espatriati;  poi,  passando  per 
la  Lombardia  e  per  l'Austria,  si  diresse  in  Inghilterra 
col  pensiero  di  fermarsi  in  Londra  presso  la  corte  del  Re 
Griorgio  III.  Egli  cercò  quel  lontano  esilio,  percliè  nella 
sola  Inghilterra  si  fondavano  le  care  speranze  che  ancor 
gli  restavano  di  potere  un  giorno  veder  restaurato  in 
Corsica  un  governo  di  libertà;  altrimenti  non  sarebbesi 
forse  separato  dal  fratello  suo  Clemente,  il  quale  rimase 
in  Toscana  come  capo  di  tutta  la  schiera  degli  emigrati. 

Venne  il  memorando  1789.  Per  effetto  della  grande 
rivoluzione  il  Paoli  tornava  l' anno  appresso  a  riveder 
l'amata  sua  terra  natale;  vi  tornava  benedicendo  alla 
Francia  e  molto  sperando  da  lei,  allora  promettitrice 
di  libero  governo  alla  Corsica.  Vane  speranze:  pochi 
mesi  passarono,  ed  egli  provava  già  l'amarezza  di  un 
tal  disinganno  -).  Il  17  luglio  1790  entrava  egli  dun- 
que in  Bastia  festeggiato,  acclamato  qual  padre  della 
patria.  Si  trovava  allora  in  quella  città  un  buon  nu- 


1)  Cambi  AGI,  op.  cit.,  T.  IV,  pag.  209. 

2)  L'8  gennaio  1792  scriveva  «  Oli  fossi  morto  quando  ebbi  la 
notizia  cbe  li  Francesi  avevano  accordato  alla  nostra  patria  la 
libertà!  Di  pochi  si  sarebbe  potuto  dire  clie  avrebbero  chiuso 
gli  occhi  al  gran  sonno  più  fortunatamente  di  me  »  {Lettere  cit., 
pag.  349).  Il  Paoli  moriva  invece  quindici  anni  più  tardi  in  Lon- 
dra (ov'  egli  fu  costretto  a  tornare  nel  1796),  nella  tarda  età  di 
ottantadue  anni. 
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mero  di  Toscani,  i  quali,  come  narra  il  Renucci,  «  gli 
presentarono  i  loro  omaggi,  appalesandogli  a  nome  della 
lor  patria  la  più  profonda  venerazione,  ringraziando 
nel  tempo  stesso  gl'illustri  già  esuli  Corsi  per  l'esempio 
delle  virtù  clie  avean  dato  alla  Toscana  durante  il  loro 
soggiorno  in  quella  »  i).  Rispondendo  il  Paoli  degna- 
mente a  tali  proteste,  affermò  clie  «  la  Corsica,  non  mai 
dimentica  dell'asilo  accordato  dall'Etruria  ai  suoi  figli, 
avrebbe  riguardato  sempre  i  Toscani  come  suoi  citta- 
dini, ed  anche  con  maggior  predilezione  »  -). 

Tali  fatti,  tali  dicHarazioni  non  erano  tutto  effetto 
della  vicinanza:  erano  altresì  segni  manifesti  di  quelle 
■  intime  colleganze,  di  quella  intrinsecliezza  clie  passava 
già  da  più  secoli  fra  Corsica  e  Toscana.  E  qui  giova 
inoltre  osservare  come  quattro  de' più  grandi  uomini 
della  Corsica,  ossia  gli  ultimi  quattro  per  ragione  di 
tempo,  abbiano  avuto,  o  in  un  modo  o  in  un  altro,  più 
o  meno  stretta  relazione  colla  Toscana:  Vincentello, 
Sampiero,  Pasquale  de' Paoli,  per  quel  che  ho  narrato; 
lsax)oleone  per  l'origine  della  sua  casata  '). 


1)  Rexucci,  op.  cit.,  T.  I,  pag.  286. 

2)  Rexucci,  ibid.,  pag.  287. 

3)  Senza  perdermi  in  lunghe  citazioni  ricorderò  qui  che  non 
è  minimamente  a  porsi  in  dubbio  che  gli  antenati  di  Napoleone, 
i  Bonaparte  di  Sarzana,  discendevano  da  un  Bouaparte  di  Giau- 
fardo,  membro  del  Consiglio  del  Comune  di  Firenze  nel  1261, 
il  quale  poi  lo  bandì  come  ghibellino.  Giuseppe  Bonaparte,  fra- 
tello di  Napoleone,  nel  1789  indirizzava  al  Granduca  di  Toscana 
una  supplica  in  cui  domandava  di  vestir  l' abito  dell'  ordine  di 
Santo  Stefano,  producendo,  come  titolo  maggiore,  le  prove  del- 
l'origine  fiorentina  della  sua  famiglia.  (V.  Gerini,  Memorie  sto- 
riche di  Lunigiana  (Massa  1829),  T.  I,  pagg.  68-83.) 
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Parve  nn  giorno  che  tutto  cMamasse  le  due  Pro- 
vincie sorelle  a  riunirsi:  invece  fu  altrimenti  decretato 
a  danno  di  ambedue,  a  danno  della  lor  madre  Italia, 
questa  Italia  ove  allora  si  proponeva,  e  lo  straniero 
a  suo  talento  disponeva.  Avrebbe  la  Toscana  colla  coo- 
perazione di  un  popolo  sì  forte  e  animoso  ritratto 
grande  impulso  ad  ogni  suo  civile  progresso;  avrebbe 
la  Corsica  causato  un  nuovo  e  lungo  periodo  di  mal- 
governo genovese,  le  tempeste  e  le  lotte  sanguinose  del 
secolo  passato.  Una  volta  congiunta  alla  Toscana,  la 
bella  isola  non  avrebbe  mai  per  niun  tempo  cercato 
staccarsene,  ed  ella  sarebbe  oggi  lieta  di  appartenere 
alla  rinnovata  famiglia  italiana. 


>,>o 
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APPEJN'DICE  L 


I-  1553,  3  agosto. 

n  Duca  Cosimo  I  a  PlerfiUppo  Pandolfini,  suo  ambasciatore 
presso  V Imp>eratore  Carlo  V. 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Sez.  Mediceo,  Minute,  filza  25,  e.  331.) 


All'ambasciatore  Pandolfìno,  a  di  3  d'ogosto  1553. 

.  .  .  Hormai  si  può  credere  clie  e  Francesi,  dovendo  difender 
necessariamente  le  cose  pi'oprie,  habbino  baver  poco  luogo  d'op- 
primer quelle  d'altri;  nondimeno,  come  per  le  precedenti  vi  s'è 
scritto,  in  Siena  banno  rimesso  soldati,  ripiene  le  compagnie  vec- 
chie et  spedito  alcuni  capitani  di  nuovo.  A  quel  cbe  habbino  a 
servire  non  se  n'  è  per  ancora  penetrato  il  vero,  se  ben  si  dice 
publicamente  per  l'impresa  di  Piombino:  il  cbè  è  stato  et  è 
cagione  cbe  sapendo  noi  trovarsi  di  già  in  Siena  il  numero  di 
5500  fanti,  et  esserne  anco  qualcb'  uno  di  più  ne'  presidii  de'  luo- 
ghi del  dominio  di  quella  città,  et  che  vi  si  aspettano  quelli 
di  queste  nuove  speditioni,  habbiamo  spedito  anco  noi  molti 
de' nostri  capitani  per  farne  tanto  numero  che  in  ogni  caso  le 
forze  nostre  siano  superiori  alle  loro,  et  di  già  habbiamo  in  es- 
sere 5000  fanti  forestieri  senza  e  nostri  delle  bande.  Per  questo 
sospetto  di  Piombino,  per  non  si  trovar  fortificato  et  munito  come 
converrebbe,  et  come  sarebbe  stato  se  questo  benedetto  negotio 
havesse  havuto,  come  più  tempo  fa  doveva  bavere,  il  suo  fine, 
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siamo  necessitati  tenervi  dentro  almeno  il  numero  di  mille 
fanti  et  più  di  800  guastatori  et  provedere  di  poter  mettere  in 
campagna  tante  forze,  che,  mettendosi  e  Franzesi  a  far  quella 
impresa,  siano  bastanti  non  solo  a  resisterli,  ma  ancora  a  spez- 
zarli la  testa.  Et  se  ben  la  spesa  è  grossa,  intendiamo  nondi- 
meno di  giocar  il  giuoco  al  sicuro  et  di  evitar  ogni  danno  et  ver- 
gogna cbe  ci  potesse  esser  fatta  in  quel  luogo 

Postscritta.  —  Haremo  caro  facciate  intendere  a  S.  M.'^  come 
la  opinion  nostra  in  questo  dubio  de  le  cose  di  Siena  e  delle 
genti  che  tengano  preparate  è  che  costoro  sieno  per  imbarcarle 
et  andarsene  in  Corsica,  dove  sono  dua  luoghi  d'importanza, 
l'uno  piccolo  e  l'altro  grande.' che  tutti  dua  hanno  porto;  l'uno 
è  San  Firenze,  abandonato  da' Genovesi,  il  quale  ha  un  porto 
naturale  dove  può  stare  25  galee,  et  la' terra  si  può  facilmente 
fortificare;  l'altro  è  Portovecchio,  il  quale  è  grande,  et  è  più 
presto  golfo  che  porto,  ma  è  sicurissimo  da  le  fortune,  et  gira 
più  d' otto  miglia,  capace  di  ogni  armata,  et  la  bocca  sua  è  circa 
un  miglio  e  mezzo.  Li  Genovesi  da  non  so  da  che  anni  in  qua 
vi  hanno  fatto  un  luogo,  ma  non  è  forte  in  modo  che  una  simile 
armata  non  lo  possa  pigliare,  et  annidiandosi  et  fortificandosi 
darebbe  gran  -fastidio  a'  Genovesi  et  a  tutti  questi  mari.  Il  ri- 
medio saria  unir  tutte  le  galee  di  S.  M.*^,  et  con  le  occasioni 
et  con  la  sicurtà  di  potersi  ritirar  in  Porto  Ferraio,  veder  di 
non  lasciar  attaccarli  in  Corsica,  che  crediamo  verria  di  grandi 
occasioni  di  far  lor  gran  male,  et  con  poter  metter  in  terra 
genti  in  Corsica  da  un'altra  banda,  et  con  l'armata  stessa.  Et 
vediamo  certo,  sendo  ben  guidato  il  negotio,  si  faria  lor  danno 
et  vergogna  et  si  sturberia  lor  questo  disegno,  il  quale  hora 
saria  facile  il  sturbarlo  con  la  prestezza:  ove  che,  pigliando 
piede  in  quell'  isola,  cotesti  Signori  vedranno  il  disturbo,  danno 
et  spesa  che  ne  succederà.  Li  Genovesi  deveranno  fare  ogni 
sforzo  per  levarsi  questa  rogna  da  dosso  :  et  S.  M.  non  si  facci 
beffe  che  costoro  s'annidino  in  Corsica,  che  cognoscerà  a  la  gior- 
nata quanto  gì'  importi  questo  nostro  discorso,  il  quale  haremo 
caro  sia  fattoli  noto  per  pagar  nostro  debito.  Nel  resto  non  ci 
muove  altro  che  il  servitio  di  S.  M.^'''  et  il  cognoscere  cosi  esser 
il  vero.  Costoro  hanno  dato  nome  voler  ire  a  Piombino  e  l' Elba 
per  coprir  quest'altro  disegno,  perchè  sanno  bene  le  difficultà 
che  troveriano  nell'  uno  et  l' altro  luogo.  Et  questo  è  quanto 
per  debito  de  la  nostra  servitù  verso  S.  M.  ci  occorre  dirle. 
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II.  1553,  30  agosto. 

n  medesimo  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  detta,  e.  475.) 


All'ambasciator  Pandolfiuo,  a  di  30  d'ogosto  1553. 

Alli  25  per  1'  ordinario  d'  Agusta  vi  scrivemmo  1'  ultima  no- 
stra, della  quale,  percliè  egli  suol  tardare  assai  a  comparire,  vi 
mandiamo  il  duplicato  con  la  presente  insieme  con  un  sum- 
mario  delli  avisi  che  liabbiamo  hauti  de'  progressi  delle  armate 
turchescha  et  francese  nell'  isola  di  Corsica,  dove  se  si  fusseno 
fatte  le  provisioni  che  si  ricercavono,  si  come  noi  l' habbiamo 
ricordato,  et  anco  advertito  e  S.''  di  Genova  del  disegno  che 
s'  era  inteso  bavere  dette  armate  in  quella  banda,  non  sarebbe 
oggi  cosi  facile  a'  Francesi  d' impadronirsene,  come  pare  che 
faccino,  il  che  sarà  cosa  molto  pernitiosa  et  di  mala  consequen- 
tia.  Speriamo  nondimeno  che  Csesare  con  la  molta  prudentia 
et  auctorità  sua  babbi  a  dar  rimedio  opportuno  alle  cose  di 
queir  isola,  et  consequentemente  a  quelle  di  Genova,  impor- 
tando troppo  al  servitio  suo  et  alle  sue  cose  d' Italia  et  di 
Spagna 


Ili-  1553,  31  agosto. 

Il  medesimo  a  Fabrizio  Ferravo,  suo  agente  in  Milano. 

(Arcliivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  detta,  e.  479.) 


A  Mess.  Fabritio  Ferraro,  a  di  ultimo  d'agosto  1553. 

.  .  .  L'armate  turchescha  et  franzese  partirono  de  l'Elba  et 
andorono  a  la  volta  di  Corsica,  dove  han  fatto  quei  progressi 
che  vedrete  per  il  summario  che  vi  mandiamo  con  questa,  acciò 
ne  facciate  al-  solito  parte  a  cotesto  111.""'  Signore.  Avvisereteci 
quello  che  a  S.  E.  ne  parrà  :  noi  certamente  giudichiamo  essere 
cosa  di  mala  conseguenza  il  lassare  impadronir  queste  armate 
di  tutta  quella  isola,  come  facilmente  si  pensa  che  sia  loro  per 
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riuscire,  essendo  gran  parte  di  qnei  populi  inclinati  alla  fattione 
franzese,  et  tanto  più  havendo  lo  appoggio  di  molti  capitani 
Corsi  die  hanno  qualche  autorità  appresso  i  Franzesi.  Onde  saria 
necessario  porgervi  per  tempo  qualche  remedio,  et  che  S.  M.'^  non 
ne  facesse  poco  conto.  Perchè  S.  E.  con  la  molta  prudenza  sua 
potrà  il  tutto  meglio  da  per  sé  discorrere,  non  ne  diremo  in 
questa  altro  se  non  che  le  baciamo  le  mani.  State  sano. 


IV.  1553,  2  settembre. 

Il  medesimo  a  Pietro  Gelido  suo  agente  in  Venezia. 

(Archivio  detto,  iUid.,  Minute,  filza  28,  e    7.) 


Al  Pero,  a  dì  ij  di  Tbre  1553. 

.  .  .  Son  venuti,  come  vedrete,  più  freschi  avvisi  da  Livorno 
delle  cose  di  Corsica,  i  quali  tutti  conferendo  a  cotesti  S."  111.™', 
vi  dorrete  con  destre  et  accommodate  parole  delle  miserie  della 
povera  Italia,  et  che  li  stati  altrui  habbiuo  a  esser  occupati 
di  questa  maniera  con  la  mano  d' Infideli  :  et  non  solo  occupati, 
ma  rovinati  et  destrutti,  senza  alcuna  colpa  de' poveri  populi 
che  vanno  in  preda  de  Infideli  con  tanto  stratio  ;  allargandovi 
in  questa  substantia  quanto  alla  prudentia  vostra  parrà  esser 
necessario,  non  possendo  creder  che  simili  successi  non  dispiac- 
cino  a  loro  Signorie  111,°"=,  et  per  il  respetto  particulare  delle 
cose  di  Italia  et  per  l'universale  de' Christiana 


V.  1553,  5  settembre. 

Il  medesimo  all'  ambasciatore  imperiale  in  Roma. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  detta,  e.  13.) 


Al  S."""  Don  Gio.  Marriques,  alli  v  di  Tbre  1553. 

Mando  a  V.  S.  aggiunte  a  questa  lettere  ch'io  scrivo  al  S.'"'  Prin- 
cipe Doria  et  al  Cardinale  di  Giaem  per  rispondere  al  Principe 
a  quanto  mi  ha  scritto  sopra  le  cose  di  Corsica,  et  per  informare 
l' uno  et  r  altro  nel  termine  che  di  qua  le  cose  si  truovono.  Et 
perchè  io  intendo  che  i  Genovesi  sentono  molto  questi  progressi 
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che  i  Franzesi  hanno  fatti,  et  sono  disposti  a  voler  fare  im- 
presa per  la  ricuperatione  di  quella  isola,  et  già  hanno  provisto 
notabile  quantità  di  danari;  par  mi  dover  ricordare  a  V.  S.  che 
sia  bene  riscaldarci  Sua  M.'-'^,  acciò  non  si  dia  tempo  a'  nemici 
suoi  di  fermare  il  piedi  et  il  dominio  in  quella  isola,  perchè 
troppo  sarebbe  a  lei  disservitio,  et  alli  servitori  et  amici  et 
devoti  suoi  di  danno.  Come  V.  S.  con  la  prudentia  sua  può 
considei'are,  la  impresa  sarà  forse  più  difficile  di  quello  che  si 
possa  ho)-  giudicare,  et  però  è  necessario  pensare  di  haver  buon 
capi  et  buone  genti,  poiché  denari  non  mancheranno,  et  proce- 
der con  quella  Republica  con  ogni  confidentia.  Da  Fiorenza  etc. 


VI.  1553,  5  settembre. 

Il  medesimo  al  Principe  Andrea  Boria. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  detta,  e.  14.) 


Al  S.°'^  Principe  Doria,  alli  v  di  settembre  1553. 

Hebbi  iersera  la  di  V.  Ecc."  de'  ij,  per  la  quale  ho  visto  quanto 
prudentemente  dice  et  discorre  sopra  il  disegno  che  si  vede 
manifesto  de'  Franzesi  di  impadronirsi  de  la  Corsica  :  et  non 
ho  dubio,  come  la  mi  scrive,  che,  reuscendoli  di  farlo  intera- 
mente, che  ne  resulterà  non  solo  disservitio  grandissimo  a  l'Im- 
I^eratore,  ma  danno  a'  vicini,  et  laudo  la  prudente  deliberatione 
di  non  dar  tempo  a'  Franzesi  di  fermare  il  pie  et  pigliar  do- 
minio in  quella  isola,  con  tutte  quelle  provisioni  che  fare  si 
possono,  delle  quali  io  non  mancherò  di  fare  la  parte  che  mi 
si  spetterà  con  ragione,  et  per  il  servitio  di  S.  M.'^  et  per  l'in- 
teresse mio  proprio,  come  vicino.  Ma  è  necessario  risolvere  bene 
la  impresa  che  si  possa  fare,  perciò  che  se  il  fondamento  che 
•V.  Ecc.*  fa,  che  1'  armata  sia  per  partire,  non  riesce,  bisognerà 
farla  in  un  modo,  et,  se  la  parte,  in  un  altro  ;  si  come  ancora 
se  Bonifatio  et  Calvi  si  perdessino,  bisogneria  pensare  a  far 
impresa  altrimenti  che  ordinaria,  et  tenendosene  uno  de'  dua, 
et  restandovi  1'  armata  turchesca,  di  farla  assai  più  gagliarda 
di  quello  che  V.  Ecc.*  disegna  per  lo  scriver  suo,  atteso  l' esser 
1'  armata  assai  grande  et  1'  bavere,  oltre  alle  genti  che  havea 
con  sé,  fatte  nuove  fanterie  di  Corsi.  Concludendo  che,  non 
partendo  1'  armata  et  pigliando  tutta  1'  isola,  bisognerà  che  sia 
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impresa  grande  et  di  più  tempo,  e  di  Sua  M.*''  ;  et  se  si  terranno 
i  duoi  luoghi,  o  almeno  uno,  et  che  anco  l'armata  turchesca 
vi  resti,  che  sia  assai  gagliarda;  et  partendo  l'armata  et  re- 
standovi i  Franzesi  soli,  d'  un  altra  sorte  :  et  questa  saria  la 
più  facile,  ma  fin  a  hora  i  segni  et  i  riscontri  si  veggono  più 
presto  demostrativi  che  la  turchesca  vi  sia  per  restare  che  tor- 
nar in  Levante.  Già,  da  Calvi  et  Bonifatio  in  poi,  tutta  l'isola 
s'  è  rivolta  alla  devotione  di  Francia  ;  et  che  i  duoi  luoghi  non 
si  siano  per  perdere  non  c'è  sicurezza  alcuna  ;  et  che  anco  molte 
terre  delle  perse  con  1'  aiuto  della  parte  de'  Corsi  si  siano  per 
tenere  è  da  credere.  Si  che  io  non  so  quello  che  si  possa  di 
presente  (sendo  le  cose  in  questo  stato)  fermamente  deliberare, 
benché  io  approvi  che  per  ogni  evento  non  si  debba  mancare 
di  fare  le  provisioni:  et  la  più  importante  et  utile  crederei  che 
fusse  il  procurare  et  studiarsi  di  gìontare  quanto  prima  le 
galee  di  S.  M.*^  tutte  insieme  a  Genova  o  in  altro  porto  che 
fussi  giudicato  più  commodo,  et  che  l'Ecc."  V.  con  li  Alamanni 
et  con  qualche  altro  numero  di  genti  si  transferisse  dalle  bande 
di  qua,  vedendo  di  poterlo  fare,  perchè  con  la  presentia  sua  si 
potesse  ordinar  la  impresa  nel  modo  che  si  vedesse  esser  ba- 
stante, per  ogni  evento  de' sopra  detti,  et  fare  sopra  tutto  buona 
provisione  di  navi  et  d'altre  cose  necessarie,  consu.ltan dola  con 
i  ministri  di  S.  M.** ,  et  procurando  li  aiuti  che  posson  dare  i 
vicini  che  son  devoti  suoi,  de' quali,  come  ho  detto,  non  mancherò 
della  mia  parte:  et  di  genti  poti'ò  fare  commodità,  havendone 
in  essere  buon  numero,  et  di  forestieri  et  delli  mia  de  lo  stato. 
Ho  mandato  un  gentiluomo  mio  a  Genova  a  quei  Signori  per 
oiferir  loro  quanto  io  posso,  come  conviene  alla  amicitia  nostra. 
Et  non  men  cura:  per  quanto  sarà  in  me,  terrò  cura  de  la  sa- 
lute et  conservatione  del  stato  di  quella  Republica  che  del  mio 
proprio.  Intanto  ho  volsuto  in  questo  proposito,  come  V.  S.  mi 
ha  ricerco,  dire  et  discorrere  quanto  mi  è  sovenuto  per  serviti© 
di  S.  M.<^  et  commodo  delli  amici  et  mio  insieme;  et  V.  Ecc.^ 
(perchè  delle  cose  del  mare  ha  più  notitia,  et  sa  di  che  impor- 
tantia  la  Corsica  sia,  et  come  in  ciascuno  de'  termini  sopradetti 
sarà  facile  recuperarla)  potrà  farne  megliori  discorsi  et  delibe- 
rationi,  et  avisarà  me  quello  bavero  a  fare  per  la  mia  parte,  che 
non  mancherò  di  quanto  mi  converrà  di  fare.  Col  qual  fine  mi 
raccomando  a  la  sua  buona  gratia,  et  prego  Dio  li  doni  longa  vita 
et  felicità.  Da  Fiorenza  etc. 
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VII.  1553^  5  settembre. 

n  medesiìno  al  Card,  di  Giaen,   Viceré  di  Napoli. 

{Archivio  (letto,  ibid.,  Minute,  filza  detta,  e.  17.) 


Al  Cardinal  di  Giaem,  alli  v  di  settembre  1553. 

Dua  di  sono  scrissi  a  V.  S.  R.'""  con  tiitto  quello  eh'  io  havevo 
de'  progressi  che  l' armata  turchesca  et  francese  ha  fatto  in  Cor- 
sica; et  da  i)OÌ  non  c'è  altro  se  non  che  di  Genova  confermono 
che,  da  Bonifatio  et  Calvi  in  poi,  tutta  l' isola  sia  rivolta  alla 
devotione  di  Francia,  e  de'  dui  luoghi  non  e'  è  aviso  che  sien 
stati  battuti  et  presi.  Il  che  demostra  pure  che  l'impresa  sia 
diira:  et,  se  si  tengono,  sarà  forse  facile  la  recuperatione  di 
quello  che  di  già  Franzesi  hanno  occupato  ;  ma  saria  necessario 
non  dar  tempo  che  vi  si  possa  fermar  pie  et  pigliar  maggior 
dominio,  atteso  le  commodità  che  Franzesi  possono  haver  del 
Senese  et  di  Provenza,  di  dove  s' intende  esser  venute  navi  con 
molti  refrescamenti  per  quelle  armate.  V.  S.  R.""*  vedrà  quanto 
io  discorro  con  la  mia  al  S.""^  Principe  i),  et  quanto  il  8.°''  Don 
Francesco  di  Toledo  scrive  a  lei:  et  con  l'Ecc*  Sua  si  potrà 
risolvere  il  pigliar  quei  partiti  che  le  parranno  utili  al  servitio 
di  S.  M.*à  et  de' devoti  suoi,  promettendosi  di  me  la  parte  che 
mi  conviene.  Et  Dio  N,  S.  la  conservi  felice .  Da  Fiorenza  etc. 


Vili.  1553,  5   settembre. 

Istruzione  a  Leone  Eicasoli  ambasciatore  a  Genova. 

(.archivio  detto,  ibid..  Istruzioni,  filza  2634,  e.  303.) 


In.structione  a  voi  M.  Leone  Ricasoli  di  quanto   havete  a  far 
in  Genova. 

Ricerca  il  debito  della  buona  amicitia  che  abbiamo  tenuto 
sempre  con  li  111."'  S."  Genovesi  et  la  affectione  che  li  portiamo, 
aggiunta  la  vicinità  dello  stato  nostro  al  dominio  di  loro  Sig.'% 
che  nel  tempo  del  bisogno  dimostriamo  con  li  effecti  il  buon 


')  Principe  Andrea  Doria  (v.  il  documento  precedente).' 
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animo  nostro  verso  di  quelle  et  delle  cose  loro.  Però,  trovan- 
dosi quei  S."  assaltati  et  oppressati  nell'isola  di  Corsica  dal- 
l' armata  turchesca,  et  considerando  noi  di  quanta  importantia 
sia  alle  loro  SS.  et  a  tutto  quello  universale  clie  quell'  isola 
resti  occupata  da  gente  barbare  et  consequentemente  la  città 
et  il  dominio  loro  ogni  giorno  più  possi  esser  angustiato  et 
stretto  dalle  incursioni  et  depredationi  di  detta  armata  se  si 
annidiasse  in  detta  isola  et  vi  si  fortificasse,  come  col  tempo 
potrebbe  fare  ;  noi  per  sodisfare  al  debito  dell'  amicitia  et  vici- 
nità predetta,  voglamo  che  ve  n'  andiate  a  Genova  per  le  poste, 
et  con  quella  diligentia  cbe  potrete  maggiore,  et  con  \ina  let- 
tera che  scriviamo  a  quelli  S."  in  credenza  vostra  vi  presen- 
tiate al  conspecto  di  loro  SS.,  et  a  nome  nostro  li  offeriate  nel 
presente  bisogno  tutto  il  potere  et  tutte  le  forze  nostre,  pre- 
gandole che  se  ne  vaglino  con  quel  buon  animo  col  quale  noi 
gle  le  offeriamo,  et  che  si  promettano  che  per  questo  servitio 
loro  non  lassaremo  a  far  cosa  alcuna  che  si  conosca  poter  ap- 
portare giovamento  et  aiuto  alle  SS.  loro  et  a  quello  univer- 
sale; distendendovi  in  questa  parte  con  qtielle  amorevoli  et  grate 
parole  che  saperrete  usare.  Et  fatto  questo  offitio  largamente 
con  quei  S.'',  ve  n'  andrete  a  trovare  il  SJ  Adam  Centurioni  con 
la  lettera  che  vi  diamo  credentiale,  et,  dandoli  conto  della  ca- 
gione della  venuta  vostra  et  dell'  offitio  che  harete  fatto  con  quei 
S.",  offerirete  anco  da  parte  nostra  a  lui  tutto  quel  che  in  questo 
accidente  possiamo  fare  per  benefitio  et  commodo  suo  et  di  quello 
universale  ;  remostrandoli  quanto  ci  pesi  che  in  questa  congiun- 
tura lo  111.'°°  8.°"  Principe  Doria  non  si  sia  trovato  li  con  le  sue 
galee  et  con  l' altre  che  li  sono  appresso,  di  Napoli  et  del  S."  An- 
tonio Doria,  con  ricordarli  che,  venendo  a  quella  volta,  si  potrà 
servir  sempre  di  Porto  Ferraio  et  di  Livorno  et  d' ogni  altro 
luogo  nostro,  et  che  sia  a  nostro  carico  per  ogni  suo  commodo  et 
servitio.  Et  in  questa  parte  anco  vi  allargherete  con  il  S.<"^  Adamo 
quanto  vi  parrà  necessario.  Dappoi  che  harete  satisfacto  con  lui 
a  quanto  conviene,  presenterete  al  Commendator  Figueroa,  agente 
di  S.  M.^  C.  in  quella  città  la  lettera  che  portate  per  lui,  et  dan- 
doli pieno  raguaglio  di  tutto  quello  che  harete  passato  con  quelli 
111."*'  Signori,  lo  certificherete  del  dispiacere  et  travaglio  che 
sentiamo  di  questi  progressi  della  armata  in  l'isola  di  Corsica, 
cognoscendo  quanto  danno  et  nocumento  possi  apportare  al- 
l'Imperatoi'e  et  al  Ser."""  Principe  di  Spagna  il  serrare  et  oc- 
cupare quel  passo  tanto  opportuno  alle  imprese  di  S.  ^I.**   C. 
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di  S.  Alt.*  et  a  tutte  le  cose  cV  Italia,  et  di  Spagna.  Dolendovi 
seco  che,  havendo  noi  antivisto  questo  ....  i),  et  messolo  in 
consideratione  a  S.  M.  et  a'  S.""'  di  Genova,  non  ci  sia  dato  ri- 
medio et  fatto  quella  provisione  che  conveniva  et  come  noi  amo- 
revolmente et  affectionatamente  ricordavamo.  Soggiiignendo  che 
(se  la  M.**  S.  et  quelli  S."  vorranno  far  quel  che  debbono  et  che 
conviene)  crediamo  habbino  ancora  a  essere  a  tempo  a  far  par- 
tir detta  armata  et  disnidarla  di  quella  isola;  nel  che  non  li 
mancheremo  noi  d'ogni  nostro  aiuto  et  potere. 

Fatti  tutti  qiiesti  offitii,  e  quali  desideriamo  siano  fatti  da  voi 
aifectuosamente  et  con  parole  amorevoli  et  grate  quanto  potrete 
e  saperrete  usare,  potrete  fermarvi  in  Genova  per  4  o  6  giorni, 
et  in  tal  tempo  procurare  di  intendere  et  penetrare  i  progressi 
della  armata  et  quel  che  quei  Sig.''  disegnino  di  fare  per  rimedio 
della  cosa,  ad  ciò  che  al  ritorno  vostro  ce  ne  possiate  dar  buon 
ragguaglio.  Et  passati  li  4  o  6  giorni,  ritornarete  al  cospetto 
di  quei  Signori,  et  domanderete  se  vi  hanno  da  comandar  cosa 
alcuna;  et  bisognando  per  servitio  loro  che  vi  fermiate  li  per 
qualche  giorno  più,  non  mancherete  di  farlo;  se  no  ve  ne  ri- 
tornerete a  questa  volta  più  informato  che  sarà  possibile  delle 
cose  di  li  et  de' progressi  dell'armata;  rimettendoci  nel  l'esto 
all'  accuratezza  et  prudentia  vostra.  Et  Dio  N.  SJ^  salvo  vi  con- 
duca et  riduca.  Data  in  Fiorenza  il  giorno  v  di  settembre  1553. 


IX.  1553,  6  settembre. 

Il  Duca  Cosimo  ad  Averardo  Serristori 
suo  ambasciatore  in  Roma. 

{.'archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  28,  e.  21.) 


A  l' imbasciatore  Serristori  a  Roma,  alli  vj  di  settembre  1553. 

...  Di  Corsica  et  de  l'armata  non  ci  è  aviso  alcuno  fin  a 
quest'  bora,  che  è  segno  che  la  impresa  di  Bonifatio  et  Calvi  deve 
esser  dura,  et  già  scrivon  di  Genova  che  q^uei  luoghi  sono  assai 
ben  muniti  et  che  hanno  ferma  speranza  che  si  habbino  a  tenere 
et  defendere,  et  che  son  d' animo  di  fare  impresa  per  recuperar 


')  La  carta  è  lacera  in  questo  punto. 
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quella  isola,  per  la  quale  hauuo  provisti  cinqueceutomilia  scudi 
et  hanno  incominciato  a  spendere  molto  largamente.  L'armata 
per  molti  segni  et  riscontri  si  può  quasi  credere  che  sia  per 
restare  a  invernare  in  quella  isola,  che  sarà  una  peste  che  terrà 
in  travaglio  et  infettati  tutti  questi  paesi,  et  Roma  anco  non  ne 
riderà.  Però  ci  sarà  grato  che  ne  discorriate  con  Sua  Santità 
per  vedere  come  la  intenda  et  insieme  che  giuditio  la  faccia 
della  sospension  d'arme  eh' è  seguita  in  Piemonte.  Né  altro  per 
fin  di  questa  occorre  dirvi.  State  sano.  Da  Fiorenza  etc. 


X.  1553,  1  ottobre. 

Alessandro  de'  Gentili  ed  Duca  Cosimo. 

(Archivio  detto,  ibid..  Carteggio  Universale  di  Cosimo  I,  filza  417,  e.  3.) 


Ills."°  Ecs.™"  S."""  Ducha,  S."  et  patrone  mio  senpre  hobs.'"", 

Per  Dio  gratia  et  per  le  hopere  degli  nosstri  amici,  et  spe- 
tialmente  el  Capitano  Baccio  Martelli  per  amor  de  V.  Ec.^'*  ha 
facto  hopera  per  me,  talmente  che  sono  usscito  de  mano  de  li 
Filisstei,  cioè  Franzesi,  con  dire  che  io  voglo  venire  ha  doman- 
dare licentia  a  la  Ec."*  vosstra  per  li  grandi  stimoli  che  me  da- 
vano per  volermi  aconciar  con  He.  Et  essendo  capitato  qui  ha 
Genova,  el  Pi'incipe  Doria  et  questa  Signoria  se  voleno  in 
quessta  guera  servirsi  de  me  :  et  cognosscendo  io  per  la  lectera 
auta  da  V.  E.*'*,  facta  a  li  sei  d' agossto,  se  contentava  che  io 
stessi  a  aiotare  a  liperare  la  patria  mia,  ahenchè  io  volonteri 
averla  voluto  parlare  ha  bocha  a  V.  Ec.''*,  per  poterli  regua- 
glare  tucto  quello  che  li  Signori  Franzesi  dicano  ;  ma  io  su- 
plissciarò  con  quessta  mia  in  pai'te.  Primo,  quella  non  se  li  fidi, 
né  de  parolle  né  de  facti,  che  per  secondo  che  abio  poduto  co- 
gnosscere  ne  sono  tucti  principali  nemici,  et  dicano  che  lo  Re 
abia  decto  de  sua  bocha  che  se  dovesse  inpignar  la  corona  che 
vole  tornare  la  Ec."*  V.  privato  gentilomo.  Che  quessto  non  sia 
mai.  2,  se  in  Porto  Feraio  quella  avertisscha  di  providere  ha 
tucto  et  cosi  ha  le  altre  sue  terre  forte,  a  ciò  che  se  ne  venisse 
la  ochaxione  che  noi  le  possiamo  difendere.  Refero  gratie  infinite 
per  la  provixione  qual  avia  facto  per  trarme  de  carcere  V.  Ec.*'*, 
segondo  mi  è  stato  decto  ;  et  certo  che  in  quella  continovamente 
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io  me  confidava,  et  così  ressto  a  li  servitii  de  V.  Ec.*'*  et  de 
la  Signora  Duchessa  mia  signora,  a  la  qual  bona  gratia  senpre 
me  racomando.  Che  Dio  tengna  felice  et  segui  più  ultra.  Da 
Genova,  al  primo  de  hoctobre  del  1553. 
Di  V.  Eccll.'°*  Signoria 

servitore 
Alexandro  de'  Gentili  d'  Erbalonga,  Corso. 


XI.  1555,  15  maggio. 

Il  medesimo  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit ,  filza  446,  e.  358.) 

111.""  Ecl.™°  S.""  Ducha,  S."  e  patrone  nostro  senpre  hoss."", 

Con  voluntà  de  V.  Eccel.''  mi  trasferì  in  Genova  e  presentaimi 
a  la  Signoria,  e  che  io  m'  era  abisentato  di  Corsicha  e  messo 
chasa  in  Porto  Feraia  perchè  Franzesi  supriori  in  ne  l' isola, 
e  per  due  rascione  io  era  andato  da  Sue  Signorie  :  prima,  che  in 
nisciun  conto  Sue  Signorie  non  si  possano  condole  dime  :  segondo, 
a  raguagliarli  li  andamenti  di  Corsicha,  chi  modo  debiano  tenere 
a  ricoperarla,  secondo  el  mio  ioditio  ;  e  del  tuto  mostrono  aver 
chiaro,  e  che  ci  era  dinari  asai  in  perticolari,  ma  per  l' aria  plu- 
bicha  1)  non  ci  era  un  dinari©  ;  e  se  '1  Ducha  di  Fiorenza  non  li 
dava  aiutorio,  cioè  di  fantarie,  che  Corsicha  rimaneva  in  mano 
di  Franzesi.  Noi  trovemo  in  le  chroniche  che  Corsicha  è  stata 
sotto  el  governo  di  Pisani  ;  essendo  V.  Ecel.*  signor  di  quella, 
non  saria  gran  fatto  che  fussi  anchora  signore  di  Corsicha  ;  che 
la  volontà  di  l' omini  ho  opinione  che  saria  pronta  verso  V.  Ecc.'', 
non  volendo  o  non  podendo  Sue  Signorie  tenere. 

Hano  voluto  che  uno  o  dui  de  li  mei  figlioli  istiano  apreso  Sue 
Signorie,  dendoli  honoramento  istopendo.  Del  tutto  sia  aviso  a 
Vostra  Ecce.%  qual  del  contino  (sic)  mi  rachomando  che  Dio  tenga 
felice  e  segui  più  ultra.  Di  Porto  Feraio,  a  di  15  macio  1555. 
Di  V„  111."^  Eccel."''  Signoria 

servitore 
Alex  ANDRO  de  li  Gentili  d'ErbalonCtA,  Corsu. 


')  L'erario  pubblico. 
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XII.  15G0,  7  gingilo. 

Paris  da  San  Fiorenzo  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,   Carteggio  cit.,  filza  485,  e.   114  ) 


111."°  et  Ecc.'""  S."'  et  padrone  oss."", 

Assai  tardi  m'avveggio  dell'errore  da  me  commesso  a  non  per- 
severare nella  servitù  di  V.  E.,  già  molti  anni  prima  con  la 
felice  memoria  dell'  111."**  S."^.  Giovanni  dal  Capitano  Batista 
da  Farinola  mio  zio  incominciata  e  poi  confermata  da  l'istesso 
e  da  me  con  Y.  E.  Et  di  questo  in  gran  parte  ne  attribuisco 
la  colpa  a  molti  accidenti  avenutimi  nella  guerra  di  Corsica, 
i  quali,  non  clie  me,  ma  qualunque  altro  che  di  maggior  pru- 
denza fosse  stato  dotato  havrebbono  disviato.  Non  perciò,  quan- 
tunque con  gli  effetti  non  mi  ritrovassi  negli  servitii  di  V.  E., 
restai  clie  con  ogni  fermezza  d' animo  servitore  divotissimo  non 
le  fosse.  Hora,  quantunque  il  basso  mio  stato  in  tutto  dise- 
guale sia  dalla  altezza  di  V.  E.,  lio  giudicato  di  non  esser  da  lei 
tenuto  prosuntuoso  se  con  questa  mia  rozza  lèttera  l' alte  occu- 
pationi  sue  interrompo,  porgendomi  ardire  di  scriverle  l'estrema 
cortesia  eh.'  è  in  lei.  Et  quanto  con  essa  mia  a  V.  E.  supplico 
è  che  non  si  sdegni  ripormi  nella  gratia  sua,  et  che  per  l' huma- 
nità  sua  si  contenti  di  accettarmi  alli  servitii  suoi.  Et  benché 
l'animo  mio  che  hora  l'offerisco  sia  di  debili  forze  et  di  poco 
valore,  nondimeno  è  pieno  di  ardente  affetione  verso  lei  ;  et  se 
il  voler  suo  sarà  di  accettare  questa  tale  povera  offerta  mia 
(che  non  ne  dubito),  la  supplico  che  non  si  sdegni  farmelo  in 
qualche  modo  intendere,  eh'  io  in  questo  tanto  mi  traterò  qui 
in  Marsiglia.  Cosi  humilissimamente  a  V.  E.  m' inchino,  et 
con  ogni  sorte  di  riverenza  me  gli  raccomando.  Di  Marsiglia, 
alli  7  di  giugno  1560. 
Di  V.  E. 

affettionatissimo  e  devotissimo 
Paris  da  Sax  Fiorenzo 
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XIII.  1561,  18  marzo. 

Sampiero  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit..  filza  '191,  e.  614.) 


E.°"*  Sig.  patrone  mio  sempre  lioss.™", 

Fin  qui  non  lio  mai  scritto  alla  Ec/"^  V.  per  non  essermise 
apresentata  l'ocasione;  vinendo  adesso  li  il  presente  portatore, 
il  quale  è  un  gintilomo  Corso  per  qualche  suo  affare,  mi  è  parso 
bagiar  le  mane  alla  Ec.^  V.  con  queste  poche  righe,  suplicando 
quella  volersi  dengniare  tinerme  per  suo  servitore,  sicome  parme 
esser  a  quel  numero  per  la  hantica  servitù  eh'  i'  ò  apresso  alla 
Ec.™*  Casa  di  Medici  e  allo  Ec.™"  Sig.  suo  patre,  al  qualle  era 
affizionatissimo  e  fìdel  servitore  e  son  hoggi  più  che  mai  de- 
sidero farline  esponer  la  propria  vita.  Quando  quella  si  den- 
gniarà  comandarme  mi  troverà  in  tutto  e  j)er  tutto  prontissimo, 
però  con  bona  gi-azia  e  senza  preiudizio  delle  mie  patrone, 
a'  quale  io  sono  hoblicato.  AUi  giorne  passate  io  ho  inteso  che 
1-e  {sic)  Ec.^  V.  desiderava  ricoperar  qualche  lione,  però  habian- 
done  io  uno,  mi  è  parso  inviarlo  a  V.  E.^,  con  pregarlo  den- 
gniarse  acitar  l'animo  che  sarebe  grande  a  farle  servizio,  e  non 
reguardar  al  picelo  presente  ;  e  se  quella  ha  voler  ricoperarne 
d' avantaggio,  mi  basta  averne  x\n  minimo  aviso,  eh'  io  darò 
hordine  a  farne  venir  d' altre,  e  '1  simile  qualche  altra  cosa  che 
fussi  grata  alla  Ec.^  V.,  desiderando  in  magior  cosa  farli  cono- 
scier  l' animo  mio  quanto  desidera  servirla.  Al  quale  non  farò 
più  troppo  lungo  dire  per  non  esserli  fastidioso,  se  non  umil- 
mente pregarlo  a  voler  aver  a  mimoria  la  povera  nostra  patria, 
in  aver  per  recomandate  {sic)  li  ornine  di  essa,  come  li  aveva 
lo  Ec.""  Signor  vostro  patre,  il  qual  per  grazia  e  benignità  sua 
erra  amorevole  patrone  a  tutti  noialtre  che  ci  ricorrevamo 
da  S.  Ec.^.  E  per  non  più  esser  fastidioso  alla  Ec"^  V.,  farò  con 
mie  umil  recomandazione  fine,  pregando  Dio  li  dia  tutto  quello 
che  desidera.  In  Marsiglia,  a  di  18  marzo  del  1561. 
D.  V.  Ecc.=^ 

servitore 
Sampeeo  Corso. 
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XIV.  15(>1,  10  luglio. 

Biodato  da  Casta  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ìIjìcI.,  Carteggio  cit.,  filza  4S9,  e.  93.) 

111.""^,  Ecc.""'  Signor  e  patron  mio  oss."", 

Suplico  e  prego  Vostra  Eccelleutia,  ancora  che  quella  non  mi 
cognosca  più  che  tanto,  essendo  quella  tanto  giusto  principe, 
come  che  si  vogla  dignare  darme  agiuto  apresso  de  Sua  San- 
tità che  mi  abbi  a  far  restituire  li  mei  benefitii  che  io  ho  in 
Corsica,  quali  mi  sono  stati  levati  dalla  111.'°^  Signoria  de  Ge- 
nova, mei  patroni,  senza  nissuna  causa.  E  che  questo  sia  il 
verro,  il  mostra  avendomi  tenuto  prigione  nove  mesi,  e  molte 
volte  fattomi  anunziare  la  morte,  e  presentarmi  lo  crucifisso 
per  voler  che  io  dica  cosa  della  qual  {sic)  che  da  me  non  furon 
mai  pensate,  e  che  questo  (sic)  non  ne  posso  né  voglo  chiamare 
testimonio  solo  Idio  e  Vostra  Eccellentia  illustrissima,  perchè 
l' examine  che  loro  usavano  con  m.e  non  erano  solo  che  con  dire 
che  io  fussi  venuto  a  Pisa  a  parlar  con  V.  E.  I.,  e  che  io  avessi 
fatto  oferte  a  V.  E.  I.  grandi  contra  de  lloro  Signori  Genovesi. 
Del  che  quella  sa  benissimo  se  mi  anno  caluuiato  a  torto,  non 
avendo  io  mai  cognosciutala  né  parlatoli  mai  né  di  questo  né 
d'altra  cosa;  e  però  Idio,  che  è  giustissimo,  non  premisse  che  mi 
sia  stata  data  la  morte  cosi  ingiustamenti.  E  di  questo  sa  V.  E.  I. 
la  verità,  e  confidandomi  in  la  sua  santa  giustitia,  avendomi 
questi  Signori  111.'"'  Genovesi  levatomi  tutti  li  mei  beni,  come 
di  sopra  ò  detto,  son  forzato  a  ricorrere  a'  piedi  de  V.  E.,  e 
umilmente  domandarli  gratia  che  si  contenti  ch'io  possi  stare 
in  elli  sui  stati,  quando  mi  metterà  bene;  e  di  novo  ancor  la 
risuplico  che  con  la  giustitia  vogla  operar  che  Sua  Santità  mi 
facci  restituire  il  mio,  il  quale  tengono  ingiustamente,  e  per 
esser  loro  mei  superiori  e  signori  non  ho  potuto  né  posso  senza 
lo  agiuto  de  V.  E.  agiutarne,'e  con  questo  fine  pregherò  l'al- 
tissimo Idio  che  la  feliciti  quanto  desidera.  In  Fiorenze,  a 
die  10  luglu  1561. 
Di  V.  E.**''  111.-"* 

minimo  servitor 
Deiodato  el  Piovano  de  Casta,  Corso. 
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XV.  1561,  6  ottobre. 

Sampiero  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibiJ.,  Carteggio  cit.,  filza  490,  e.  113.' 


111.'"''  Ecc/"^"  Sig.  mio,  patrone  sempre  lioss.™°, 

Da  quel  gintilomo  ch'io  aveva  raandato  la  lionessa  a  V.  Ec.^ 
mi  fu  detto  che  quella  desiderava  aver  ancora  un  lione  mastio  ; 
però  io  haveva  dato  hordine  mi  ne  fussi  portato  un  paro  di 
Barbarla,  dove  non  ni  ho  possuto  ricoperar  più  che  uno  per 
adesso,  il  quale  mando  a  V.  Ec.^,  pregando  quella  dingniarssi 
de  acetarlo,  il  qual  mi  sarà  favore  e  contento  grandissimo,  non 
dolendome  d'altro  se  non  che  non  siano  stato  d' avantaggio, 
hovero  qualche  altra  cosa  che  li  tornassi  magior  servizio.  Non 
resterò  dir  a  V.  Ec.'^  che  alli  (sic)  giornate  passate  dui  ginti- 
lomino  Corse,  (sic)  le  qualli  stano  qua  apresso  di  me,  nomi- 
nato (sic)  il  Capitano  Antonio  e  '1  Capitano  Paris,  gli  acascò  per 
qualche  suo  affax-e  andare  in  Corsica,  dove  la  disgrazia  sua  volsi 
che  fumo  presi  da'  Turchi;  ma  subito  che  arrivorno  in  Barba- 
rla, sapiendo  il  Capitano  Marni  Corso  e  '1  Capitano  Mami  Na- 
pulitano  che  erano  de' mie,  li  tolsino  al  Rais  che  l'avevano  presi 
e  mi  l'ano  mandati  qua.  Però  loro  mi  dicano  che  al  fermo  si 
miteva  in  ordine  dodici  galioti,  le  quale  minaciavano  molto  il 
Capitano  Baccio  Martelli,  e  non  per  altro  effetto  si  movevano 
che  per  provarlo:  e  sa  esso  Capitano  Baccio  che  prima  partissi 
di  qua  io  lo  ni  aveva  avertito,  che  per  qualche  amico  mio  mi 
era  stato  detto.  Dicano  ancora  che  li  Capitani  di  essi  galletti 
diclevano  che  volevano  far  una  inbuscata  a  V.  Ec.%  sapiendo 
che  quella  si  pigliava  piaceri  molte  volte  d'andare  a  Monte 
Negro  a  vider  pescare;  però  son  de  loro  bravate,  ma  io,  come 
servitore  che  li  sono,  e  desideroso  d'ongni  sua  felicità,  per  hongni 
bon  rispetto  e  per  tutto  quello  che  potissi  hocorere,  mi  è  parso 
farloni  avisato,  e  quella  mi  perdono  se  io  li  uso  presenzione  a 
dir  questo,  ma  il  debito  della  servito  mi  porgi  animo  a  farlo  di 
avertirlo  di  quello  son  stato  avertito  io. 

Io  non  ho  prima  di  adesso  ringraziato  la  Ec.^  V.  della  littera 
il  qual  s'è  dengniato  scrivermi  in  risposta  della  mia  ch'io  li 
scrissi  con  M.  Gioanfrancesco,  né  li  dirò  altro  se  non  che  in  per- 
petuo resto  hoblicatissimo  e  servitore  alli  sue  cortesi  hofferte, 

Livi.  —  La  Corsica,  e  Cosimo  I.  22 
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sicome  il  mio  disiderio  è  stato  e  sempre  sarà  tale.  Ma  non  re- 
sterò già  dirli  ch'io  steti  più  de  dui  mesi  prima  et' io  l'avessi, 
uè  mi  fu  data  se  non  dopo  il  ritorno  del  Capitano  Baccio  delli 
di  Fiorenza,  il  qualle  lui  midesimo  mi  la  deti  lioperta,  del  che 
molto  restai  meravigliato  di  questo.  Né  per  questa  mia  li  sarò 
più  lungo,  se  non  pregarlo  dengniarsi  tenermi  al  numero  de' sue 
minor  servitore,  e  per  tutto  dove  io  fussi  atto  farli  servizio 
comandarme,  cliè  non  mi  troverà  meno  pronto  che  desideroso. 
E  con  questa  bascio  le  mane  e  piedi  alle  Ec*  V.,  pregando  Dio 
il  conservi  lungamente.  Di  Marsiglia,  il  G  8bre  del  1561. 
Di  V.  Ec.^ 

servitore 
Sampero  Corso. 


XVI.  1563,  28  agosto. 

Diodato  da  Casta  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  501,  e.  473.) 


111.'"''  et  Ecc."'"  S.o"'  mio  unico,  padrone  oss.""". 

Conosco  apertamente  che  son  stato  e  son  di  continuo  noioso 
a  V.  E.  I.,  ma  la  sua  magnanimità  e  la  mia  gran  necessità  mi 
costringono  a  questo  ;  e  la  prego  per  sua  grafia  si  degni  tenermi 
per  scusato,  ch'oltre  li  mei  travagli  mi  bisogna  ancho  riparar 
a  quelli  della  patria,  che  di  continuo  vanno  e  vengano  banditi 
dell'isola,  mercè  alla  eccelsa  cortesia  di  Y.  E.  I.,  dalla  quale 
e  loro  et  io  conosciamo  il  beneficio.  E  così  con  ringratiarla  de- 
sideriamo tutti  un  giorno  che  s'appresenti  l'occasione  di  farli 
un  signalato  servitio  in  augumento  di  sua  maggior  felicità. 
V.  E.  I.  per  sua  grafia  si  degni  concedermi  quel  che  per  la 
suplica  1)  li  chiego- 

Di  nviovo  ho  inteso  come  li  dì  passati  Sampiero  fu  in  Corsica, 
da  dove  menò  seco  tre  gentilhuomini,  e  duci  di  quelli  che  erano 
seco  lassò  nell'isola.  A  che  fine  si  l' babbi  fatto  non  si  sa,  e 
giunto  che  fu  in  Marsiglia  montò  a  cavallo  e  andò  a  Zaisi,  e 
quivi  ammazzò  la   moglie,   il  cancellieri  et  il  coco,  e  dopo  in . 


')  Mancante. 
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compagnia  dell' imbasiadore  del  Turco  andò  alla  corte.  In  Mar- 
siglia si  fauno  25  galere  ponere  in  ordine.  Il  tutto  lio  inteso 
da  certi  Francesi.  Mando  con  detta  suplica  Gioseppe  mio  nipote, 
che  per  esser  io  mal  disposto  non  posso  con  la  presentia  basciar 
il  genoccbio  di  V.  E.  I.,  alla  quale  mi  raccomando  con  ogni 
debbito  di  reverenza,  e  prego  Nostro  Signore  che  sana  e  felice 
facci  la  persona  di  V.  E.  I.  Di  Pisa,  a  dì  28  d'agosto  1563. 
Di  V.  E.  I.  humilissimo  e  fìdel  servitore  affettionatissimo 
Deodato  el  Piovano  de  Casta,  Corso. 


XYII.  1564,  12  giugno. 

Sampiero  al  medesimo. 

(Archivio  Generale  di  Si.mancas,  Secrelaria  de  Estado,  leg.  1140,  fol.  139.*) 


Di  Sanpiero  Corso  al  Duca  di  Fiorenza. 

Dipoi  che  mandai  a  presentar  il  lione  a  V.  Ecc.*  non  le  bo 
scrito  mai,  non  essendosi  presentata  l' occasione  et  non  essendo 
stato  cosa  digna  d' avviso.  Et  percbè  desidero,  come  affezionato 
servitore  di  V.  Ecc.%  et  per  l'antica  et  fedel  servitù  mia  et  di 
mia  nazione  hanno  fatto  alla  casa  di  quella,  darli  giornalmente 
aviso  di  me;  essendo  massime  adesso  il  più  importante  e  mag- 
gior bisogno  che  mai  habbiamo  havuto  io  con  la  patria  mia,  la 
quale  desiderria  far  cosa  che  gli  sia  grata  a  suo  servitio.  Per 
questo  io  con  tutti  li  Corsi  molto  cen  troviamo  offesi  da' Genovesi 
per  li  grandissimi  torti  e  insolentie  da  loro  ricevute:  cosa  molto 
crudele  contra  il  voler  di  Dio  et  del  mondo  et  conti-a  li  capi- 
toli di  pace  conclusa  fra  il  Cristianissimo  Re  di  Franza  e  il  Re 
Catholico,  come  prima  di  adesso  l'EcC'^  V.  bara  inteso.  Et  quello 
che  sopra  tutto  mi  preme,  sono  che  ogni  giorno  attendono  alle 
vendete  in  far  morire  la  più  parte  delli  principali  di  Corsica, 
e  quelli  che  non  puonno  bavere,  li  bandiscono  con  pigliarli  li 
loro  beni  e  farli  andare  vagabondi  per  lo  mondo  loro  moglii  e 
figlioli  per  satiar  la  loro  iniqua  e  malvagia  voluntà  ;  come  an- 
cora haver  confiscato  li  mia  beni  per  esser  andato  in  Constan- 
tinopoli  per  servitio  et  comandamento  di  S.  M.**  et  della  Regina 


*)    Copia  sincroDa:  la  lettera  originale  è  mancante  nell'Archivio  fiorentino. 
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madre.  Et  per  le  cause  già  dette  mi  son  risoluto  venir  qua  in 
Corsica  per  tentar  la  fortuna,  se  a  Dio  piacerà,  et  liberar  la  mia 
patria  da  tali  tiranni,  pregando  V.  Ecc.'^  sia  contenta  darci  agiuto 
e  favore,  et  committere  a'  suoi  soggetti  che  per  l' advenire  non 
vadino  a  serviti©  di  Genovesi  contra  di  nui,  come  havemo  spe- 
ranza; et  confidamo  in  quella  non  ci  mancherà,  perchè  noi  siamo 
tuti  resokiti  più  j)resto  di  morii-e  che  restar  soggetti  di  essi 
Genovesi,  i^er  le  grandi  insolentie  hanno  usato  et  usano  a  no- 
stra patria  dipoi  la  detta  restitutione  d' essa  isola  ;  et  questo  lo 
fanno  per  li  servitii  che  nostra  patria  ha  fatto  nelle  guerre 
prefate  a  S.  M.*^.  Et  quando  non  haviemo  soccorso  da  nissuno 
Principi  de' Cristiani,  per  esser  le  nostre  forze  fragile,  saremo 
astretti  dalla  necessità  et  contra  ogni  nostro  volere  (non  pos- 
sendo  far  altrimenti),  per  nostra  difesa.,  darci  per  soggetti  et 
tributarii,  a' Turchi.  Et  se  questo  seguirà,  contra  nostra  voluntà, 
et  venisse  alcun  danno  alla  Cristianità,  haveranno  causa  di 
lamentarsi  di  essi  Genovesi,  et  non  già  de  noi.  Et  a  ciò  che  nis- 
suno non  si  possa  dolere  di  me  né  di  mia  patria,  ni  escuso  prima 
a  Dio  et  poi  con  l'Ecc.^  V.,  che  me  ne  sarà  buon  testimonio;  pi'e- 
gandola  ne  voglia  esser  buon  mediatore  appresso  della  Ces.*  M.  ** 
et  del  Re  Cattolico  et  di  S.  S.'^,  come  altri  Principi.  Et  a  ciò 
che  V.  Ecc.*  veda  la  deliberatione  mia,  mando  il  portator  della 
presente,  che  passerà  a  Roma,  il  quale  raccomanderà  me  et  la 
mia  patria  alla  Ecc.  V.;  in  buona  gratia  della  quale  del  con- 
tinuo mi  raccomando  con  tutto  il  cuore,  aspetando  la  sua  gra- 
tissima  risposta,  et  pregando  Dio  che  le  doni  ogni  contento  et 
felicità.  Et  con  pregarla  humilmente  le  bacio  le  mani.  Di  Cor- 
sica, al  castello  de  Istria,  a'  xij  di  giugno  1564. 
Di  V.  Ecc.^  111."^=^ 

servitore 
Sanpero  Corso. 


,  Advertasi  che  la  lettera  è  stata  lìriina  in  Franza  portata  dal 
mandato  di  Sanpietro,  che  scrisse  a  quelle  Sue  Maestà;  però  è  un 
poco  vedila  et  venuta  tardi  alle  mani  di  S.  Ecc.^' 
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XVIII.  1564,  30  luglio. 

Il  Buca  Cosimo  a  Filippo  IL 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  ibid.,  filza  misceli,  n.  614,  inserto  13.) 


Al  Re  Catholico,  il  di  30  di  luglio  1564 

Se  bene,  come  io  scrissi  a  V.  M.*^^  e  si  come  poi  io  feci,  di  la- 
sciare l'administratioue  delli  stati  miei  al  Principe  mio  figliolo, 
dissi  però  a  quella  clie  dove  occorressi  cosa  per  la  quale  io  po- 
tessi conoscere  clie  in  parte  alcuna  toccasse  il  servitio  di  quella, 
non  manclierei  d' advertirue  V.  M.'*,  servendola  sempre  con 
quella  syncerità  et  fede  che  ho  fatto  et  farò  sempre.  Et  se  bene 
io  son  certo  che  V.  M.*^  da  altri  sarà  avvisata  prima  che  hora 
della  revolutione  seguita  in  Corsica  per  Sanpiero  Corso  contro 
alli  SS.'''  Genovesi,  credo  però  che  forse  tal  cosa  le  sarà  mostra 
altrimenti  di  quello  che  potrebbe  succedere  ;  perchè  i  Genovesi, 
a  chi  tocca  tal  cosa,  mossi  da  passione  et  da'  proprii  particu- 
lari  interessi,  non  possono  cosi  conoscere  il  vero  che  bisogna- 
rebbe,  come  appresso  V.  M.**  intenderà,  si  come  fanno  li  altri 
che  per  colpa  altrui  bisogna  ricevino  spese,  danni  et  fastidii, 
si  come  interviene  a  me  in  questo  caso.  Ma  se  io  solo  portassi 
pericolo  di  questo,  sarebbe  manco  male;  ma  io  dico  che  ci  va 
in  grosso  del  servitio  delli  stati  di  V.  M.*^,  et  forse  ancora  de 
r  universale  della  Cristianità,  come  di  sotto  dirò. 

Io  mi  ricordo  d'ha  vere  scritto  più  volte  a  V.  M.^^  come  li 
SS.""'  Genovesi  si  governavano  molto  male  con  li  lor  popoli,  la 
maggior  parte  de'quali  erano  desperati,  et  questo  nasceva  perchè 
i  particulari  non  punto  pensano  al  ben  pubblico,  ma  si  bene  ad 
arricchirsi  con  trattar  male  li  popoli;  onde  e  la  plebe  stessa  di 
Genova  moriva  di  fame,  et  di  fuora  i  vassalli  erano  mal  trattati, 
et  a  poco  a  poco  venivano  in  desperatione,  si  come  V.  M.*^  poti'à 
vedere  per  più  mie  lettere,  se  quella  se  le  farà  mostrare.  Ulti- 
mamente io  scrissi  a  quella  che  i  Corsi  farebbono  qualche  re- 
volutione, qual  dipoi  è  seguita  ;  et  questo  dissi  perchè  tutti  a 
una  voce  a  ogni  gente  dicevono  il  medesimo.  Il  caso  è  seguito, 
et  è  nel  termine  che  V.  M.*^  vede,  et  bisogna  che  quella  pensi 
a  qualche  rimedio,  perchè  seudoci  tempo  tutta  questa  invernata, 
non  bisogna  aspettar  la  primavera,  che  sarebbe  ti-oppo  perico- 
loso ;  perchè  questa  gente,  come  disperata  et  efferata,  resoluta- 
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mente  farebbe  qualche  pazzia,  come  V.  M.**  potrà  comprendere 
dall'  istessa  verità,  sì  come  insieme  con  questa  la  vedrà.  Li  par- 
titi in  questo  caso  son  certo  poco  buoni  con  questa  natione  ;  né 
io  posso  comprendere,  si  come  meglio  può  la  M.'^  V.,  se  li  Fran- 
zesi  hanno  maneggio  o  no  in  tal  pratica  ;  ma  vedere  uscir  San- 
piero  di  Marsilia  (et  pur  bisogna  habbia  portato  denari,  et  da 
sé  non  n'  ha)  non  mi  piace  punto,  anzi  dubito  che  non  habbino 
fatto  come  si  dice,  tratto  il  sasso  e  nascosto  la  mano;  ma  in 
questo  caso  vorrei  più  presto  che  havessino  pensieri  con  loro 
che  fussino  desperati  del  tutto.  Duoi  mezi  soli  mi  par  e' habbia 
questo  negotio  :  l' uno  è  con  la  forza  istessa,  l' altro  con  la  ne- 
gotiatione.  La  forza  sola  de'.Genovesi  non  è  bastante,  perchè 
se  hanno  da  far  con  le  forze  j)roprie  io  voglio  far  questo  prono- 
stico, che  questa  guerra,  overo  rebellione,  di  Corsica  sai'à  causa 
di  far  qualche  alteratione  in  Genova,  et  la  causa  è  manifestis- 
sima; perchè  sendo  la  plebe  assaissima,  affamata  et  mal  con- 
tenta, et  il  publico  non  havendo  entrate,  bisogna  che  quanto 
spenderanno  esca  tutto  da' particulari,  et  spenderanno  assai  et 
con  poco  frutto  ;  onde  dovendo  ogni  giorno  pagar  nuovi  denari, 
et  trarli  da' particulai'i,  succederà  la  mala  contentezza  ne  l'uni- 
versale, et  causerà  qualche  novità.  Si  che,  il  peggiore  partito  che 
si  possa  pigliare  è  lasciare  che  i  Genovesi  soli  terminino  questo 
fatto  ;  perchè,  prima,  non  faranno  ;  secondario,  verrà  la  prima- 
vera, et  al  certo  V.  M.^^  tenga  che  per  ragione  havendo  ella  fatto 
la  sua  armata,  il  Turco  vorrà  anch'  egli  armare,  et  se  ne  verrà 
volentieri  a  pigliar  quel  che  i  Corsi  gli  offeriranno.  Il  domarli 
per  forza,  non  havendo  loro  in  sé  forza  alcuna  altro  che  li  huo- 
mini  et  la  voluntà  unita,  si  staranno  alle  montagne  et  per  li 
boschi,  luoghi  forti  ;  et  la  forza  de'  soldati  non  servirà  molto, 
perchè  non  li  troveranno,  et,  quando  bene  li  trovino,  non  li  pos- 
sono ammazzar  tutti  ;  et  se  rovineranno  le  loro  case,  poco  im- 
porterà loro,  perchè  Y,  M.*^  sappia  che  delli  Corsi  naturali  non 
ne  dorme  nel  letto  cinque  per  mille,  ma  sulle  foglie  secche 
degli  arbori,  si  che  poca  fatica  sarà  loro  lo  stare  alla  campagna. 
L'isola  è  assai  grande  et  populata,  di  modo  ch'io  dubito  che 
noi  ci  possiamo  ridurre  alla  primavera  senza  haverli  domati; 
si  che  V,  M,'à  conosce  bene  la  conseguenza,  che  sono  per  darsi 
al  Diavolo,  non  che  a'  Turchi,  più  presto  che  star  sotto  a'  Ge- 
novesi :  et  dico,  quanto  a  me,  quasi  par  esserne  certo.  Per  via 
di  negotiatione,  certo  è  che  i  Corsi  tutti  in  universale  sono 
malissimo  satisfatti  de'  Franzesi,  perchè  reputano  che  quanto  _ 
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è  advenxito  loro  sia  stato  fatto  il  danno  da' Genovesi  sotto  la 
fede  de'  Franzesi.  Et  se  bene  Sanpiero  sta  con  ii  Franzesi,  in 
questo  caso  non  credo  io  che  sia  satisfatto  di  loro,  ma,  come 
quello  che  vedeva  tutta  l' isola  desperata,  s' è  valsuto  di  quel  che 
ha  potuto  da  loro,  et  ha  fatto  quel  che  harebbon  fatto  delli  altri, 
sendo  questo  consenso  universale  di  tutti.  Di  modo  eh'  io  credo 
che,  trovando  da  appiccarsi  con  altri  che  co'  Franzesi,  volentieri 
piglieranno  ogni  altro  che  loro  ;  et  credo  io  che  quando  s' assi- 
curassino  che  V.  M.*^  non  li  sottomettesse  di  nuovo  a'  Genovesi, 
facilmente  si  getterebbono  nelle  braccia  di  quella.  Da  altra  parte, 
io  molto  ben  conosco  che  i  Genovesi,  non  conoscendo  veramente 
come  sta  questo  negotio,  in  modo  alcuno  cederebbono  alle  cose 
di  Corsica,  si  che  li  partiti  sono  scarsi  da  ogni  banda.  Ma  l'in- 
tentione  mia  sarebbe  solo  in  qviesto  caso,  che  in  modo  alcuno  i 
Turchi  mettessino  piede  in  questa  isola,  che  questo  prima  tocca 
l'interesse  di  V.  M.'^,  come  più  vicina  alli  stati  suoi,  poi  a  me 
come  più  propinquo,  sendo  tutto  il  mio  paese  di  marina  che  in 
una  sola  notte  si  passa  in  terraferma  ;  ma  conseguentemente  sa- 
rebbe la  mina  della  Cristianità,  per  esser  l' isola  piena  di  porti, 
et  li  luoghi  da  farli  inespugnabili,  comodissima  a'  corsali  d'Al- 
gieri,  et  assai  abundante  di  più  cose.  Io  ho  representato  a  V.  M.  ^'^ 
questo  caso  come  invero  egli  è  :  la  resolutione  quella  con  la  sua 
somma  prudentia  la  potrà  pigliare,  et  se  ancor  mi  comanderà 
eh'  io  le  dica  l' opinion  mia,  la  dirò  synceramente  et  senza  af- 
fetto alcuno,  quando  quella  me  lo  comanderà  ;  altrimenti  no, 
perchè  sarebbe  la  mia  troppa  presuntione.  Io  mando  a  V.  M.'^  la 
copia  d' una  lettera  scrittami  da  Sanpiei'O  Corso,  la  qual  credo 
sia  come  molte  altre  e'  ha  scritto  a  vari  Principi,  perchè  cosi 
m'  ha  detto  un  suo  che  me  1'  ha  portata,  il  quale  a  bocca  dice 
il  medesimo  che  l'istessa  lettera,  et  è  ito  a  portarne  un'altra 
al  Papa  :  solo  ci  è  questa  differentia,  che  io  credo  che  i  Corsi 
habbino  grandissima  fede  in  me.  La  causa  è  questa,  che  mio 
padre  nelle  guerre  si  cominciò  a  servir  di  questa  natione,  la 
quale  da  lui  innanzi  era  poco  conosciuta  in  Italia  alla  guerra  ; 
et  lo  fece  perchè  li  trovò  animosi  et  atti  a  reggere  ogni  fatica, 
et  riusciron  tali  che  fecero  honore  a  lui,  et  egli  ne  tirò  assai 
innanzi,  et  ne  fece  molti  capitani,  et  li  beneficò  assai,  et  San- 
piero è  uno  di  quelli  ancora  clie  fu  relevato  da  lui.  Se  ben  poi 
ha  servito  a'  Franzesi,  mai  però  nelle  guerre  che  sono  occorse 
ha  voluto  venir  contro  li  stati  miei,  né  mai  1'  ho  poi  visto  né 
parlato  che  serve  a'  Franzesi.  S' aggiugne   a  questo  che  molti 
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altri  capitani  di  quella  natione  m' hanno  ben  servito,  et  sempre 
che  alli  Corsi  è  occorso  alcun  bisogno  (dico  a' particulari),  ho 
fatto  loro  piacere  (dico  piaceri  ordinarii).  Quando  poi  si  dettono 
a'  Francesi,  licentiai  tutti.  Finita  la  guerra,  ne  ritornox'ono  al- 
cuni al  mio  servitio  ;  et  io,  visto  il  modo  che  i  Genovesi  li  trat- 
tavano, tornai  a  licentiarli  tutti,  perchè  scorgevo  che  questa 
natione  bestiale  non  sopporterebbe  li  trattamenti  che  i  Geno- 
vesi facevon  loro,  li  mandai  via.  Ma  perchè  il  mio  porto  di  Li- 
vorno è  la  scala  che  fanno  sempre  in  terraferma  i  poveri  homiui 
barcaroli  et  simili,  ho  fatto  far  buoni  trattamenti  :  oltre  che 
molte  terre  di  Maremma  de'  miei  stati  son  piene  di  queste  gente 
che  familiarmente  da  centinara  d'  anni  habitano,  et  ogni  di  ce 
ne  vengono  di  nuovo  per  halitax-e  per  queste  loro  influentie,  et 
queste  sono  molte  niigliara  d'anime.  Da  queste  cose  questa 
natione  ha  grandissima  fede  in  me,  et  fariano  ogni  cosa  che 
da  loro  volessi,  salvo  che  mai  crederei  posserli  accordare  co' Ge- 
novesi; perchè  credo  che  Dio  solo  et  la  forza  possa  tenerli.  Et 
non  creda  V.  M.'*  che  questa  alteratione  sia  la  prima  che  hanno 
fatta  centra  Genovesi,  perchè  credo  che  poi  che  si  dettono  in 
protettione  de'  Genovesi  (che  prima  erano  soggetti  de'  Pisani), 
perchè  i  Genovesi  non  hanno  mai  osservato  li  patti  et  capitoli 
che  promesson  loro,  si  son  già  lor  rebellati  quattro  volte  in  spatio 
d'ottanta  anni;  et  credo  forse  che  siano  più  le  ribellioni,  et  i 
Corsi  tengono  d' esser  liberi,  perchè  dicono  che  non  sendo  stato 
lor  osservato  li  capitoli,  con  li  quali  liberi  et  volontarii  si  det- 
tone a' Genovesi,  pretendono  non  essere  obligati  a  esser  sog- 
getti, perchè  fu  deditione  voluutaria  et  non  comprata  o  acqui- 
stata per  ragion  di  guerra.  Ho  voluto  che  quella  intenda  ancora 
questa  loro  opinione,  acciò  sia  informata  del  tutto  :  sia  come 
si  vuole  informata  V.  M.**,  et  saputa  questa  confidentia  che 
hanno,  se  ne  valerà  come  sarà  più  suo  servitio.  A  questo  huomo 
ho  risposto  generalmente  :  così  farò  a  Sanpiero,  per  far  poi  quel 
tanto  che  la  M.**  V".  ordinerà.  Scusimi  quella  se  son  stato  tropi)0 
lungo,  che  in  simil  caso  non  si  può  far  senza  fastidirla,  acciò 
sappia  il  vero  del  tutto  ;  et  a  me  comandi  quanto  è  di  suo  ser- 
vitio, che  la  servirò  sempre  con  quel  amore  et  obligo  che  ho 
fatto  tanti  anni;  et  nelle  cose  ordinarie  potrà  comandare,  si 
come  ancora  nelle  straordinarie,  al  Principe,  che  ambiduoi  ser- 
viremo a  V.  M.'*  con  una  medesima  fede,  alla  quale  humil- 
mente  etc.  Da  1'  Eremo  di  Camaldoli  etc. 
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XIX.  1564,  31  luglio. 

Diodato  da  Casta  al  Buca  Cosimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,   Carteggio   cit.,  filza  508,  e.  662.) 


111.'"°  et  Ecc."'"  S.--  et  unicho  mio  patrone  obser."'", 

Per  un'altra  mia  i)  lio  scritto  a  V.  E.  I.  confidandomi  del 
S.  Aurelio,  clie  più  a  lungo  li  scrivo,  che  li  darà  ravaglio  di 
tutto.  Ma  perchè  dipoi  che  io  ho  scritte  a  V.  E.  I.  è  capitato 
qui  a  Piombino  una  fregatina  con  dui  onieui  di  mio  inanto,  li 
quali  mi  apropano  tanto  quanto  io  scrivo  al  S.  Aurelio  che  ne 
faccia  consapevole  a  V.  E.  I.  Li  quali  homeni  mi  diceuo  di  più 
che  io  non  escriveva,  che  alo  primo  d' agosto  Sanpiero  con  tutti 
li  Corsi  fanno  veduta  condita  e  si  congregano  insieme  :  e  perchè 
la  patria  nostra  è  intitolata  reame,  e  Sanpiero  li  dice  che  s'ele- 
gino  tutti  che  re  vogliano,  e  nemine  screpante  {sic)  tiitti  ad 
una  voce  richiamano  e  dicano  che  non  voluo  alti'o  x'e  che  V.  E.  I., 
mi  pare  a  darne  rivaglio  a  V.  E.  I.,  che  altro  desiderio  non  ho 
al  mondo  che  chosi  sia,  e  così  mando  mio  nipote  con  la  presente 
a  darli  questi  avisi  e  rigualii.  Io  son  qua  a  Piombino,  e  ci  è 
una  galeotta  e  quatro  fregate  di  Genovesi  che  mi  guardano: 
io  starò  a  ricatto  di  V.  E.  I ,  e  segondo  che  mi  aviserà  farò. 
Io  mendichegio:  la  sùplico  e  prego  con  ogni  stantia  voglia  so- 
venirmi  di  qualche  cosa  e  cosi  la  prego  come  unicho  patrone 
mio  che  voglia  a  mio  nipote  Giuseppe  darli  qualche  principio 
in  servizio  di  S.^  E.  I,  e  far  cognoscere  a  chi  sta  da  la  banda 
e  a  tutta  la  patria  mia  che  io  so'  nella  su'  bona  gratia  ;  il  quale 
S.  E.  se  ne  troverà  ben  servito  e  la  gioi-nata  sera  quella  che 
darà  testimonianza  del  tutto.  E  con  questa  io  li  bacio  le  can- 
dide mani,  e  per  infinite  volte  me  li  rachomando.  Che  Dio  mi 
dia  gratia  che  io  la  possa  vedere  in  quel  grado  che  desidero. 
A  l'ultimo  di  lulio  1564. 
Di  V.  E.  I. 

servitore 
LO  Piovano  de  Casta,  Corso. 

')  Mancante. 
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XX.  1564,  31  Inolio. 

Il  medesimo  ad  Aurelio  Fregoso. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteg-gio  cit.,  filza  detta,  e.  661.) 


111."^°  S.  et  patrone  obljser."^ 

Per  altre  mie  ho  scritto  a  Y.  S.,  e  da  poi  die  io  li  ho  scritto 
è  capitato  una  fregatina  con  dui  homeni  di  mio,  e  m'è  parso 
scrivere  queste  poche  rige  di  quello  che  li  diceno.  Mi  apropano 
di  quanto  scrivo  a  V.  S.  di  quanto  è  seguito  in  Corsicha:  e 
mancai  di  dire  a  vostra  S.  che  a  lo  primo  d'agosto  faceuo  ve- 
duta, e  Sanpiero  li  dice  che  si  eleghino  che  re  vogliano  e  ttutti 
per  una  voce  diceno  che  non  vogliano  altro  re  che  lo  Ducha 
di  Fiorenza.  Mi  pare  di  darneli  ravaglio.  Io  mando  Giuseppe 
mio  nipote,  il  quale  ne  scrivo  a  S.  E.  I.,  e  molto  strettamente 
me  li  so'rachomandato.  Io  suplico  e  prego  V.  S.  che  quando 
S.  E.  I.  non  li  dessi  ricetto  nisuno,  che  quella  lo  tenga  apresso 
di  sé,  tanto  che  presto,  piacendo  a  Dio,  anderiemo  in  Corsica, 
di  nuovo  pregandolo  che  dia  buona  speditione  al  uomo  el  quale 
mando  con  presterà.  In  Corsicha  mi  temano  per  morto,  e  tre 
giorni  e  Genovesi  feceno  core  la  voce  che  io  avea  fenito  li  mii 
giorni:  è  piaciuto  a  Dio  che  non  ahino  auto  el  suo  desiderio. 
Sanpiero  si  maraviglia  forte  quanto  sto  a  non  capitai'vi.  Io  me 
li  rachomando,  e  la  prego  che  vogli  vedere  con  S.  E.  I.  che  io 
ahi  qualche  denari  per  possermi  tratenere:  quela  sa  el  bisogno 
mio.  Di  novo  me  li  rachomando:  che  Dio  la  salvi  e  guardi  e 
l'agomenti  a  ogni  suo  desiderio.  Da  Piombino,  a  di  ultimo  di 
luglio  1564. 
Di  V.  S.  I. 

servitore 
LO  Piovano  de  Casta,  Corso. 
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XXI.  1564,  26  agosto. 

Sampiero  al  Principe  Francesco  de' Medici. 

(Archivio  detto,  iijid.,  Carteggio  cit.,  filza  detta,  e.  912.) 


111."^°  et  Ecc."'°  S/  mio  e  patrone  sempre  oss."", 

Il  desiderio  mio  è  sempre  stato  et  è  di  presentia  videre  il 
conspetto  di  V."""  Ecc.*  per  refermare  e  stabilire  la  antiqua  mia 
servitù  fatta  alla  felice  memoria  del  S/  lovanni,  avo  di  Y/*  Ecc.", 
comò  ]}Qx  lo  avenire  penso  far  a  suo  servitio,  oferendomi  di  con- 
tinuo cu.m  la  vita  mia  e  con  quelle  poche  fòi'se  clie  potrò  al 
mondo;  et  se  fino  a  qui  non  ho  scritto  alla  Ecc^  V."  non  è 
manchato  già  da  l' animo  bone,  ma  lo  ha  causato  la  mia  inco- 
modità e  travaglo,  et  non  per  altro  è  restato.  Hora  essendomisi 
presentato  questa  bona  occasioni,  mi  è  parso  ragionevole,  sicome 
son  tenuto,  acompaguarmi  cum  questa  mia  e  scriverli  questi 
pochi  versi,  pregandola  vogli  tenermi  nel  numero  di  suoi  fide- 
lissimi  servitori,  sicome  è  il  desiderio  mio,  e  come  mi  asicu.ro 
di  mostrarli  cum  le  opere,  se  venera  la  ocasioni,  comò  spero  in 
Dio  che  se  presenterà  in  breve.  Da  l' altra  credo  che  la  Ecc.*  Vo- 
stra sappi  che  io  mi  retrovo  qua  nella  isola  di  Corsica  fra  la 
patria  mia,  per  cerchare  cum  lo  ajiuto  di  Dio  liberarla  da  la 
tirania  di  Genovesi,  per  li  grandissimi  asassinamenti  che  li  usa- 
vano ;  e  però  sono  tutti  risoluti,  più  presto  che  restar  sugetti 
a  loro,  di  morire  tutti,  cum  animo  più  presto  sottomersi  alla 
Ecc.*  111.™*  del  Ducha  che  ad  ogni  altro  principe  di  Cristianità, 
essendo  la  patria  nostra  sempre  stata  afecionata  e  serva  a  la 
casa  di  Vostra  Ecc.*;  e  però  desiderano  restar  a  sua  devocioni, 
exendoli  maxime  tanto  propinqua  e  vicino  il  suo  dominio,  si- 
come  ne  scrivo  a  Sua  Ecc.*  111."*.  Pertanto  la  prego  che  sia 
contenta  exortar  a  Sua  Ecc.*  che  sia  contenta  volerci  abraciare 
et  racettare  per  suoi  sugetti,  poiché  cum  tanto  bonissimo  animo 
questa  patria  domanda  a  Sua  Ecc.*  per  signore  e  patrone  ;  et 
essendo  questa  isola  de  tanta  importansa,  la  pregerò  non  vo- 
gli lassar  questa  bona  ocasioni,  perchè  non  so  quando  si  posa 
per  verun  tempo  haver  la  devocioue  de  tutti  questi  signori,  gen- 
tilhomini  e  poj)uli  de  la  isola.  Como  se  bisoguarà  ni  manderò 
le  boci  e  voluntà  loro  per  scritto,  et  havendo  hogi  a  nostra  de- 
vocioni tutto  il  paesi,  la  prego  sia  contenta  exortar  a  Sua  Ecc.^ 
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che  ni  acetti  per  suoi  suditi  come  sopi'a,  essendo  tale  il  desi- 
derio di  tutti  questi  populi,  perchè  cum  ogni  pocho  di  ajiuto  che 
habiamo  io  spero  in  Dio  che  ni  veneremo  in  brevi  al  disegno 
nostro.  E  fatto  che  haveremo  questa  impresa  io  prometto  alla 
Ecc.*  V.*  che  ni  faremo  di  magior  importanza,  sicome  ni  scrivo 
alla  Ecc."  del  Ducha  suo  padre,  come  più.  apieno  la  Ecc.*  Vostra 
intenderà  dal  presente  portatore,  da  me  aposta  mandato  per 
questo  efetto,  al  quale  piacerà  darli  crèdensa  e  fedi  de  quel 
tanto  lui  raguaglarà  a  bocha.  E  perchè  mi  asicuro  che  la  Ecc.*  Vo- 
stra non  mancherà,  non  mi  stenderò  più  olti-e,  e  pregerò  il  Si- 
gnor Idio  la  conservi  lungamenti  e  conducha  al  seguo  che  de- 
sidera. Da  la  Porta  di  Ampugnani,  li  26  augusti  1564. 
Di  V.  Ecc.»  111.™* 

minimo  et  fidelissimo  servitore 
Sax  PERO  Corso. 


XXII.  1564,  31  agosto. 

Il  Re  Filippo  II  al  Duca  Cosimo. 

(Archivio  detto,  ibid..  Lettere  del  Re  di  Spagna,  filza  5017  ad  ann.) 


Dox  Phelippe  por  la  gracia  de  Dios  Rey 
de  Espana,  de  las  dos  Si(j-ilias,  de  Hierusalem  etc. 

Muy  111.''  Duque  de  Florencia,  nuestro  muy  caro  primo  etc. 
A  XXV  del  presente  me  dio  Garces  la  carta  de  vuestra  mano 
de  XXX  del  passado,  en  que  discurris  tan  prudentemente  sobre 
las  cosas  de  Cor9ega  y  lo  que  dellas  podria  nascer,  que  he  hol- 
gado  mucho  de  leerlo,  y  os  agradezco  el  avermelo  scripto  tan 
en  particular,  que  bien  conozco  que  procede  del  amor  que  me 
teneis,  y  porque   sobre  esto  os  responderé   presto  largo  no  lo 

sere  mas  agora,  i) 

De  Madrid,  à  ùltimo  de  agosto  MDLxiiij." 

YO  EL   REY. 


')  Si  omette  la  parte  estranea  alla  controversia  di  Corsica. 
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XXIII.  1564,  19  settembre. 

Il  Buca  Cosimo  a  Sampiero. 

(Archivio  detto,  ibid.,  filza  misceli,  n.  616,  inserto  23.) 


A  Sampiero  Cor.so,  il  di  19  di  settembre  1564. 

Non  rispondo  piii  particularmente  alla  lettera  di  V.  S.  de' 26 
del  passato,  perchè  aspetto  certa  occasione  ciie  non  può  molto 
tardare;  venuta  ch'ella  sia,  farò  conoscerle  ben  chiaro  quanto 
io  ami  lei  et  tutta  quella  natione,  havendola  trovata  sempre, 
et  bora  più  che  mai  per  le  loro  cortesissime  offerte,  piena  d'af- 
fettione  verso  di  me;  né  cesserò  d'operare  tuttavia  con  ogni 
mio  potere  in  ogni  luogo  a  salute  et  benefitio  suo  et  di  quella 
sua  patria,  de'  vicini  et  di  ciascuno.  Ella  dunque  con  tutta  la 
natione  si  prometta  de  l'animo  mio  ogni  amorevole  opera  et 
offitio,  si  come  le  referirà  più  largamente  il  Capitano  France- 
sco, il  quale  ha  potuto  scorgere  in  me  tutta  quella  voluntà  che 
migliore  si  può  desiderare.  Dal  Poggio  etc. 


XXIV.  1564,  19  settembre. 

Il  Principe  Francesco  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid  ,  Minute,  filza  33,  e.  300.) 


A  Sanpiero  Corso,  il  di  19  di  settembre  1564. 

Di  molto  piacei'e  m'è  stato  il  vedere  dalla  lettera  di  V.  S. 
de'  26  del  passato  la  tenace  memoria  che  riserva  del  S.''  mio  avo 
di  felice  recordatione,  per  la  quale  ha  convertito  nel  Duca  mio 
Signore  et  in  me  la  medesima  devotione  et  amore  non  sol  di 
lei,  ma  di  tutta  quella  valorosa  natione.  Aggradiscole  infinita- 
mente questa  sua  amorevolezza,  et  le  prometto  che  in  ambi  duoi 
noi  troverà  di  continuo  la  medesima  affettione  che  nel  S."'  Gio- 
vanni, et  m.aggiore  commodità  ancora  di  far  cosa  grata  a  lei  et 
a  quella  sua  patria,  per  quiete  et  salute  della  quale  ho  fatto 
appresso  S.  Ecc.''  tutti  quelli  boni  offitii  che  ho  giudicati  op- 
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portuni  ;  uè  m' asterrò  di  farli  in  l' advenire  dovunque  li  cono- 
scerò uecessarii  et  espedienti  a  beuefitio  publico:  potendosi 
ella  persuadere  che  per  le  virtù  sue  et  per  il  suo  valore  io 
l' amo  et  le  desidero  ogni  satisfatioue  et  honore.  Col  qual  fine 
prego  Dio  N.  S.  che  le  doni  quanto  desidera.  Dal  Poggio  etc. 


XXV.  1564,  24  settembre. 

Il  Buca  Cosimo  al  Re  Filippo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cìt.,  filza  detta,  e.  322.) 

Al  Re  Catliolico,  il  di  24'  di  settembre  15G4. 

Con  molto  mio  contento  ho  letta  la  humanissima  carta  di 
V.  M.*^  Catholica  de  l'ultimo  del  passato,  resami  questa  mat- 
tina, poiché  nel  negotio  di  Corsica  ella  mostra  satisfatione  di 
quanto  li  scrissi  uelli  30  di  luglio,  perchè  invero  non  desidero 
altro  che  farle  cosa  grata,  né  penso  mai  se  non  al  suo  servitio. 
Ben  l'assicuro,  se  non  accerto,  come  è  mio  intento,  che  tratto 
sempre  con  lei  la  verità,  come  è  di  mio  costume  con  ogni  altro  ; 
et  a  questo  mi  muove  la  natura  et  l' incomparabile  amore  che 
porto  alle  cose  della  M.*^  Y.,  dalla  quale  aspetto  risolutione. 
Né  vorrei  l' havesse  fatta  fin  che  arrivi.  Francesco  de'  Conti  di 
Montaguto,  spedito  da  me  duoi  giorni  sono  in  diligentia,  conciò 
sia  che  intenderà  molti  particulari  degni  di  molto  maggior  con- 
sidera tione  che  li  primi;  se  però  si  sarà  resoluta  a  questa  hora, 
attenderò  in  ogni  modo,  se  sarà  necessaria,  la  risposta  di  quel 
che  porta  il  creato  mio  prenarrato,  dopo  il  quale  non  s' intende 
innovato  niente  in  quell'isola.  Mi  resta  baciar  le  mani  della 
M.  V.  per  il  favor  che  mi  fa  con  il  darmi  parte  per  bontà  sua 
dell'  infermità  della  Regina,  della  quale,  si  come  mi  commossi 
a' primi  avisi  et  ne  feci  far  continue  orationi,  così  m'allegro 
con  V.  M.*^  della  ref'uperata  salute  tanto  da  me  desiderata  per 
la  contentezza  di  lei  ;  et  certo  ha  tenuto  ella  ragione  a  darmi 
cosi  buona  nuova,  perchè  qual  si  voglia  altro  servitore,  per  de- 
votissimo et  obligatissimo  che  sia,  come  son  io,  non  mi  precede 
punto  in  voluntà  di  servirla  et  di  vederle  ogni  maggior  felicità. 
Et  senza  più  fastidirla  me  le  inchino  ribaciandole  humilmente 
le   mani,  et  pregando  Dio  che  le  permetta  larga  et  felicissima 
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XXVI.  1564,  24  settembre. 

B  medesimo  all'  Imperatore  Massimiliano  IL 

(Archivio  detto,  ibid.,  filza  misceli,  n.  G16,  inserto  2i.) 


Alla  Maestà  dell'Imperatore,  il  dì  24  di  settembre  1564. 

Io  cliiamo  la  M.*^  V.  in  testimonio  se  mai  nelli  mesi  passati, 
quando  i  Genovesi  si  portorono  tanto  sinistramente  con  la  glo- 
riosa memoria  del  padre  di  quella  et  con  lei  stessa,  io  feci  ap- 
presso le  MM.'*  VV.  alcun  mal  offitio  contro  di  loro;  perchè 
sendo  quella  stata  partecipe  di  tutte  l'attioni  del  glorioso  padre 
suo,  di  ragione  liaverà  saputo  s'io  o  con  l'una  o  con  l'altra 
M.*^  Loro  feci  mai  contro  li  Genovesi  cosa  alcuna;  et  se  l'oc- 
casione era  buona,  la  M.*^  V.  lo  sa,  per  baver  loro  tanto  imper- 
tinentemente tocco  l' bonore  della  Maestà  ImjDcriale.  Né  si  me- 
ravigli quella,  perchè  dovendo  io  dir  qui  sotto  cose,  per  dir  la 
verità,  le  quali  paiono  in  lor  danno,  non  creda  V.  M.'*  eh'  io 
mi  muova  per  odio  alcuno  e'  babbia  contro  di  loro,  ma  solo  per 
il  vero  et  per  il  ben  publico. 

Debbo  et  son  obligato  per  debito  della  mia  servitù  verso 
V.  M.<^  a  darle  conto  di  tutte  le  mie  attioni,  verso  la  quale  ho 
indiritti  tutti  li  miei  fini,  et  dalla  quale  in  questo  et  in  ogni 
altro  accidente  aspetto  il  suo  sapientissimo  cenno  et  comanda- 
mento con  consigliarmi  quanto  debbo  fare;  perchè  reputo  que- 
sto caso  che  di  sotto  dirò  d'assai  importanza,  et  che  in  parti- 
culare  mi  tocchi  più  che  a  nissun  altro,  et  ancora  l'universale 
della  Cristianità  potrebbe  riceverne  gran  danno.  La  M.**  V. 
harà  inteso  la  rebellione  seguita  in  Corsica  con  il  mezo  della 
persona  di  Sanpiero  Corso;  ma  non  so  io  già  se  V.  M.^  sa  che 
i  Corsi  a  questo  son  tutti  imiti  et  rebellati  et  resoluti  di  voler 
morir  tutti  et  darsi  iusin  a'  Turchi  prima  che  venir  a  l'obedientia 
d'essi  Genovesi  :  et  questa  è  la  terza  rebellione  che  quell'isola  (et 
forse  la  qiiarta)  ha  fatto  a  essi  Genovesi;  et  dicono  i  Corsi  c'ha- 
vendo  fatto  li  patti  con  essi  Genovesi,  et  certo  modo  una  ac- 
comandigia,  che  non  sono  stati  mai  loro  osservati.  Et  questo 
è  vero  del  non  ha  ver  loro  osservato  patto  alcuno  ;  ancora  è  vero 
che  dall'ultima  pace  in  qua  i  Genovesi  n'hanno  fatto  morir 
molti  sotto  la  fede,  et  de' più  principali,  et  contra  la  capitula- 
tione  d'essa  pace,  et  questo  e  verissimo;  et  per  il  passato  hanno 
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sempre  quelli  e'  hanno  governato  l' isola  per  li  Genovesi  tolto 
loro  la  roba,  et  molte  volte   indebitamente    la  vita,   et  molto 
volte  riionor  delle  donne.  Da  questi  et  altri  mali  trattamenti 
si  sono  desperati  et  rebellati,  et  dicono   essere   liberi  per  non 
essere  loro  osservati  li  patti.  Basta  che  hoggi  sono  in  questo 
essere,  che  i  Genovesi  tengono  in  Corsica  cinque  luoghi,  et  i 
Corsi    tutta  l'isola;   i   luoghi    sono   Sanfiorenzo,    la   Bastia   et 
l'Aiazzo,  ma  questi  con  artiglieria  si  piglierebbono,  et  sono  su 
la  marina;  Calvi  è  su  una  punta  sul  mare,  che  facendo  un  forte 
in  terra  sarebbe  inutile  a  chi  lo  tenesse  :  Bonifatio  è  luogo  for- 
tissimo di  sito,  ma  per  la  medesima  ragione  quasi  inutile,  et 
tanto  più  quanto  Sanpiero  ha  preso  Portovecchio,  guardato  già 
da' Genovesi,  et  dove  bora  havevono  150  soldati;  nel  qual  luogo 
ha  trovato  sei  pezzi  d'artiglieria  di  bronzo,  dua  da  batteria  et 
quattro  da  campagna.  Questo  è  lo  stato  come  hora  Corsica  si 
truova.  Non  credo  io  che  a  V.  M.*^  habbia  a  dispiacere  d'haver 
un  servitore  come  me,  nel  quale,  senza  saper  io  cosa  alcuna, 
i  popoli   vicini  h abbiano  sì  buona  openione  di  lui  che  sponte 
venghino  a  darseli.  Questo  dico,  perchè  è  venuto  un  uomo  man- 
dato da  tutti  li  Corsi  et  da  Sanpiero,  qual  dice  per  tutti  loro 
che  si  voglion  fare  miei  vassalli,  et  che,  volendoli,  non  vogliono 
altro  patrone  che  me;  né  da  me  vogliono  altro,  salvo  che  pro- 
metta loro  di  non  li  tornar  sotto  li  Genovesi,  et  volevono  eh'  io 
mandassi  là  persona  che  ricevesse  Portovecchio  et  ci  mettessi 
la  guardia:  il  che  non  ho  voluto  fare,  et  con  grande  istantia 
m' hanno  domandato  la  resolutione  :  perchè,  non  li  accettando 
io,  dicono  che  si  daranno  (che  non  troveranno  altri)  alli  Turchi. 
Io  ho  preso  tanto  di  tempo  che  possa  ha  ver  risposta  da  V.  M.'^ , 
et  cosi  la  desidero.  Quel  che  io  temo  in  questo  caso  si  è  che, 
se  i  Genovesi  hanno  da  per  lox-o  a  recuperar  la  Corsica,  non 
son  bastanti  a  farlo;  se  il  Re  Catholico  li  aiuta,  ci  anderanno 
soldati,  et  se  saranno  più  gagliardi  de'  Corsi,  i  Corsi  si  retire- 
ranno alle  montagne,  et  non  potranno  offenderli;  intanto  ci  ac- 
costeremo a  primavera,  et  verrà  un'  armata  del  Turco,  et  senza 
dubbio  alcuno  s' impadronirà  de  l' isola,  et  di  questo  ho  gran 
timore,  perchè  la  Corsica  è  vicinissima  alle  mie  marine.  L'isola 
farà  da  portar  arme  più  di  quattordicimilia  persone,  et  ci  son 
porti  (oltre  a  Portovecchio,  qual  fortificano)  non  guardati,  ca- 
paci d' ogni  armata.  Supplico  humilmente  V.  M.*^  che  mi  dia  il 
suo  sapientissimo  parere  et  cenno,  acciò  con  esso  non  possa  er- 
rare; che,  quanto  a  me,  havendo  riiiuutiato  li  stati  miei,  non 
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cerco  li  altrui;  ma  non  vorrei  già  che  con  la  mia  modestia  io 
facessi  danno  si  grave  alli  miei  popoli,  che  li  Turchi  fussino 
chiamati  in  Corsica  con  tanto  mio  preiuditio  et  della  Christia- 
nità:  et  tutto  per  il  mal  governo  de' Genovesi.  Supplico  V.  M.'^ 
mi  perdoni  la  lunga  scrittura,  che  il  caso  mi  pare  di  tal  con- 
sequentia  che  meriti  ch'io  dia  questa  molestia  a  quella,  alla 
quale  humilmente  baciando  le  serenissime  mani  di  V.  M.'^, 
prego  da  Dio  perpetua  felicità.  Dal  Poggio  etc. 


XXVII.  1564,  30  settembre. 

Il  medesimo  al  Papa  Pio  IV. 

(Archivio  detto,  ibid.,  filza  misceli,  n.  614,  inserto  13.) 


A  Papa  Pio  Quarto,  il  di  30  di  settembre  1564. 

Molte  volte  occorre  che  quanto  manco  le  persone  cercano  le 
cose,  tanto  più  le  corron  lor  dietro,  si  come  hora  occorre  a  me, 
si  come  V.  S.'^  intenderà  qui  di  sotto.  Quella  harà  inteso  li 
motivi  di  Sanpiero  Corso  in  Corsica,  et  come  tutta  s' è  rebellata 
da'  Genovesi,  eccetto  le  terre  che  loro  tengono  guardate  et  ha- 
bitate  da'  soldati  et  persone  forestiere,  con  haver  perso  Porto- 
vecchio,  guardato  da  100  soldati  di  Genovesi,  nel  qual  luogo 
hanno  trovato  sei  pezzi  d' artiglieria  di  bronzo,  dua  da  batteria 
et  quattro  da  campagna  :  il  qual  luogo  Sanpiero  fortifica  quanto 
può.  Mentre  che  queste  cose  sono  in  questo  essere,  ecco  com- 
parir un  mandato  di  Sanpiero  con  una  lettera,  il  qual  mandato 
dice  che  tutta  l'isola  è  risoluta  unitamente  di  darmisi  per  sud- 
diti et  vassalli,  pregandomi  a  volerli  accettare.  La  causa  dicono 
essere  perchè  loro  son  risoluti  darsi  sin  alli  Turchi,  et  voler 
tutti  morire  innanzi  che  esser  suggetti  a'  Genovesi,  et  che  loro 
hanno  eletto  me  prima  che  alcun  altro  principe,  perchè  con- 
fidano in  me  che  abbia  a  administrar  loro  buona  iustitia,  et 
ancora  perchè  la  lor  natione  nelle  guerre  passate  fu  molto  fa- 
vorita da  mio  padre,  et  che  non  vogliono  altro  signore  che  me, 
et  non  li  accettando  si  protestano  che  faranno  cosa  che  poi  mi 
potrebbe  dispiacere,  il  che  sarà  contro  lor  voglia  et  cacciati  da 
necessità.  Stante  la  cosa  in  questi  termini,  io  ricorro  a  V.  S.**  per 
consiglio  come  a  mio  padre  et  signore,  perchè  ho  preso  tempo 
a  rispondere  (benché  sia  assai  breve),  et  perchè  sopra   questa 

Livi.  —  La  Conica  e  Cosimo  1.  23 
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materia  ci  son  da  considerare  et  discorrere  molte  cose.  Ne  ho 
mandato  un  discorso  in  scritto  al  mio  imbasciatore,  il  quale 
commnnichi  tutto  con  V.  S.*^;  né  lo  scrivo  in  questa  per  non 
dar  tanta  molestia  a  quella  con  si  lungo  scrivere.  Supplico 
quella  che,  inteso  tutto,  voglia  darmi  il  suo  sapientissimo  pa- 
rere, con  il  quale  io  penserò  di  non  potere  errare.  Di  questo 
successo  io  non  ho  havuto  alti-a  notitia,  salvo  che  quando  San- 
piero  venne  in  Corsica,  mandò  di  qua  un  suo  con  una  letterft 
per  sua  lustificatione,  nella  q\iale  raccontava  li  aggravii  rice- 
vuti da' Genovesi  e  le  cause  li  havevon  mossi  a  pigliar  l'arme; 
et  egli,  per  esser  stato  al  servitio  di  mio  padre,  sendo  li,  me 
ricordava  la  sua  antica  servitvj..  Io  gli  risposi  che  mi  dispiaceva 
de'  lor  travagli,  et  che  fosse  venuto  in  tal  termine.  Ricercommi 
questo  suo  mandato  ch'io  lo  facessi  accomodar  d'una  fregata 
acciò  i  Genovesi  non  lo  pigliassino,  il  che  mi  parve  allhora  ho- 
nesto ;  della  qual  fregata  i  Genovesi  hanno  fatto  tanto  romore, 
si  come  debbe  haver  inteso  V.  S.** ,  non  sapendo  loro  stessi  quel 
si  vogliono  dire.  Questo  è  quanto  è  passato  in  questa  materia, 
di  che  anco  m'è  parso  a  proposito  dar  conto  a  V.  B."^,  acciò 
ella  sappia  l'istessa  origine  di  questo  fatto.  Et  per  non  la  mo- 
lestar più  farò  fine,  baciando  humilmeute  li  santissimi  piedi 
di  quella,  che  Dio  la  faccia  vivere  lungamente  et  felicissima. 
Dal  Poggio  etc. 


XXVIII.  1564,  5  ottobre. 

Giulio  RicasoU  al  Duca  Cosimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Legazione  di  Germania,  filza  4326  bis,  e.  2.) 


111.»"»  et  Ecc."""  S.''  Duca, 

A  di  V  di  ottobre  1564. 

Giunse  il  corriei'e  al  primo  del  presente  a  bore  17  in  circa, 
et  subito  che  S.  M.*^  Ces.  (qual  si  trovava  in  chiesa  per  esser 
Domenica,  ove  consuma  tutta  la  mattina  in  iidir  la  predica  e 
la  messa  grande)  fu  tornata  a  desinare,  feci  chieder  l'audientia, 
la  qual  hebbi  per  alle  22  bore,  ove  presentai  la  lettera  di  V.  E.  I. 
in  man  propria,  la  qual  lesse  molto  adagio  e  consideratamente, 
et  quando  fu  al  terzo  o  quarto  verso  disse  non  inai,  seguitando 
sempre  di  leggere.  V.  E.  si  potrà  forse  ricordare  a  che  propo- 
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sito  potesse  dir  tal  parola,  perchè  a  me  parse  fiisse  con  amo- 
revolezza. Letta  la  lettera,  io  li  esposi  come  S.  M.t^  poteva  ha- 
ver  visto  nel  termine  die  si  trovavono  le  cose,  et  però   fusse 
contenta   volerne    accennar  la   mente   sua,    sapendo    che  l'ha- 
vrebbe    consideratione    a' gran    disordini   che   potessin  nascere 
qiiando  venisse  in  altre  mani  tanto  potenti  e  inimiche,  come 
al  certo  verrà  se  sono  derelitti,  et  quanto  danno  potesse  tal  cosa 
recare  a  tutta  la  Cristianità.  S.  M.*^  ascoltò  molto  cortesemente 
il  tu.tto,  et  rispose  eh'  era  cosa  d' importanza  et  degna  di  gran 
consideratione  ;  però  che  V.  E.  poteva  esser  certissima  eh'  egli 
non  mancherebbe  di  haver   rispetto   al  benesser  suo,  ma  che 
la  dovea  saper  ancora  come  il  Re  Filippo  havea  molto  calda- 
mente raccomandato  et  raccomandava  li  Genovesi,   tenendone 
particular  protetione,  et  che  bisognava  andar  pensando  a  ogni 
cosa  per  non  suscitar  maggior  inconvenienti.  Io  li  replicai  che 
S.  M.*^  poteva  anco  esser  sicura  che  V.  E.  procedereljbe  sempre 
col  He  Cattolico  come  si  conveniva  a  persona  tanto  obbligata  ; 
ma  che  considerasse  che  il  tempo   cacciava  a  pigliar  qualche 
resolutione,  et  che  di  tutto  quello  che  fusse  in  mano  di  V.  E., 
la  M.'à  S.  Ces.  et  il  Re  Cattolico,  tanto  congiunti  e  suoi  poltroni, 
harieno  potuto  disporne,  et  acconciar  le  cose  con  buon  ordine  ; 
et  cosi  per  il  contrario  se  altri  ci  mettesse  il  piede  potevou  co- 
noscere quanto  danno  harieno  fatto  non  solo  all'Italia,  ma  a 
Francia  et  Spagna,  et  particularmente  allo  stato  di  V.  E.  ;  per 
le   qual   cagioni  la  supplicavo  che  andasse  bene   esaminando 
ogni    cosa,    perchè   dalla   resolutione   di   S.  M.<^    dependeva    il 
tutto,   sendo  V.  E.  per  far  quanto   ella  li   accennasse    per   es- 
ser  ricorsa  a  lei  come  a   supremo   et  sapientissimo  suo  prin- 
cipe. Di  nuovo  mi  replicò  che  la  poteva  star  di  buon  animo,  che 
quello  ch'egli  dirà  sarà  per  credere  che   babbi   cosi  da  essere 
il  ben  suo,  et  che  maturamente  considererebbe  il  tutto  et  me 
ne  darla  risposta.  Io  non  mancai  di  mostrarli  quanto  S.  M.*^ 
poteva  conoscere  la  iustitia  et  bontà  di  V.  E.,  poiché  da  tutte 
le  bande  i  convicini  se  li  raccomandavono,  come  quelli  che  da 
presso  vedevono  i  buoni  trattamenti  che  la  facea  a' suoi  vas- 
salli, et  anco  la  potentia  che  havea  a  difender  chi  la  togliesse 
in  protetione,  et  che  questo  pensavo  aggradisse  molto  a  S.  M.*^ 
che   fusse  in  tal  concetto   un  suo   servitore  qual  riconosca  et 
dependa  totalmente  da  lei,  et  possa  di  lui  et  de' suoi  stati  di- 
sporre a  un  cenno  non  meno  che  dell'Austria.  Egli  ringratiò 
assai,  et  disse  che  l' havea  conosciuto  sempre  per  buono,  giusto, 
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savio  et  potente  principe,  le  qual  parti  lo  facevano  amare  et 
desiderare,  et  che  si  discuterebbe  la  cosa  minutamente,  et  mi 
faria  chiamare  per  la  risposta Di  Vienna. 

Cifera  :  A  dì  v  d' ottobre  1584  i). 

.  .  .  Alli  3  fui  dal  Zasio  in  camera  sua,  ove,  fattoli  i  ringra- 
tiamenti  et  offerte  per  parte  dell' Ecc.*"  V.  2),  cominciai  a  ragionar 
del  negotio  di  Corsica,  et  mi  disse  che  l'Imperatore  forse  ti-e 
hore  innanzi  gliel  haveva  dato,  et  che  per  ancora  non  era  stato 
proposto  in  Consiglio;  onde  si  vede  che  l'Imperatore  l'ha  tenuto 
appresso  di  sé  dua  giorni,  né  sopra  ciò  mi  seppe  dir  altro  se 
non  che  tre  mesi  fa  si  saria  compra  uu'occasion  tale  a  contanti, 
et  che,  proponendosi  in  Consiglio,  non  m.ancheria  far  quanto  è 
obligato  per  l' Ecc/  V.,  le  quali  li  hanno  sempre  a  comandare  — 
Mi  ha  detto  ancora  non  haver  conferito  il  negotio  di  Corsica 
col  Nuntio  né  con  altra  persona,  perchè  l' Imperatore  non  1'  ha- 
veva ancor  proposto,  ma  dato  solamente  le  lettere  a  lui.  Io  lo 
ringratiai  de'  tanti  buoni  offizi,  pregandolo  a  continuar  nell'amo- 
revolezza verso  dell' E.  V.,  qual  terrebbe  grata  memoria  verso 
di  lui,  et  per  hora  li  mandava  un  po'  d'arra  del  suo  buon  animo  : 
et  con  quelle  parole  messi  su  la  sua  tavola,  rinvolta  in  un  moc- 
cichino una  pera  d' oro  massiccio  di  valuta  di  500  fiorini,  che 
sono  circa  334  scudi  d' oro  (come  per  altra  li  scrissi  che  di  com- 
mission  del  Nuncio  havevo  fatto  fare)  :  egli  con  bel  garbo  fece 
resistenza;  in  ultimo  si  contentò  tenerla  per  favore  della  sua 
servitù,  et  promesse  portarsi  di  sorte  che  l'È.  V.  li  havesse 
a  voler  ogni  dì  meglio.  Credo  che  siano  stati  bene  impiegati: 
cosi  voglia  Dio  che  paia  all'  E.  V.,  et  tutto  si  è  fatto  pensando 
sia  così  il  servitio  suo. 


')  Tutto  quel  che  segue  fu  trascritto  in  cifra  da  questa  minuta   nella   lettera 
spedita. 
')  Cioè  del  Duca  e  del  Principe  Francesco. 
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XXIX.  1564,  11  ottobre. 

U  medesimo  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Legazione  di  Germania,  tilza  detta,  e.  9.) 


Inserto  in  cifera,  scritto  alli  xj  et  mandato  con  le  lettere 
de'xij  d'ottobre  156i. 

Replicando  ieri  a  S.  M.*^  sopra  le  cose  di  Corsica  le  medesime 
ragioni  che  per  altra  si  è  scritto,  et  supplicandola  a  rispondere 
alla  lettera  di  V.  E.,  mi  disse  che,  parendoli  il  negotio  di  grande 
importantia,  ci  havea  pensato  et  ripensato  assai  ;  et  poiché  Y.  E. 
cosi  confidentemente  gli  domandava  il  suo  parere,  era  obligato 
dir  liberamente  come  l'intendesse;  però  che  sapendo  quanto  il 
Re  Cattolico  teneva  la  protetione  de' Genovesi,  et  come  havea 
fatto  fare  fanteria  per  tal  impresa,  non  poteva  credere  che  non 
havesse  sentito  tal  cosa  con  molto  dispiacere  ;  di  poi,  sendo  per 
la  Dio  gratia  l' Italia  assai  in  pace,  dubitava  questo  non  potesse 
suscitar  maggior  fuoco  di  quel  che  apparisse  di  presente.  Quanto 
allo  entrarvi  i  Turchi,  egli  non  lo  credeva;  et  quando  ben  vi 
fussino  entrati,  le  forze  del  Re  Filippo  per  mare  erono  tali,  et 
di  continuo  andrebbono  crescendo,  che  senza  dubbio  se  ne  ca- 
verebbono  con  lor  danno  e  vergogna.  Et  olti*e  a  tutte  queste 
cose,  Genova  era  Camera  d'Imperio;  et  che  se  bene  havea  fatto 
ogni  sforzo  di  mostrar  di  non  essere,  alla  fine  si  era  ravvista 
et  fatto  quanto  haveva  da  fare;  et  che  havendo  egli  promesso 
alli  Elettori  et  dipoi  giurato  di  conservar  le  cose  dell'Imperio, 
non  vedeva  in  che  modo  potesse  consigliare,  o  anco  tacitum 
consensum  prestare  a  simil  cosa  ;  però  che  V.  E.  era  prudente 
et  che  con  lei  voleva  parlar  libei-amente.  Io  la  supplicai  mi 
ascoltasse  quattro  parole,  il  che  mi  concesse  graziosamente  di- 
cendo che  glie  ne  facevo  piacere;  ond'io  li  dissi  che  S.  M.**  po- 
teva, si  come  altre  volte  li  havevo  detto,  tener  per  fermo  che 
V.  E.  era  tanto  obligata  al  Re  Cattolico  et  a  S.  M.'*  Ces.  et  a 
tutta  la  Serenis.^  casa  d'Austria,  che  in  lei  non  cascherebbe  mai 
pensiero  di  far  cosa  che  potesse  lor  dispiacere,  et  che  pensavo 
fusse  servitio  loro  il  proibir  nel  modo  che  si  poteva  che  non 
li  mettesse  il  piede  gente  di  tanto  potere  et  cosi  inimica,  et  che 
forse  potria  essere  (benché  questo  lo  dicevo,  si  come  era,  vera- 
mente da  me)  che  di  questo  medesimo  V.  E.  n' havesse   dato 
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anco  notitia  al  Re  Cattolico:  quale,  corno  informato  del  gran 
disordine  che  potria  succedere,  forse  haria  approvato  che  fusse 
stato  bene  il  pigliar  quel  partito  per  tener  che  que' popoli  non 
si  fussino  gettati  alla  disperatione.  Et  che  circa  il  suscitar  in 
Italia  nuovi  romori,  V.  E.  cercheria  sempre  di  spegnerli,  non 
di  appiccarvi  il  fuoco;  ma  che  senza  li  appoggi  di  Lor  Maestà 
non  si  havea  da  dubitar  di  niente.  Ma  dicendomi  ella  che  ci  era 
l'interesse  dello  imperio,  a  questo  credevo;  che  ogni  minimo 
cenno  di  S  .M.^*  servirà  sempre  di  comandamento,  et  che  la  tenga 
per  fermo  che  V.  E.  non  si  moveva  da  voglia  di  stati  né  da  odio 
particulare,  ma  solo  per  il  bene  et  per  evitare  maggiori  scan- 
doli;  però  che  quando  V.  E.  saprà  la  mente  della  M.*^  Sua  non 
solo  si  riterrà  da  simil  pratiche,  ma,  sì  come  li  ho  detto  più 
volte,  sarà  sempre  pronto  a  spender  li  stati  propri  et  la  persona 
in  serviti©  di  quella.  Allora  S.  M.'*  ghignando  et  con  dolcezza 
ristrignendosi  nelle  spalle,  disse:  ego  juravi.  Io  li  domandai  se 
la  voleva  far  favore  di  rispondere  a  V.  E.,  et  mi  disse  che  scri- 
verebbe, ma  si  rimetterebbe  a  quanto  havesse  detto  a  me:  et 
questo  credo  che  possa  nascere  dal  non  haver  voluto  metter 
tal  cosa  in  Consiglio;  ma,  per  quanto  ho  ritratto  dal  Zasio,  è 
ito  piutosto  per  via  di  discorso  parlandone  con  qualcuno  de 'suoi 
Consiglier  favoriti,  perchè,  al  parlar  del  Zasio,  non  credo  che 
nessun  di  loro  sappia  la  mente  di  S.  M.'*,  né  quello  che  mi  babbi 
risposto,  né  io  l'ho  detto  a  nessuno,  et  le  lettere  non  sono  ve- 
nute a  luce.  Anzi  S.  M.^^  cavò  d' un  mazetto  dove  era  la  lettera 
di  V.  E.  et  le  copie  di  Sampiero,  quella  che  l'È.  V.  scriveva 
a  me  per  conto  del  mariaggio  i),  et  senza  ch'io  glie  ne  parlasse 
mi  disse  quanto  la  potrà  vedere  per  la  scritta  al  S.""  Principe, 
et  mi  rese  la  lettera  ;  né  io  su  quella  occasione  mancai  di  sup- 
plicarla si  contentasse  ch'io  potessi  dar  sopra  ciò  qualche  buona 
nuova  a  V.  E.  :  a  che  rispose  che  spedirebbe  presto  questo  tandem, 
ridendo  molto  domesticamente,  et  che  presto  saperrei  il  tutto. 
Mi  mossi  a  replicare  a  S.  M.*-''  per  conto  delle  cose  di  Corsica, 
perchè  chiarisse  ben  quella  partita  che  toccava  a  lei  per  conto 
dell'imperio. 

Se  ho  fatto  cosa  secondo,  la  mente  di  V.  E.,  n'harò  piacer 
grandissimo,  et  cosi  se  havessi  trapassato  il  segno,  la  supplico 
a  perdonarmi  et  darmene   adviso,   acciò  altra  volta  mi  possa 


')  Quello  del  Principe  Don  Francesco  de' Medici. 
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guardare  da  que' disordini  ne' quali  mi  traportasse  la  inconsi- 
derata voglia  di  ben  servire,  perchè  non  peccherò  mai  se  non 
per  ignorantia. 

Il  Nuntio,  come  curioso,  essendo  stato  hoggi  a  palazo,  ha  di 
nuovo  domandato  al  Zasio  che  cosa  contenesse  la  lettera  di  V.  E., 
et  egli  ha  risposto  non  ne  saper  niente,  et  che  non  si  è  vista  ; 
siche  conviene  che  l'Imperatore  habbi  comandatoli  espressa- 
mente non  ne  parli  con  persona,  et  la  resolutione  deve  essere 
tutta  di  sua  testa.  Di  Vienna. 


XXX.  1504,  25  ottobre. 

Il  Buca  d'Alba  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid..  Lettere  di  Spagna,  filza  5028  ad  ann.) 


111.""  y  Ex.™"  Senor, 

La  carta  de  V.  Ex.*  de  21  de  7bre,  hecha  nel  Poggio,  me  dio 
el  Senor  Francesco  Montagudo,  y  beso  las  manos  à  V.  Ex.*^ 
muchas  vezes  por  ella,  y  por  el  aviso  que  me  da  de  su  salud 
piega  a  Dios  se  la  llene  adelante,  corno  yo  desseo.  En  lo  que 
toca  al  particular  que  V.  Ex.^  escrivió  a  Su  M.'^ ,  no  tengo  que 
dezir  mas  de  remitirme  a  la  carta  que  escrive  a  V.  Ex.*,  y 
asegurarle  que  no  tiene  hombre  en  Espana  ni  fuera  della  que 
assi  le  dessee  servir  ;  y.  con  està  voluntad  me  a  parecido  advertir 
a  V.  Ex.*  que  la  Senoria  de  Genova  se  a  embiado  a  resentir  a 
Su  M.*^,  diziendo  que  una  fragata  de  V.  Ex.*  avia  parecido  en 
Corcega  y  llenado  a  Sanpiero  municiones  y  un  foragido  de  aquella 
Senoria;  yo  suplico  a  V.  Ex.*  considere  de  la  importancia  qvie 
es  esto,  y  mande  que  en  esto  se  tenga  la  mano  por  escusar  lo 
que  de  aqui  podria  succeder.  Y  no  siendo  està  para  mas,  N.  S.  la 
ili."*  y  ex."*  persona  de  V.  Ex.*  guarde  y  acreciente.  De  Ma- 
drid, a  XXV  de  octubre  1564. 
111.™"  y  Ex."»  S.'', 

besa  las  manos   de  Y.  Ex.* 

EL   DUQUE   DE   AlVA. 
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XXXI.  1564,  26  ottobre. 

Il  Re  Filippo  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Lettere  del  Re  di  Spagna,  filza  5017  ad  ami.) 


Don  Piielippe  por  la  grafia  de  Dios  Rey 
de  Esi^ana,  de  las  dos  Si^ilias,  de  Hierusalem  etc. 

Muy  111.*^  Duqiie,  nuestro  muy  caro  iDrimo.  A  xxj  de]  presente 
recibi  la  carta  de  vuestra  mano  que  me  escrivistes  à  xxj  del 
passado  con  Montagudo,  y  antes  avia  recibido  la  de  xxiiij  del 
mismo  por  mano  de  Garces  cori,  los  avisos  de  Roma,  que  enton- 
ces  aviades  tenido.  Por  la  que  truxó  el  Montagudo,  y  copia  que 
con  ella  venia  de  la  que  os  avia  escriptó  San  Fedro  Corso,  y 
lo  que  de  palabra  me  avisais,  que  os  avia  embiado  a  dezir  con 
la  persona  que  os  la  truxó,  he  visto  la  offerta  que  os  baze  de 
entregaros  la  Corcega,  y  la  que  vos  a  mi  me  bazeis,  que,  que- 
riendola  yo  acceptar,  sereis  instrumento  para  que  venga  à  mi 
poder.  Lo  qual  y  todo  lo  que  sobrello  discurris,  estimo  en  lo 
que  és  razon,  y  os  lo  agradezco  mucbo,  porque  conozco  que 
procede  de  la  afficion  que  me  teueis,  y  desseo  de  encaminar  lo 
que  OS  paresce,  que  me  estaria  bien,  y  de  desviar  lo  que  potria 
traer  algun  dano  ó  inconveniente  a  mis  cosas  y  estados.  Y  assi 
corno  yo  tengo  de  vos  este  concepto  y  cofìanca,  assi  tambieu 
somos  cierto  que  vos  teneis  tan  conoscida  la  verdad  y  since- 
ridad  con  que  procedo  con  todo  el  mundo,  y  tanto  mas  con  mis 
amigos  y  servidores,  que  no  sera  meuester  representaros  lo  de 
nuevo  ;  mas  de  deziros  que  teuiendo  yo  por  tales  a  los  Ginoveses, 
y  estando  de  baxo  de  mi  protection,  comò  sabeis,  por  ningvm 
interesse  humano  les  bolveria  el  rostro  en  el  caso  presente,  ni 
dexaria  de  bazerles  la  buena  amistad  y  obras  tjue  He  comen- 
cado,  y  ellos  de  mi  confian;  tanto  que  avieudome  sido  pedido 
con  istancia  de  parte  de  la  Reyna  Christianissima  que  yo  qui- 
siesse  consentir  que  se  tractasse  de  algun  medio  para  poder 
retii'ar  al  dicbo  San  Fedro  Corso  de  la  empresa  en  que  se  ha 
metido,  confessandome  que  se  avia  arrojado  con  sola  desespe- 
racion  y  sin  ningun  fvmdamento  ni  espaldas;  he  guardado  y 
guardo  tan  enteramente  el  rostro  a  los  dichos  Ginoveses,  por  ser 
mis  amigos  y  confederados,  que  in  ninguna  manera  he  querido 
venir  en  elio  sin  su  voluntad  y  entender  primero  si  les  cumple,  y 


ArPEXDICB    I  361 


està  bien,  gastando  yo  en  ayudarles  para  allanar  aquella  isla,  lo 
que  deveis  saber.  Quanto  mas  que  se  ba  de  considerar  que  no  sois 
vos  solo  a  quien  la  ha  offrescido  el  dicbo  Sanct  Fedro  Corso  ;  sino 
qxie  ba  escripto  y  offrescido  lo  mismo  al  Papa,  al  Emperador,  al 
Bey  de  Francia,  y  à  mi  y  à  otros,  y  nel  mismo  tiempo  que  a  vos 
con  un  capitan  que  ambiò  a  la  corte  de  Francia,  segun  me 
avisa  Don  Francés  de  Alava,  que  al  presente  reside  alli  a  mis 
negocios;  aunque  el  no  lo  quisó  ojr,  ni  recibir  la  carta  que  le 
dava  para  mi.  De  manera  que  se  vee  bien  claro  que  su  negocio 
es  artificio,  y  procurar  de  valerse  del  que  le  cuisiere  acudir  y 
favorescer  para  venir  a  su  designo.  Y  pues  esto  es  assi,  ruego 
OS  muy  affectuosamente  que  vos  ecbeis  fuera  està  plàtica  de 
todo  punto,  y  declareis  al  dicbo  Corso  que  directa  ni  indire- 
ctamente  no  la  aveis  de  admitir,  ni  oyr  mas,  ni  darle  uiugun 
genero  de  favor  ni  aji-uda.  Porque,  viendose  desamparado  de 
Francia  (corno  eu  efìecto  entiendo  que  lo  està),  y  quitada  la 
esperanca  que,  con  color  de  eutregaros  la  isla,  avia  concebido 
que  vos  le  aviades  de  ayudar;  y  con  las  fuercas  que  yo  agora 
de  nuevo  mando  embiar  alli;  se  apretarà  de  manera  el  dicbo 
Corso  que  tengo  jjor  cierto  que  facilmente  sera  desbecbo  ;  y  qiie 
lo  de  alli  se  acabarà  .de  assentar  dentro  de  pocos  dias,  comò 
conviene,  y  que  vos  terneis  por  buena  està  mi  resolucion,  pues 
veis  que  no  tengo  fina  interesse  mio  particular,  sino  sola  y 
principalmente  à  la  conservacion  de  la  paz  y  sosiego  publico, 
y  que  los  Ginoveses,  que  estan  de  baxo  de  mi  amparo  y  pro- 
tection  no  sean  inquietados  por  traycion  de  un  su  vassallo  re- 
belde  i) De  Madrid,  à  xxvj   de  octubre  M.D.Lxiiij". 

YO   EL   REY. 


')  .Si  omette  la  parte  estranea  alla  controversia  di  Corsica. 
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XXXII.  1564,  28  ottobre. 

Il  Duca    Cosimo  all'Imperatore  Massimiliano. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Legazione  di  Germania,  filza  132G  ad  ann.) 


Sacra  Cesarea  Maestà, 

Resto  eternamente  obligato  a  V.  M.'«  Cesarea  non  solo  del- 
l'havei'e  aperto  all'ambasciatore  mio  l'animo  di  lei  intorno  al 
negotio  di  Corsica,  ma  dello  essersi  degnata  di  parlargli  cosi 
liberamente,  parendomi  che  ciò  proceda  non  solo  dalla  nobilis- 
sima sua  natura,  ma  anco  dall'amore  clie  per  bontà  sua  mi  porta, 
se  non  per  merito,  almeno  per  l'incompai-abile  mia  servitù  verso 
di  lei.  Ho  inteso  li  suoi  cenni;  et  a  quelli  osseqiientissimo,  l'as- 
sicuro che  mi  governerò  di  maniera  che  si  satisfarà,  senza  punto 
disgustarla  in  questa  et  in  qualsivoglia  altra  occorrentia,  ha- 
vendo  io  la  mira  solo  a  servirla  et  obbedirla.  Né  pensi  V.  M.  '" 
ch'io  non  habbia  complito  con  la  M.*^  del  Ile  Cattolico,  sapendo 
quanta  sia  la  congiuntione  et  conformità  de' voleri  infra  di  loro, 
si  per  il  desiderio  mio,  sì  perchè,  dove  potrò,  m'ingegnerò  di 
continuo  di  non  mai  mettere  a  campo  cosa  che  possa  alterare 
questa  loro  optima  intelligentia  et  unione;  anzi  con  ogni  mio 
studio  le  conserverò  et  accrescerò  sempre,  conoscendovi  dentro 
l'augumento  et  la  perpetuità  della  grandezza  d'amendue,  et 
per  consequentia  di  tutta  l'augustissima  casa  d'Austria,  la 
quale  sin  dal  principio  mi  son  proposta  per  mia  salda  tramon- 
tana. Non  tacerò.  Sacra  Maestà,  l'inestimabile  contento  e* ho 
sentito  della  ferma  intentione  ch'ella  ha  dato  al  mio  amba- 
sciatore della  presta  et  finale  conclusione  del  mariaggio  della 
Serenissima  Principessa  Giovanna  col  Principe  mio  tìglio,  per- 
chè per  la  Dio  gratia  non  havendo  da  desiderare  altro  che  prole, 
uscita  massime  dal  sangue  cesareo,  quando  la  vegga  in  breve, 
come  spero  et  confido,  mi  parerà  d'haver  dato  complemento  a 
tutti  li  miei  desiderii  et  alle  felicità  di  questo  mondo.  V.  M.  '* 
adunque  non  attribuisca  a  importunità,  ma  ad  amore  paterno 
s'io  torno  a  suplicarla  che  le  piaccia  d'imporre  l'ultima  mano 
a  questo  casamento;  conciò  sia  che,  si  come  a  me  sarà  d'infi- 
nita contentezza  per  l'inclinatione  naturale  che  tengo  a  quella 
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felicissima  casa,  et  non  ad  altra:  cosi  credami  ch'ella  non  ba- 
vera mai  da  pentirsi  d'haverci  ricevuti  et  abbracciati  per  ser- 
vitori di  quella.  Da  Cerreto,  li  28  d'ottobre  1564. 
Di  Vostra  Sacra  Cesarea  Maestà 

affettiouatissimo  servitore 
EL  Duca  di  Fiorenza. 


XXXIII.  1564r,  15  dicembre. 

U  Provveditore  di  Livorno  al  Principe  Francesco. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio,  cit.,  filza  510  ter,  e.  1302.) 


111.™''  et  Ecc.">"  Sig.  Principe, 

Arrivò  questo  giorno  il  patron  Cino  dal  Cavo  Corso  con  sua 
fregata  che  s'  era  partito  due  giorni  fa  dal  luogo  detto  el  Ma- 
cinaio.  Di  nuovo  ci  disse  come  alli  vij  di  questo  le  gbalere  del 
Sig.  Andreotto  Doria  andorno  a  Portovecbio,  e  con  dire  che 
erano  ghalere  di  Spagnia,  a  tradimento  entrorno  dentro.  E  di 
più  ci  disse  bavere  inteso  che  dette  ghalere  alzorno  le  bandiere 
de  r  111."'^  Duca  nostro  Signore,  e  con  quel  nome  di  essere  sua 
entrorno  dentro  e  presonlo.  Eranvi  200  fanti  alla  guardia  per 
conto  di  Sanpiero  Corso,  e  tutti  fumo  presi  a  man  salva  e  messi 
alla  catena,  eccetto  i  capi  principali  che  subito  fumo  appiccati. 
Dipoi  il  detto  Gianandrea  sen  andò  con  le  ghalere  in  un  luogo 
detto  a  r  Istra  i),  lontan  da  Portovecbio  settanta  miglia,  dove 
Sanpiero  Corso  havea  fatto  un  forte  lontano  dalla  marina  due 
miglia,  e  quivi  il  detto  Giannandrea  disbarchò  tutta  la  sua  gente, 
che  erano  circa  3000  fanti,  e  sen  andò  alla  volta  del  detto  forte, 
dove  Sanpiei'o  Corso  giunse  a  l' incontro,  e  combatterno  valoro- 
samente, e  i  Corsi  restorno  superiori  e  taglioi'no  a  pezi  una 
gran  parte  de'  Genovesi,  e  con  gran  fatica  se  ne  salvò  alquanti 
che  nelle  ghalere  fugirno.  Sanpier  Corso  restò  ferito  in  un  ore- 
chio,  e,  per  quel  dice  detto  patrone,  ha  pochissimo  male:  e  su- 
bito partito  saranno  le  ghalere,  ha  deliberato  di  tornare  a  ri- 
pigliare il  detto  Portovecbio,  nel  quale  si  pensa  che  troverà 
pochissimo  contrasto,  perchè  dice  che  fra  e  soldati  genovesi  è 
entrato  una  malattia  che  in  pochi  giorni  gli  ammaza,  et  inoltre 

')  Istria. 
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patischono  assai  di  ogni  vettovaglia,  e  son  tutti  mal  condotti. 
Di  più  il  detto  patrone  dice  che  le  ghalere  sopradette  son  ve- 
nute dalla  banda  di  qua  verso  il  golfo  di  San  Firenze,  e  che 
dua  se  ne  sono  andate  a  Genova,  perchè  in  detto  luogo  parlano 
di  fare  massa  de  munizione  e  fanteria.  I  Corsi  tutti  aspettano 
il  nimico,  e  son  deliberati  di  stare  a  fronte  con  quante  gente 
genovese  arriverà  in  quel'  isola,  e  di  non  tornar  mai  sotto  tal 
signoria;  e,  per  quel  ne  dicie  il  detto  patrone,  tutti,  e  piccioli 
e  grandi,  gridano  il  felicissimo  nome  di  Palle,  Palle. 

Vuole  il  sopradetto  comperare  de'  grani  forestieri  che  qua  si 
trovano  per  caricare  la  sua  barcha  e  tornare  a  casa  sua.  Se 
altro  ci  occorrerà  di  nuovo,  subito  ne  daremo  avixo  a  V.  E.  I. 
Alla  quale  1' omnipotente  Dio' conceda  quanto  il  suo  real  core 
desidera.  Di  Livorno,  alli  xv  di  dicembre  nel  Lxiiij. 
Di  V.  E.  I. 

humile  et  fedel  servo 
IL  Barokcello. 


XXXIV.  1565,  8  febbraio. 

Il  medesimo  al  Duca  Cosimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  513  6(5,  e.  663.) 


111.'"^  et  Ecc.""  Sig.  Duca, 

Bartolomeo  di  Giovanni  di  Cinturi  Corso,  patrone  di  suo  liuto, 
è  arrivato  questa  sera,  e  dicie  venire  dal  Cavo  Corso,  carico  di 
vini;  e  di  nuovo  dicie  come  presso  a  Cinturi  miglia  cinque,  in 
una  terra  chiamata  Luri  si  ritrovava  il  campo  de'  Genovesi,  et 
erano  circha  700  fanti.  Disse  che  alla  Bastia  v'erano  alquanti 
soldati  taliani  alla  guardia  della  forteza,  et  il  Capitano  gene- 
rale di  tutto  r  exercito  era  il  Sig.  Stefano  Doria.  Disse  che  San- 
piero  Corso  si  ritrovava  in  una  terra  detta  S.'*  Maria,  lontano 
dal  mare  circha  miglia  trenta.  E  più  disse  com' alquante  in- 
segnie  di  Spagniuoli  e  Todeschi  erano  andati  a  combattere  la 
terra  dove  era  nato  Sanpiero  Corso,  chiamata  la  Bastelica,  la 
quale  han  presa  e  abruciata.  Disse  che  erano  come  schiavi,  e 
pativano  assai  di  pane  e  di  sale,  e  che  non  desideravono  altro 
che  essere  sotto  il  felicissimo  dominio  di  T.  E.  I.,  e  che  se  la 
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cosa  dura  di  cosi  molto  tempo,  assai  di  essi  se  ne  verranno  ad 
habitare  a  Livorno  con  tutta  la  loro  famiglia.  Né  altro  ci  disse 
di  nuovo  degnio  di  V.  E.  I.  Alla  quale  l'omnipotente  Dio  con- 
ceda quanto  il  suo  real  core  desidera.  Di  Livorno,  il  di  viij°  di 
febraio  M.D.Lxiiij^  i). 
Di  V.  E.  I. 

humile  et  fedel  servo 
Bernardo  Baroncelli  Provveditore. 


XXXV.  1565,  10  maggio. 

Smnpiero  alla  Regina  Caterina. 

(Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Fonds  franeais  (Béthune),   n.  3189,  e.  47.) 


Madama, 

Il  dessiderio  mio  è  sempri  stato  di  dar  reguaglo  alla  M.'*  Vo- 
stra de  le  cose  cbe  segueno  de  le  bandi  nostre,  e  solamenti  era 
stato  per  non  trovar  modo  di  liaver  comodità  di  passagio  :  e  su- 
bito che  arivò  qua  el  Capitano  Gasparino,  venuto  da  la  M.**  Vo- 
stra per  la  resolucioni  che  havia  fatto,  lo  havemo  messo  ad 
ordine  tutto  quello  che  ei-a  et  facia  de  bisogno,  et  è  restato 
per  la  incomodità  del  passagio,  e  non  per  altro.  Le  cose  nostre 
fino  a  qui  sono  andati  per  buon  camino,  e  se  non  fussi  lo  agiuto 
che  li  nimici  hano  hauto  in  segreto  e  palesi  (prima  viutidoi 
galere  del  Catolicho  Re  di  Spagna  cum  doimilia  Spagnoli,  et 
adessa  deci  galere  e  quatro  navi,  pur  con  molti  Spagnoli)  pro- 
metto alla  M.*^  Vostra  che  all'  ora  di  adessa  li  haveriamo  ri- 
stretti di  tal  sorti  che  sariano  a  mal  partito,  pur  con  tutto  il 
loro  agiuto.  Sia  comò  si  voglia,  ci  siamo  tutti  resoluti  de  mo- 
rire che  restar  sugetti  a'  Genovesi  in  conto  vervino;  però  prego 
la  M.**  Vostra,  poi  che  Sua  M.'^  si  è  dimostrato  favorevole  a'  Ge- 
novesi, che  sono  tanto  potenti,  e  contra  di  noi  abandonati  da 
tutto  il  mondo,  che  quella  si  vogli  dignare  ricordarsi  de  la  ser- 
vitù mia  et  de  la  patria,  sapendo  cum  quanto  bonissimo  animo 
desideramo  far  cosa  che  sia  grata  alla  Corona  di  Francia,  che 
ni  dia  in  palesi  o  pur  in  segreto  agiuto,  e  non  voler  consentire 


')  Qui  r  anno  fu  computato  secondo  lo  stile  fiorentino,  ab  Incarnalione. 
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che  vengiamo  tutti  a  perire  nelle  mani  di  nostri  inimici;  per- 
chè non  havendo  agiato  o  socorso  de  la  M.'*  Vostra,  sarò  sfor- 
zato contra  la  voluntà  mia  acordarmi  c\im  li  Turchi,  poiché 
altro  non  posso  fare.  Almeno  prego  la  M.*''  Vostra  che  si  degni 
mandai-mi  uno  di  soi  gentilhomini  a  fine  che  io  li  possa  ciarire 
il  mio  animo.  E  cum  questo  alla  sua  bona  gratia  mi  racomando, 
e  prego  Idio  li  conceda  longa  vitta  e  conservi  nella  sua  santa 
gratia.  A  Vicho  di  Ornano,  li  10  magio  1565. 
Di  V.  M.'»  Christianissima 

fidelissimo  servitore 
Saxpero  Corso. 


XXXVI.  15«:,  6  febl)raiOi 

Il  Buca  Cosimo  al  Ee  Filippo. 

|K.  Archivio  di  Stato  in  FinEXZE,  ibid.,  filza  misceli,  n.  611,  inserto  13.) 


Al  Re  Cattolico,  de'  vj  lebraio  QQ  i). 

Nel  passar  di  questo  corriere  ancor  io  torno  di  campagna,  et 
stando  a  vedere  alcuni  giuochi  carnevaleschi,  mi  vien  detto  che 
ci  è  un  huomo  di  portata  mandato  dal  figliuolo  di  Sanpiero 
Corso  per  conferirmi  alcuni  suoi  concetti  e  disegni  in  materia 
di  queir  isola,  sendoli  mancato  il  padre  ;  et  facilmente  potrebbe 
essere  la  venuta  di  costui  sopra  le  medesime  offerte  di  Sanpiero, 
scritte  già  da  me  nel  principio  alla  AE.*^  V.  Intenderò  dalla  voce 
viva  la  ragione,  et  ne  darò  a  lei  fedele  ragguaglio;  fratanto, 
non  ini  parendo  da  detenere  il  corriere,  ho  voluto  che  ella  sap- 
pia quel  che  ci  è  fino  a  hora,  havendo  ella  a  esser  sempre  con- 
sapevole d' ogni  mia  attiene.  Di  Fiorenza  etc. 


')  Anche  ia  questo  documento,  come  nei  sei  successivi.  V  anno  fu  co.nputato 
secondo  lo  stile  fiorentino. 
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XXXYII.  1567,  18  febbraio. 

H  Buca  Cosimo  ad  Alfonso  ci'  Ornano. 

(Archivio  detto,  iliìd..  filza  detta,  inserto  detto.) 


Al  S/ Alfonso  d'Ornano,   figlio   di   Sanpiero  Corso,    li  18  di 
febraio  1566. 

L' antica  servitù  di  Sanpiero  vostro  padre  con  il  nostro,  c'hab- 
bian  gloria,  et  la  devotione  eh'  egli  lia  mostrato  sempre  verso 
di  noi  et  della  casa  nostra  insieme  con  tutta  quella  amorevo- 
lissima natione,  ci  han  fatto  sentire  la  morte  sua  con  molta 
amaritudine."^  Voi  per  una  banda  dovete  dolervi  grandemente 
d' esser  piùvo  di  genitore  si  valoroso,  ma  per  1'  altra  liavete  a 
gloriarvi  et  pigliar  molta  consolatione  d'  esser  figlio  di  padre 
cosi  raro,  con  ingegnarvi  d' imitarlo  virtuosamente  in  ogni  vo- 
stra attione.  Il  secretarlo  vostro  con  la  vostra  de'  18  del  pas- 
sato i)  ci  ha  dato  conto  di  tutto  il  successo  non  senza  molto 
nostro  dispiacere,  et  esposto  di  più  le  sue  commessioni.  Per  quel 
cbe  tocca  al  vostro  particulare,  tenete  per  constante  che  in  voi 
è  convertito  tutto  1'  amore  che  portavamo  a  Sanpiero,  per  fai-- 
velo  conoscer  dalli  effetti  in  ogni  occasione,  ringratiandovi  della 
vostra  cortesia  et  delle  offerte  affettuose  ;  certificandovi  die 
questa  casa  sarà  sempre  aperta  per  voi,  nella  qiiale  troverete 
tuttavia  tutte  le  commodità  che  giudicherete  esservi  oppor- 
tune, et  appresso  ogni  honorato  luogo,  che  cosi  costumiamo  di 
far  con  li  amici  et  cose  loro,  vivi  o  morti  che  siano,  tra'  quali 
voi  haverete  di  continuo  parte  de'  primi  luoghi.  Quanto  al  re- 
.stante,  semprechè  intenderemo  qual  sia  la  mente  di  quella  na- 
tione amatissima,  s' accorgerà  della  buona  voluntà  nostra  et 
della  memoria  che  conserviamo  delle  sue  amorevoli  dimostra- 
tioni.  Mandiamo  perciò  Aurelio  Fregoso  in  Portoferraio  afinchè 
col  mezo  suo  si  possa  più  comodamente  farmi  nota  1'  intentione 
et  desiderio  di  quello  universale,  dal  quale  non  ci  lasceremo 
mai  vincer  di  voluntà  né  d'  amore,  si  come  dal  prefato  Signore 
et  dal  lor  secretarlo  potranno  più  largamente  restar  certificati. 
Di  Fiorenza  etc. 

')  Mancante. 
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XXXVIII.  1567,  18  fel)bralo. 

n  Principe  Francesco  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  filza  detta,  inserto  detto.) 


Al  S/  Alfouso  d'  Oruano  Corso,  il  di  18  di  febi-aio  156G. 

Dalla  lettera  del  Duca  nostro  Signore  intenderete  quanto  si 
sia  deliberato  su  la  venuta  del  vostro  seci'etario,  il  quale  ha 
reso  all'  uno  et  all'  altro  di  noi  le  vostre  de'  18  del  passato. 
Laonde  non  mi  resta  che  dire  se  non  aggradirvi  la  vostra  af- 
fettione  et  il  desiderio  che  mostrate  di  voler  succeder  nella 
medesima  devotione  del  Signor  vostro  padre,  che  sia  in  cielo, 
verso  di  noi  et  della  casa  nostra,  nella  quale  v'  assicuriamo 
che  troverete  sempremai  ogni  comodo  et  honore  ;  potendo  an- 
cora certificare  tutta  quella  affettionatissima  natione  che  sa- 
remo perpetuamente  ricordevoli  del  buon  animo  loro  per  con- 
tracambiarvelo  tuttavia  in  ogni  ocoorrentia  largamente,  non 
essendo  noi  ingrati  di  chi  si  mostra  amorevole,  ma  amici  d'opere 
et  d'  effetti  assai  più  che  di  parole.  Di  Fiorenza  etc. 


XXXIX.  1567,    21  febbraio. 

Il  Buca  Cosimo  al  ministro  Buy  Gomez. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Minute,  filza  33,  e.  385.) 


Al  S.''  Ruy  Gomez,  il  di  xxj  di  febraio  1566. 

La  S.  V.  111."^*  vedrà  nella  lettera  che  scrivo  alla  M.'^  del 
Re  quanto  passa  intorno  alli  accidenti  della  Corsica  et  quel 
che  mi  detta  la  sincera  devotione  et  servitù  mia  verso  S.  M.**; 
però  non  lo  replico  a  V.  lil,"*  S.  L' indirizzo  bene  a  lei  acciò 
ch'ella  sia  testimonio  dell'animo  mio  candidissimo  et  del  de- 
siderio che  tengo  alla  propagatione  delli  stati  della  M.**  S.  et 
alla  conservatione  et  quiete  delli  altri  eh'  ella  possiede  ;  et  anco 
che  come  amorevolissimo  et  confidentissimo  ministro  di  lei  sia 
certo  modo  authore  col  suo  savio  consiglio  della  matura  deli- 


APPENDICE    I  369 

beratione  che  S.  M.<*  debbe  farne  con  qitella  maggior  brevità 
che  si  ricerca.  Oltre  che,  sendomi  affettionata,  si  come  ho  co- 
nosciuto per  più  pruove,  mi  rendo  certo  che  in  negotio  di  tanto 
momento  prenderà  volentieri  questa  molestia,  non  solo  per  ser- 
vitio  della  M.**  S.,  ma  per  amor  mio  ancora,  il  quale  non  le  darà 
giamai  fastidio,  se  non  per  cose  importanti,  le  quali  siano  per 
apportarle  reputatione  et  honore.  Abbracci  dunque  il  negotio 
con  quella  caldezza  che  richiede  il  tempo  et  il  pericolo,  ricor- 
dando che  non  vengono  ogni  giorno  di  queste  occasioni.  Et  con 
raccomandarmi  nella  sua  buona  gratia  etc. 


XL.  1567,  21  febbraio; 

Il  Prmcipe  Francesco  ed  Re  Filippo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  filza  misceli,  n.  614,  inserto  13.) 


Al  Re  Catholico,  il  dì  xxj  di  febraio  1566. 

Il  figlio  di  Sanpiero  Corso  con  sua  lettera  de'  18  del  passato 
e  il  suo  secretarlo  hanno  passato  meco  il  medesimo  che  col  Duca 
mio  padre  ;  il  quale  scrivendo  sopra  ciò  largamente  alla  M.*^  V. , 
mi  sarebbe  paruto  di  soverchio  il  torle  tempo  dalle  alte  sue  oc- 
cupatiohi  con  il  replicarlo.  Non  lasserò  già  di  repetire  che  V.  M.  ** 
in  qualunche  sententia  si  risolva  ha  da  disporre  di  questi  stati 
et  delle  vite  istesse  a  suo  servitio  senza  alcuna  eccettione  ; 
consideri  dunque  con  il  suo  peregrino  intelletto  quel  che  fa  per 
là,  con  bavere  in  memoria  che  l'occasione  è  dipinta  calva,  che 
se  volta  le  spalle  non  si  può  prendere  a  sua  posta.  Perdonimi, 
la  supplico,  questo  atrevimento,  et  l' attribuisca  solo  alla  mia 
servitù  incomparabile.  Bacio  le  mani  humilmente  della  M.<^  V., 
alla  quale  Dio  doni  somma  felicità  et  contentezza.  Di  Fio- 
renza  etc. 


Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  1.  2^1 
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XLI.  1567,  24  febbraio. 

Istruzione  al  Capitano  Rinaldo  Córso 
ambasciatore  in  Corsica. 

(Archivio   detto,    ibid.,    Istruzioni,    filza  2G3-t  ad   ann.) 


Instruttione  al  Capitano  Rinaldo  Corso  di  quanto  ha  da  fare  in 
Corsica  per  Jjoro  Ecc.'',  de' 24  di  febraio  1566.  . 

Ve  n'anderete  con  li  compagni  che  sapete  alla  Toi're  a  San 
Vincentio,  dove  non  trovando  la  fregata  delle  nostro  galere, 
l'aspetterete  :  et,  arrivata,  vi  monterete  sopra  per  alla  volta  di 
Corsica,  tenendo  quel  camino  che  vi  parerà  più  sicuro,  perchè 
il  padrone  d'essa  ha  ordine  dal  S.'^  di  Piombino  di  fare  quanto 
sarà  cornandato  da  voi. 

Giunto  che  sarete  al  S.''  Alfonso  d'Ornano,  gli  presenterete 
le  lettere  del  Duca  nostro  Signore  et  nostre,  dicendogli  che  non 
si  maravigli  che  '1  S.""  Aurelio  Fregoso  non  sia  andato  in  Fer- 
raio, perchè  dopo  i'  bavere  scritto  le  lettere  è  parso  a  Moss.  Ba- 
tista Secretarlo  che  quel  cammino  dell'Elba  non  si  possa  fare 
senza  molto  pericolo  di  chi  andasse  là  di  Corsica  a  trovare  il 
decto  Signoi'e,  rispetto  a'  porti  che  tengono  i  Genovesi  ;  et  che 
per  questo  ci  siamo  risoluti  d'inviare  voi  con  il  patrone...  {sic) 
acciò  che  rendiate  certo  il  S.'  Alfonso  et  tutta  quella  honora- 
tissima  natione  della  buona  voluntà  nostra  et  dell' affé ttione  che 
portiamo  a  quello  universpJe,  sendo  noi  ricordevoli  della  devo- 
tione  e' hanno  havuto  sempre  a  questa  nostra  casa,  et  con  quanto 
amore  et  fede  habbino  particularmente  militato  sotto  nostro  avo 
di  gloriosa  memoria,  di  maniera  che  non  ci  uscirà  di  mente 
giamai;  et  che  perciò,  dove  potremo,  dimostreremo  loro  il  grato 
animo  nostro.  La  qual  cosa  non  possiamo  mettere  in  executione 
finché  sappia:no  la  loro  deliberatione  :  però  quando  ce  la  faranno 
intendere  per  qualcuno  delli  loro  principali  gentilhoraini  che 
portino  mandato  authentico  da  convenire  di  quanto  sia  la  loro 
intentione,  conosceranno  allhora  la  voluntà  che  teniamo  a  quella 
lor  patria,  da  noi  estremamente  amata.  Laonde  ci  è  parso  di 
mandarvi  a  tal  effetto  per  aprir  loro  questo  nosti'O  intento,  et 
per  accompagnare  chi  venisse  da  noi  per  dare  al  negotio  la  su- 
l^rema   mano  ;   certificandoli   che  per   questo   s' è  fermato   qui 
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Mess.  Batista  fincliè  s' habbia  risposta  della  risolutione  loro  :  la 
quale  quanto  prima  verrà,  tanto  più  presto  si  spedirà  ogni  re- 
stante. 

Noi  vi  diamo  lettere  per  il  Castellano  della  Gorgona  et  anco 
per  il  Commissario  di  Portoferraio,  se  mai  vi  bisognasse  ;  però 
usatele  secondo  1"  occasione. 

Advertite,  ne  l'andare  o  tornare,  che  se  portasse  pericolo  ma- 
nifesto voi  buttiate  le  lettere  in  mare  insieme  con  l'istruttione, 
la  quale  sarà  alligata  con  esso,  et  l'aprirete  solamente  quando 
sarete  giunto  in  Corsica. 

Vi  si  danno  denari,  cioè  scudi  cento  ;  la  metà  per  voi,  l'altra 
metà  per  li  compagni  di  Mess.  Batista  che  son  rimasti  in  Li- 
vorno. Nel  resto  supplirà  la  prudentia  e  amor  vostro.  Che  Idio 
vi  conduca  et  riduca  sano  et  salvo. 


XLII.  1567,  28  febbraio. 

E  Buca  Cosimo  all'  Imperatore  Massimiliano. 

(Archivio  detto,  ibid  ,  filza  misceli,  n,  614,  inserto  13.) 


All'  Imperatore,  il  di  28  di  febraio  1566. 

È  di  debito  mio,  oltre  alla  promessa  fatta  altra  volta  alla 
M.'^  V.,  eh'  ella  intenda  da  me  ogni  mia  attione,  havendomela 
io  proposta  per  supremo  signor  et  padron  mio.  Io  mi  rendo  certo 
che  V.  M.'^  si  ricorda  dell'  offerta  che  già  mi  fece  Sanpiero  Corso 
et  della  risposta  ch'ella  benignamente  me  ne  diede.  Alle  setti- 
mane passate  Sanpiero  fu  morto,  et  invero  mi  pensavo  che  sendo 
mancato  questo  capo  cosi  valeroso,  quelle  cose  di  Corsica  fus- 
sino  certo  modo  accommodate.  Veggo  nondimeno  il  contrario, 
perchè  Alfonso  suo  figliolo  ha  cresciuto  di  credito  et  d'  autho- 
rità,  havendo  ricevuto  giuramento  da  tutta  quella  fattione  di 
seguitarlo  et  di  perder  la  vita  loro  et  de'  figlioli  prima  che  sot- 
toporsi a  l' obedientia  et  governo  de'  Genovesi.  A  questo  giovane 
si  sono  accostati  tutti  quelli  principali  che  tenevono  compe- 
tentia  col  padre,  perchè  lo  consigliano  et  governano,  et  par  loro 
di  haverlo  trattabile  a  lor  modo.  Hor  costui  mi  scrive  per  il 
suo  secretarlo  in  sua  credenza,  et  come  ricordevole  della  ser- 
vitili che  Sanpiero  et  tutta  quella  natione  ha  tenuta  con  questa 
casa,  mi  dà  conto  di  quella  morte,  pregandomi  a  ricever  lui 


372  DOCUMENTI 


nel  medesimo  luogo  di  benevolentia,  et  con  molta  instantia 
cerca  di  persuadermi  a  pigliar  la  protettione  di  quell'  isola  ; 
representandomi  la  inclinatione  et  spontanea  voluntà  di  tutti, 
le  commodità,  le  forze  di  12  milia  fanti  da  arme,  et  per  natura 
et  hoggi  per  la  continua  exercitatione  ottimi  soldati,  con  la  poca 
stima  che  fanno  delle  forze  de'  Genovesi,  a'  quali  basta  lor 
1'  animo  di  dar  ogni  giorno  delle  botte  et  acquistar  terreno  più 
presto  che  perderne  un  palmo;  altrimenti  mi  protesta  di  chia- 
mar il  Turco  et  li  Franzesi,  mostrandomi  le  lettere  che  porta 
per  le  MM,**  Cristianissime.  Hogli  risposto  cortesissimamente, 
et  inviato  là  persona  espressa  per  trattenerlo  sotto  pretexto 
d'  assicurarlo  della  mia  buona  voluntà  verso  di  lui,  la  quale 
non  metterei  in  executione  su  una  semplice  sua  lettera;  ma 
quando  intenderò  qualcuno  di  quelli  altri  primati,  et  vederò 
mandato  autentico,  mi  risolverò  di  quanto  giudicherò  conve- 
nirsi; et  questo  ho  fatto  per  intertener  questo  secretarlo  che 
non  vada  in  Francia  finché  io  significassi  tutto  alla  M.<*  V.  et 
n'  havessi  risposta.  Ella  dunque  si  degnerà  di  darmela  quanto 
prima  per  il  medesimo  corriero  che  mando  in  diligentia,  con- 
siderando con  la  somma  prudentia  sua  di  quanta  perturbatione 
et  danno  mi  sarebbe  la  vicinanza  del  Turco,  et  di  Franzesi, 
potendo  V.  M.  comprendere  qual  sia  1'  animo  et  disegno  loro 
dalli  avvisi  alligati  ;  et  per  1'  amore  che  porta  a  questa  casa 
non  le  sarà  grave  comandarmi  quel  che  io  habbia  da  fare,  poiché 
i  Corsi  non  domandano  altra  cosa,  né  occorre  innovar  altro  se 
non  assicurarli  di  questo  mio  patrocinio,  sendo  sutìfitienti  da 
per  loro  stessi  a  difendersi  da'  Genovesi,  i  quali  anco  non  do- 
verebbon  dolersi  di  ciò,  da  che  per  ogni  modo  ne  sarebbono 
spogliati  da'  Franzesi  o  da  l' Imperio  turchesco  ;  reducendole  a 
memoria  che  siamo  in  altri  tempi  et  in  altre  conditioni  che 
l' altra  volta  quando  le  proposi  simile  invito,  et  che  quanto 
sarà  in  me  et  in  questi  miei  figli,  suoi  servitori  perpetui,  sarà 
tutto  a  libera  dispositione  della  M.*^  V.  Ho  dato  di  ciò  conto 
alla  M.<*  Cattolica  per  esser  una  cosa  medesima  con  lei.  Di 
Fiorenza. 
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XLIII.  1567,  14  marzo. 

L' Imperatore  Massimiliano  al  Buca  Cosimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  Alza  659,  e.  240.) 

Maximilianus  Secundus  divina  favente  clementia 
electus   Romauorum  Imperator   seraper   augustus   etc. 

Illustris  Dux,  affinis  et  princeps  diarissime.  Intelleximus  ex 
literis  Dilectionis  tuse  die  vigesima  octava  februarii  datis,  quse 
Dilectioni  tute  nuper  a  filio  quondam  Sanpetri  Corsi  (cuius 
morte  nos  existimabamus  periculosis  illis  tumultibus  corsicis 
finem  iri  impositum)  nunciata  fuerunt  de  insulse  illius  prote- 
ctione  suscipienda  et  quid  cousilii  desuper  ceperit  Dilectio  tua, 
interteneudi  bominis  illius  causa,  donec  Dilectio  tua  hanc  rem 
ad  nos  referre,  nostramque  mentem  percipere  posset. 

Equidem  nos  valde  grato  et  benigno  animo  a  Dilectione  tua 
suscipimus  quod  Dilectio  tua  in  hac  re,  nobis  inconsultis,  nibil 
certi  sibi  statuendum  esse  duxerit.  Nam  in  Dilectionis  tuae 
integerrimum  erga  nos  studium  nobis  quidem  jamdudum  satis 
cognitum  atque  perspectum  luculenter  declarat.  Et  cuperemus 
sane  jam  statim  etiam  Dilectioni  tuse  quid  de  boc  negotio  sen- 
tiamus  aperte  et  expresse  significare.  Sed  animadvertimus  rem 
esse  maximi  momenti,  et  valde  ancipitem,  accuratissimaque  de- 
liberatione  dignam,  tum  propter  pericula,  quee  non  solum  Dile- 
ctioni tuse,  sed  universae  quoque  Italise  expectanda  forent  si 
(quod  absit)  insula  illa  in  alienas  manus  et  prsesertim  infide- 
lium  caderet,  aliasque  maximas  ob  difficultates  ex  utraque  parte 
sese  offerentes;  tum  vero  quod  Ser.™'  ac  Catbolici  Hispania- 
rum  etc.  Regis,  fratris  ac  patruelis  nostri  clarissimi  perinde  ac 
nostra  intersit,  siquidem  etiam  Serenitati  ejus  talis  externarum 
gentium  vicinitas  seque  ac  Dilectioni  tuse  futura  esset  incom- 
moda,  cujus  res  Dilectio  tua  considerare  potest  quod  nobis  prò 
arctissima  illa  coniunctione,  quse  nobis  et  Serenitati  ejus  in- 
tercedit,  seque  ac  nostrse  proprise  omni  loco  et  tempore  summse 
curse  esse  debeant. 

Cum  igitur  ex  ante  memoratis  Dilectionis  tuse  literis  liquido 
appareat  Dilectionem  tuam  de  hoc  negocio  ad  illius  quoque  Se- 
renitatem  retulisse,  omnino  videtur  responsum  ejus  expectan- 
dum  fore,  ad  quam  utique  nos  itidem  sine  omni  mora  literas 
daturi  sumus. 
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Alias  Dilectio  tua  certo  scire  debet  quod  Dilectioni  tuae  nul- 
lam  quantumvis  maximam  vel  honoris  ac  dignitatis,  vel  fortu- 
narum  accessionem  invideamus,  sed  potius  ex  animo  cupiamus 
per  omnem  occasionem  summo  studio  promovere  queecunque 
Dilectioni  tuee  ac  illustri  suge  familise  usui  ac  ornamento  fore 
videbuntur.  Id  enim  cum  Dilectionis  tuae  praeclara  in  nos  me- 
rita postulant,  tum  etiam  mutua  nostra  conjunctio  requirit; 
allato  vero  ex  Hispania  responso,  Dilectioni  tuae  animum  no- 
strum illieo  aperiemus.  Interim  voluimus  Dilectioni  tuae,  cui 
omnem  exoptamus  felicitatem,  saltem  hsec  panca  benigne  re- 
scribere.  Datum  in  arce  nostra  regia  Praga?,  die  decima  quarta 
madii,  anno  Domini  Millesimo  quingentesimo  sexagesimo  sep- 
timo,  regnorum  nostrorum  romani  quinto,  Hungarise  qtiarto, 
Bohemiae  vero  decimo  nono. 

MAXIMILIANUS. 


XLIV.  1567,  16  marzo. 

Alfonso  d'Ornano  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio. cit.,  filza  526,  e.  683.) 


111."'»  Ecc.™»  S.'"  e  patrone  mio  oss."», 

Abiamo  riceuta  la  amorevole  e  gratissima  di  V.  E.  I.  e  vissto 
quanto  quella  si  duole  della  morte  del  S.  mio  padre,  essendoli 
tanto  servitore,  del  che  di  buono  chuore  la  ringratio  per  infi- 
nite volte,  e  chosi  Dio  mi  dia  gratia  che  io  possa  servire  a 
V.  E.  di  maniera  che  la  resti  contenta  di  me.  Occorendo  oc- 
cagione,  lo  mosstrerò  colli  fatti  veri,  sichome  aviamo  speranza 
che  abbia  da  essere  pressto,  che  a  Dio  piaccia  e  a  V.  E.  I.  E 
sendo  arrivato  qua  il  Capitano  Rinaldo  con  littre  di  V.  E.,  e 
di  tutto  quello  che  à  desiderato  per  il  servizio  di  V.  E.  e  di 
questa  povera  patria  à  ottenuto  quanto  à  saputo  dimandare: 
chosi  a  Dio  piaccia  che  sia  pressto,  e  la  prego  che  li  sia  rac- 
comandata, sichome  aviamo  speranza  tutti.  V.  E.  viderà  l'ordine 
delle  scritture  i)  quale  si  rimandano  per  l' inbasciadore  e  per  il 
ditto  Capitano:  quella  si  contenterà  del  buono  animo  e  fede, 

')  Mancanti. 
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quando  mancassi  in  le  scritture.  E  con  questo  fine  prego  Iddio 
clie  la  contenti  quanto  quella  desidera.  Da  la  Rebbia  de  Bozio, 
il  di  sedici  di  marzo  1567. 
Di  V.  Ecc.^  I. 

minimo  servitore 
Alfonso  de  Ornano  Corso. 


XLV.  1567,  19  marzo. 

Il  Re  Filippo  al  Buca  Cosimo. 

(Archivio  Generale  di  Simancàs,  Secretarla  de  EsUtdo,  leg.  n.  1447.  *) 

Al  Duque  de  Florencia. 

Vuestra  carta  de  xxv  del  passado  recibi  a  jx  del  presente,  y 
antes  avia  recibido  otra  de  v  del  mismo  dupplicata  con  aviso 
de  vuestra  salud,  y  de  lo  que  os  avia  pares9Ìdo  la  dettermina- 
cion  que  avia  tomado  de  passar  à  mis  estados  de  Flandes,  y  lo 
de  mas  que  sobre  esto  os  parecia,  que  he  holgado  mucbo  de 
verlo.  Por  la  de  xxv,  y  por  las  copias  y  avisos  que  con  ella 
venian,  he  visto  lo  que  me  scrivis  a  cerca  de  lo  que  Alfonso 
de  Ornano  hijo  de  Sanpedro  Cor^o  os  avia  embiado  à  offrecer 
por  aquel  secretarlo  suyo  que  os  entregara  la  Corcega,  y  la  co- 
njuracion  que  havian  beco  los  rebeldes  de  aquella  ysla  entresi, 
y  la  determinacion  que  havian  tomado  de  que,  quando  vos  no 
quisiesedes  acetar  està  su  oferta,  de  hazer  la  misma  al  E-ey  de 
Francia  ó  al  Turco,  y  lo  que  sobre  todo  esto  vos  discurris  y 
me  offreceis  de  vuestra  voluntad  y  animo,  que  no  es  cosa  nueva 
para  mi.  Però,  corno  os  scrivimos  los  dias  passados  quando  se 
trató  desta  plàtica  otra  vez,  yo  camino  con  tanta  sinceridad  con 
todo  el  mundo,  y  mucho  mas  con  mis  amigos  y  servidores,  que 
en  ninguna  cosa  querria  poner  la  mano  que  puese  dar  sombra 
a  està  mi  voluntad.  Antes,  comò  se  ha  visto  por  las  obras,  he 
procurado  de  ayudarlos  y  delfenderlos  en  todo  lo  que  se  ha 
offrecido  con  la  misma  asistencia  que  a  mi  proprias  cosas  ;  lo 
qual  vos  terneis  razon  de  loar,  pues  sois  tan  comprehendido 
en  està  mi  amistad,  quanto  las  obras  de  la  una  parte  a  la  otra 


*)  Questo  documento  è  mancante  nell'  Archivio  fiorentino. 
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nos  obligan.  Y  teniendo  yo  eu  el  grado  que  sabeis  las  cosas 
de  los  Ginoveses,  y  estando  de  vaxo  de  mi  protection  y  amparo, 
no  podria  ni  seria  razon  desampararlos,  corno  por  lo  passado 
se  ha  visto  que  lo  he  hecho  en  deffensa  de  la  misma  ysla;  y 
assi  OS  ruego  muy  affectuosamente  que  en  todo  caso  hecheis 
fuera  està  plàtica,  y  declareis  al  dicho  Alfonso  de  Ornano  que 
directa  ni  indirectamente  non  le  aveis  de  admitir  en  tan  mala 
plàtica,  ni  favore9er,  ni  ayudar  à  està  empi'esa.  Por  que,  vieu- 
dose  desamparados  los  rebeldes  y  ruines  de  aquella  ysla,  y  per- 
dida  la  speran9a,  y  acabandoseles  las  fuer^as,  vendran  de  suyo 
à  rendii'se  a  la  razon  y  a  cono^er  su  pecado;  principalmente 
faltandoles  agora  la  inteligencia  j  correspondencia  que  en  al- 
gunas  partes  solia  tener  y  conservar  Sant  Fedro  Cor^o.  Y  quando 
fuese  assi  que  se  determinasen  a  passar  adelante  con  este  su 
ruyu  intento  de  querer  entregar  està  ysla  al  Turco  ó  al  Rey 
de  Francia,  j'o  entiendo  que  el  -Rey  Cbristianissimo  mirarà 
primero  corno  entra  en  tal  plàtica;  quanto  mas  que  no  tienen 
tanta  parte  en  la  ysla  que  les  baste  a  asegurar  su  designo. 
Y  quando  à  esto  se  viniese,  yo  holgare  antes  que  pare  està  plà- 
tica y  negociacion  en  otras  manos  que  no  en  las  vuestras  ;  por 
que  aviendo  yo,  comò  basta  aqui  lo  he  hecho,  de  assistir  y 
deffender  a  Ginoveses  con  qualquiera  parte  de  mis  fuer9as  que 
huvieren  menester  en  todas  sus  necesidades,  y  en  està  princi- 
palmente que  es  tan  onesta  y  justa  para  conservacion  de  la 
paz  y  sosiego  publico,  y  de  la  entera  obediencia  que  les  deven 
sus  estados  y  vasallos  ;  no  querria  que  se  incontrasen  mis  ar- 
mas  con  las  vuestras  i),  por  la  particular  y  gran  voluntad  que 
OS  tengo  à  vos  y  a  todas  vuestras  cosas,  y  deseo  de  conservarla 
y  mostrarosla  siempre  en  todo  lo  que  se  offreciere.  Y  pues  vos 
cono^eis  el  animo  con  que  yo  camino  en  esto,  tengo  por  9Ìerto 
que  terneis  por  buena  està  mi  resolucion  y  determinacion,  y 
assi  no  avrà  para  que  tornaros  à  encargar  de  nuevo,  que,  comò 
OS  tengo  dicho,  de  ninguna  manera  deis  oj-dos  a  tan  mala  pro- 
mesa y  oiferta  ;  principalmente  que  es  lo  que  a  todos  conviene 
ayudarse  unos  à  otros  centra  sus  rebeldes  vasallos  para  dar 
exemplo  cadauno  a  los  suyòs  de  corno  se  deven  aver  y  governar 
con  sus  senores  y  principes,  que  es  causa  que  haze  por  todos. 


')  Qui  furon  prima  scritte,  e  poi  cancellate,  le  seguenti  parole:  «  No  querria 
que  fuesedes  vos  contra  quien  yo  huviese  de  tornar  las  armas  » 
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XLVI.  1567,  8  maggio. 

n  Buca   Cosimo  all'Imperatore   Massimiliano. 

(R.  Archivio  di  Stato  ix  Firenze,  ibid.,  Minute,  filza  54  ad  ann.) 


All'Impei-atore,  il  di  viij  di  maggio  1567. 

La  M.*à  Catt.'^'i  mi  ha  l'isposto  aggradendomi  l'avviso  clie  le 
detti  intorno  alle  cose  di  Corsica;  ma,  come  quella  clie  fosse 
persuasa  da' Genovesi,  si  pensa  che  quell'isola  habbia  a  cadere 
di  per  sé  stessa  o  per  tedio  di  spesa  o  per  disunione  de' popoli, 
hor  che  non  vi  è  Santo  Piero  che  gli  guidi  et  gli  regga;  mi 
risolve  a  non  volere  che  se  ne  faccia  impresa,  adducendomene 
due  cagioni.  L'una,  per  non  dare  animo  a' sudditi  di  ribellarsi 
da'lor  principi,  confidati  negli  altrui  appoggi;  l'altra,  che  es- 
sendo S.  M.*à  amica  a' Genovesi,  et  havendoli  sotto  la  sua  pro- 
tettione,  sentirebbe  dispiacere  quando  le  sue  armi  avessero  a 
incontrarsi  con  le  mie.  Di  questo  non  succederà  mai  l'effetto 
per  mia  colpa  ;  di  quell'  altro  sax'à  ella  da  me,  come  conviene, 
obedita,  se  però  la  M.'*  V.  Ces.^  non  trahesse  risposta  diversa 
dalla  mia,  che  senza  dubbio  bavera  saputo  persuadere  quella 
M.'*  con  assai  miglior  ragioni  di  quel  che  ho  saputo  fare  io,  al 
quale  pareva  che  l'amicitia  del  Re  con  li  Genovesi  non  si  vio- 
lasse neir ovviare  che  il  Turco,  o  li  Franzesi  non  s'impadro- 
nissero di  quel  luogo,  il  quale  et  buona  parte  de'  Genovesi  proprii 
saranno  cagione  un  giorno  di  travagliare  S.  M.*^  Catt. '^'^,  che  forse 
ha  incominciato  a  vederne  di  quei  segni  che  già  più  volte  non 
senza  fondamento  le  ho  pronosticato,  et  allora  conoscerà  chia- 
ramente quanto  bavera  giovato  agli  amici  et  a  sé  stessa  il  ri- 
spetto che  la  ritira  dal  rimediare  a  quel  che  conviene  et  a 
l'una  et  a  gl'altri.  Credami  V.  M.**  Ces.^  che  la  Catt.<^^  resta 
ingannata,  perché  scorgerà  (et  piacerà  a  Dio  che  non  sia  presto) 
un  fuoco  prima  che  il  fumo  da  incendere  tutta  Italia.  Nondi- 
meno, senza  fare  motivo  alcuno  starò  aspettando  quel  che  la 
M.*^  V.  vorrà  comandarmi,  alla  quale  mi  è  parso  di  debito  mio 
il  dar  conto  di  tutto,  sicome  fai'ò  sempre  d'  ogni  cosa  rilevante 
come  questa.  Baciole  etc.  Da  Fiorenza. 
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XLVII.  1567,  12  giugno. 

L'  Imperatore  Massimiliano  al  Duca   Cosimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  fiiza  659,  e.  246.) 


Maximilianus  secundus  divina  favente  clementia  electus 
Romanorum  Imperator  semper  augustus  etc. 

Illu  :  Dux,  affinis  ac  princeps  diarissime.  Ex  literis  Dilectionis 
tuae  octava  die  superioris  mensis  maii  datis  intelleximus  quid 
responsi  acceperit  Dilectio  tua  a  Serenissimo  Principe,  Domino 
Philippe  Hispaniarum  etc.  Rege  Catholico,  patre  et  patruele 
nostro  diarissimo  in  negocio  Corsicse,  et  quse  pericula  et  in- 
commoda  Dilectio  tua  ex  hac  Serenitatis  eius  recusatione  se- 
cutura  putat.  Nos  quidem  hac  de  re  nullum  adhuc  responsum 
a  Serenitate  ejus  accepimus,  sed  ex  hoc  quod  Dilectioni  tuae 
datum  est  facile  conjicere  possumus  quale  futurum  sit  illud 
quod  nobis  dabitur,  nempe  in  effectu  idem  quod  Dilectio  tua 
accepit.  Quare  in  eventum  quo  tale  futurum  sit,  preetermittere 
non  possumus  quin  Dilectioni  tuse  nunc  statim  benignum  ani- 
mum  nostrum  benevole  patefaciamus. 

Nimirum  novit  Dilectio  tua  quam  stricto  non  solum  necessitu- 
dinis  et  affinitatis,  sed  sanguinis  etiam  vinculo  nos  et  Ser.'""'  Rex 
Catholicus  conjuncti  simus,  et  quautopere  utriusque  nostrum 
referat  nos  animis  etiam  concordare  et  consentire  omnibus  in 
rebus,  quse  cum  ad  utriusque  nostrum  dignitatem  et  existima- 
tionem  tuendam,  tum  etiam  ad  statura  et  conservationera  re- 
gnorum  et  dominiorum  nostrorum,  ac  in  primis  ad  utilitatem 
et  tranquillitatem  publicam  fovendam  pertinere  videntur.  Huic 
sane  coucordise  et  unanimitati  dissolvendse  ac  labefactandse 
non  vellemus  profecto  ullam  a  nobis  profìcisci  causam  vel  oc- 
casionem,  aut  quicquam  ex  parte  nostra  committi,  quod  huju- 
smodi  arctissimee  conjunctioni  nostrse  minus  conveniret,  aut 
ipsum  serenissimum  fratrem  et  patruelem  nostrum  merito  of- 
fendere posset.  Ideoque  inhaerente  Serenitate  eius  iis  quae 
Dilectioni  tuae  respondit,  non  cernimus  equidem  qua  ratione 
possimus  aut  debeamus  in  presenti  quoque  summi  momenti 
negocio,  quod  statura  regnorura  et  ditionum   Serenitatis  ejus 
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ac  publicam  tranquillitatem  concernit,  a  Serenitate  ejus  dis- 
sentire, nediim  aperte  nos  Serenitati  ejus  opponere.  Et  hoc 
confidimus  prouti  etiam  gequum  et  justum  est,  Dilectionem 
tuam  prò  sequanimitate  et  integritate  sua,  ac  prseclaro  in  nos 
studio  nequaquam  in  deteriorerà  partem  accepturam  esse,  prse- 
sertim  cum  non  defuturse  sint  vise  ac  rationes  quibus  preca- 
veatur  ne  vel  Turche  vel  Galli  dominium  illius  insulse  occu- 
pent  ;  neque  enim  dubitandum  est  quin  Serenitas  illius  ne  hoc 
fiat  diligentissime  invigilet,  siquidem  non  ignoi'at  quam  per- 
niciosa foret  Serenitati  suse  Turcharum  et  Gallorum  in  illa 
insula  vicinitas.  Quemadmodum  ipsimet  quoque,  quamvis  lon- 
gius  absumus  prò  Cesarei  nostri  muueris  ratione  hujus  rei 
curam  minime  postponimus,  sed  sedulo  ac  indesinenter  animo 
vokiimus.  Et  propterea  arbitramur  etiam  non  esse  timendum 
illius  insulse  tantum  in  Italia  incendium  quantum  Dilectio 
tua  prsedicere  videtur;  quin  immo  persuasissimum  habemus, 
quando  Dilectio  tua  aliquid  tale  prsesenserit,  quod  prò  suo 
candore  et  publicse  pacis  studio  (qua  utique  vigente  tuse  quo- 
que Dilectionis  provinciis  consultum  erit)  ad  restinguendum 
ac  supprimendum  illud  operam  suam  summa  fide,  cura  et  animi 
promptitudine  collatura,  atque  de  eo  nos  absque  mora  certiores 
sit  factura,  quo  ipsi  etiam  quantum  a  nobis  prò  virili  parte 
nostra  prsestari  poterit,  imminentibus  periculis,  et  malis,  tem- 
pestive occurrere,  pubblicgeque  saluti  et  quieti  prospicere  va- 
leamus.  Id  quod  Dilectioni  tuge  super  memoratis  suis  literis 
benigne  respondere  voluimus,  ipsi  quod  superest  benevolentise 
nostrse  Caesarese  studium  iteru.m  atque  iterum  deferentes.  Da- 
tum  in  arce  nostra  Posonii,  die  duodecima  julii,  anno  Do- 
mini M.D.LXVII,  regnorum  nostrorum  romani  quinto,  hungarici 
quarto,  Bohemiae  vero  XIX. 


MAXIMILIANUS. 
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XLVIII.  1567,  3  agosto. 

Il  Duca  Cosimo  all'  Imperatore  Massimiliano. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Copialettere  n.  230,  e.  64  t.) 


A  me,  il  quale  ho  gittati  tutti  li  miei  fondamenti  nella  spe- 
ranza di  V.  M.'^,  et  elle  ho  da  seguitare  sempreraai  ogni  sua 
fortuna,  basta  d' averle  representato  lo  stato  della  Corsica  et  li 
pericoli  et  danni  che  ne  possono  succedere,  lasciando  poi  a  lei 
et  alla  M.*^  del  E,e  Cattolico  là  cura  del  restante;  perchè  per 
satisfare,  come  debbo,  all'una  et  all'altra  di  loro  non  mi  pesa 
il  perder  l'occasione  che  mi  s'è  offerta  già  due  volte  d'acqui- 
stare giustamente  quell'isola;  rendendomi  certo  che  le  MM.<* 
Loro  conoscono  di  levarla  alli  lor  nipoti,  et  che  scorgendo  nel 
negotio  forse  più  di  quel  che  veggo  io,  non  mancherà  lor  modo 
di  ristorarli  di  maggior  perdita  di  questa,  la  quale  invero,  se- 
bene  m'è  a  quore,  mi  preme  nondimeno  assai  più  il  risico  in 
che  si  pongono  li  stati  miei  per  la  negligenza  de' Genovesi,  et 
per  la  troppa  coniidenza  che  la  M.'^  Cattolica  tiene  che  quella 
provincia  non  debba  essere  occupata  dall' Infìdeli  o  da'Fran- 
zesi;  nel  che  certo  s'inganna,  poiché  sino  a  hora  si  regge  et 
si  governa  quell'isola  col  consiglio  et  co' denari  di  Francia,  da 
che  quei  popoli  sono  stati  negletti  da  me,  solo  per  obbedire 
alla  volontà  et  a' cenni  delle  MM.*^  '^'^■i  l6  quali  non  piaccia 
a  Dio  che  per  mia  causa  giamai  habbiano  a  dissentire  et  di- 
scordare d' animo  et  di  benevolenza  infra  di  loro.  Siche  V.  M.  ** 
si  persuada  che  per  me  non  si  moverà  pure  il  pensiero,  né  si 
farà  d'ordine  mio  alcuna  novità,  tanto  è  il  desiderio  fisso  che 
tengo  di  servire  alle  Lor  M.**;  ma  rendinsi  pur  certe  d' bavere 
un  giorno,  et  forse  più  presto  di  quel  eh'  elle  s' imaginano,  a 
rimediare  a  quei  disordini  che  io  ho  predetto  di  quella  isola  ad 
ambedue,  sendo  facile  il  prevedere  d'appresso  il  male  più  che 
di  lontano.  Et  con  acquietarmi  al  prudentissimo  parere  della 
M.'^  V.,  nella  quale  è  riposto  ogni  mio  bene,  le  bacio  etc.  Da 
Fiorenza  etc. 
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XLIX.  1567,  22  settembre. 

L'Imperatore  Massimiliano  al  Buca  Cosimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  cit.,  filza  659,  e.  267.) 

Maximilianus  secundus  divina  favente  clementia 
electus   Romanorum   Imj)ex-ator   semper    augustus   etc. 

lUix:  Dux,  affinis  et  priuceps  charissime.  Quas  ad  nos  re- 
scripsit  Dilectio  tua  ad  diem  quartam  prseteriti  mensis  augu- 
sti literas  in  negocio  corsico  accepimus,  et  ex  iis  intelleximus 
solicitudinem  qua  etiamnum  afficitur  Dilectio  tua,  ne  insula 
illa  propter  desperationem  incolarum,  ut  qui  videantur  nullo 
prorsus  pacto  ad  obedientiam  Reipublicse  genuensis  reduci 
posse,  in  manus  Infidelium  aut  Gallorum  veniat,  eaque  occa- 
sione provintise  et  ditiones  Dilectionis  tuse  ob  vicinitatem  in 
discrimen  adducantur.  Itaque  non  potuimus  omittere  quin  ad 
ea  brevibus  benigne  replicaremus  nunc  quoque  persuasissimum 
nos  babere  Ser.™"™  et  Catholicum  Hispaniarum  Regem,  fratrem 
et  patruelem  nostrum  cbarissimum,  accuratissime  perpendisse 
omnia  illa  pericula  quae  tum  Dilectionis  tuse  dictionibus  tum 
su.ismet  regnis  atque  provintiis  ac  universse  demum  Italise 
imminerent,  si  Coi-sica  in  manus  Infidelium  aut  aliorum.  exte- 
rorum  principum  (quod  absit)  caderet,  et  propterea  summo  stu- 
dio invigilaturum  ut  mala  ista,  quae  Dilectio  tua  pio  zelo  ac 
sincera  mente  ostendit  ac  monet  impendere,  Deo  propitio  aver- 
tantur  et  praecaveantur.  Quamobrem  ipsimet  quoque  speramus 
malis  istis  corsicanis,  Dei  beneficio,  dictique  Ser.™'  Regis  Ca- 
tholici  cura  et  opera,  prope  diem  aliud  quodpiam  salutare  re- 
medium adbibitum  iri.  quo  jam  tandem  diuturna  et  perniciosse 
illse  turbfB  et  motus  sedari  ac  sopiri  queant.  Qua  in  re  si  quid 
a  nobis  etiam  prisestari  poterit  consilii  atque  auxilii,  prò  summa 
cura  quam  gerimus  rerum  italicarum  et  quietis  pacisque  pu- 
blicae  tam  in  Italia  quam  alibi  promovendee,  tuendae  et  fovendse, 
nihil  sane  studii  praetermittemus,  nec  laborem  ullum  fugiemus, 
non  dubitantes  quin  Dilectionem  tuam,  quse  ipsius  est  eximia 
integritas  et  optima  in  Rempublicam  voluntas,  bujus  tam  prse- 
clari  instituti  nostri  quoquo  tempore  acerrimum  adjutorem  simus 
babituri.  Atque  insuper  illud  quoque  nobis  de  Dilectione  tua 
piane   pollicemur,   quod   una   nobiscum   prudenti  Serenissimi 
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Regis  Cattolici  judicio,  sit  benevole  et  officiose  acquietura,  et 
si  quid  umquam  senserit  perniciosi  ad  turbandum  praesentem 
Italise  statum  et  tranquillitatem  fabricari,  quod  de  eo  nos  pre- 
fatumque  serenissimum  et  charissimum  patrem  et  patruelem 
nostrum  Regem  Catholicum  quam  ocyssime  sit  certiores  factura, 
et  quoad  ejus  unquam  per  Dilectionem  tuam  fieri  poterit,  in- 
friugendis  avertendisque  ejuscemodi  sinistris  machinationibus 
public8e  saluti  et  titilitati  consulturam  esse.  Quae  faciet  in  eo 
rem  suse  piotati  et  animi  candori  consentaneam.  ac  summa 
perpetuaque  laude  dignam,  universse  Italige  perutilem,  ac  nobis 
et  Ser.""  Regi  Catholico  gratissimam,  mutuis  bonevolentise  stu- 
diis  affatim  compensandam.  Datum  in  civitate  nostra  Vienna, 
die  vigesima  secuuda  septembris,  anno  Domini  Millesimo  quin- 
gentesimo  sexagesimo  septimo,  regnorum  nostrorum  romani  et 
hungarici  quinto,  Bohemi-ae  vero  decimo  nono. 

MAXIMILIANUS. 


L.  1575,  settembre. 

Memoria  di  A.  F.  Cimi  sull'impresa  di  Corsica 
proposta  al  Granduca  Francesco  I. 

(Archivio  detto,  Carte  Strozziane.  filza  281.) 


Memoria  sopra  le  cose  di  Corsica  etc. 

L' amico  cbe  V.  S.  sa  non  mancarà  con  ogni  diligentia  e  se- 
cretezza  di  tener  ben  disposti  et  edificati  quelli  huomiui  nella 
devotione  di  S.  A.,  e  massime  quelli  che  più  possono  di  valore, 
e  cbe  banno  maggior  seguito. 

E  perchè  il  trovar  modo  di  poter  bavere  in  mano  una  di 
quelle  fortezze  principali  saria  il  magior  mezo  cbe  si  potesse 
bavere  per  poter  sostener  la  guerra,  et  in  bonesto  tempo  poi 
occupare  tutte  le  altre  e  farsi  in  tutto  padrone  di  quella  isola, 
io  ho  pensato  cbe  non  ci  è  persona  più  atta  a  questo  effetto 
che  Ercole  figlio  di  mastro  Lorenzo  Venturini,  cirugico  di  S.  A., 
perchè  esso  sta  nella  Bastia,  et  è  amicissimo  di  Stefanino  Sam- 
buseto,  padre  della  moglie  del  Capitano  della  fortezza  di  San  Fio- 
renzo, il  qu.ale  è  figlio  naturale  di  M.  Io.  Agostino  Pelliccione, 
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Segretario  dello  stato  di  Corsica  per  la  111.™^  Signoria  ;  il  qual 
Capitano,  per  haver  presa  moglie  di  bassa  conditione  in  la  Ba- 
stia, non  è  in  molta  gratia  del  padre,  et  il  Stefanino  suo  suo- 
cero e  lui  sono  poveri  che  non  hano  altra  speranza  clie  in  qual- 
che governo  simile.  Attalchè,  volendo  negotiare  questa  cosa 
bisogneria  fare  che  M.°  Lorenzo  secretameute  mandasse  a  chia- 
mare Ercole  suo  figlio,  e  trattar  seco  il  modo  di  condurre  il 
Stefanino  in  queste  parti,  e,  fatto  questo,  dargli  commodità  che 
esso  lo  possi  condur  qua,  e,  se  bisognasse,  pigliare  una  gon- 
dola a  posta,  provedere  che  non  gli  manchino  danari.  E  così 
potriano  venire  per  conto  di  vender  cavalli  o  vini,  e  col  Ste- 
fanino si  potria  negotiare  questo  trattato  facendogli  qualche 
donativo,  promettendogli  sicuro  premio  e  perpetua  protettione, 
e  promettendo  similmente  gran  premio  e  tal  protettione  al  Ca- 
pitano di  San  Fiorenzo.  E  perchè  i  capitani  che  fano  profes- 
sione di  qualche  honore  non  vengono  cosi  alla  scoperta  a  dar 
simili  fortezze,  si  potria  trattare  che  quando  fosse  assallito 
mostrasse  di  far  suo  debito,  e  poi  o  con  lassare  una  notte  una 
porta  del  soccorso  che  vi  è  aperta,  acciò  che  in  forma  d' assalto 
destramente  si  potesse  entrare,  e  poi  serrarla  perchè  il  trattato 
non  venisse  a  notitia;  ma  con  scale  longhe  mostrare  che  fos- 
sero entrati  per  le  mura,  dandone  colpa  a  sentinella  che  dor- 
misse o  che  fosse  morta  d'  archibusata  o  altro  ;  e  poter  giusti- 
ficare in  qualche  manera  che  per  la  poca  gente  dopo  alcuni 
assalti  si  fosse  perduto,  essendogli  anco  morti  i  bombardieri, 
li  quali  a  posta  si  potriano  infatto  ammazzare,  o  con  altri  man- 
camenti colorir  questo  trattato  come  meglio  sovvenisse,  e  s'ac- 
cordassero tra  il  negotiatore  et  il  negotiante,  e  tutto  questo 
trattato  farlo  in  iscritto,  perchè  la  memoria  è  fallace. 

E  col  divino  aiuto  voltando  1'  animo  a  questa  impresa,  il  più 
facile  et  importante  principio  che  se  le  potesse  dare  saria  di 
venir  con  tremila  soldati,  almeno  la  prima  volta  a  pigliar  la 
Bastia,  se  si  potesse,  di  notte  all'  improviso  ;  che  per  essere  in 
due  luoghi  quasi  aperta,  che  non  vi  sono  più  di  sei  palmi 
d'  altezza,  facilmente  si  pigliaria;  e  la  cittadella  che  è  piccola, 
e  serve  per  alloggiamento,  non  potria  poi  far  resistenza  alcuna, 
quando  la  notte  stessa  si  potesse  occupare,  perchè  non  ha  piazze, 
e  si  potria  battere  a  cavaliere. 

La  Bastia,  è  la  principal  terra  di  Corsica,  fa  circa  a  trecento 
fuochi  dentro  dalle  mura,  e  ci  sariano  da  400  uomini  da  com- 
battere incirca,  ma  all'  improvviso  di  notte  non  sariano  cento. 
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e  ci  sono  da  ottanta  soldati  di  presidio.  E  quando  la  notte  non 
si  occupasse,  senza  dubbio  si  occuparia  in  pochi  giorni,  per  es- 
sere abbastionata  di  terraccia  tutta  rovinata  e  smossa,  e  sotto- 
posta a  una  eminentia  clie  naturalmente  la  domina  tutta.  Di 
fuori  si  chiama  Terravecchia,  e  saranno  circa  altrettanti  fuochi 
e  circa  a  trecento  huomini  da  combattere. 

Ci  bisogneriano  cix'ca  dodeci  galee,  se  non  più,  con  altri  va- 
scelli che  oltre  alle  genti  di  più  conducessero  armi  d' ogni 
sorte,  monitioni  e  vettovaglie  per  dare  nel  principio  a'  Corsi,  e 
ci  siano  trombe  e  fochi  lavorati,  e  bombardieri  e  qualche  in- 
gegnerò. Di  portar  danari  io  non  ne  parlo:  se  non  che,  nel  primo 
ingresso  bisogneria  giocare  con  larga  mano,  e  bisogneriano  al- 
meno cinquemila  soldati  e  tre  compagnie  di  cavalli,  li  quali 
potriano  venire  in  due  volte. 

Se  il  tempo  lo  comportasse,  partendosi  di  Portoferraio,  luogo 
più  comodo  e  manco  sospettoso,  potriano,  anticipando  la  par- 
tenza di  giorno,  andare  a  sbarcare  presso  la  Bastia  un  miglio 
o  duoi  verso  mezzogiorno,  o  dove  in  quella  parte,  che  è  tutta 
spiaggia,  il  tempo  volesse  più  lontano  ;  attalchè  di  notte  verso 
la  mattina  se  gli  potesse  dar  1'  assalto  in  quel  modo  che  infatto 
sarà  giudicato  meglio  dalla  prudenza  del  capo  e  dalla  pratica 
dell'  amico  et  altri  huomini  che  si  haveria  ;  e  da  Portoferraio 
in  Corsica  non  sono  se  non  circa  a  sessanta  miglia. 

L' bavere  intelligenza  nelle  altre  fortezze  s'  andria  poi  pro- 
curando, che  non  ne  mancariano  mezi  nella  Bastia  propria,  e 
massime  di  quella  d'  Alacelo,  il  cui  capo  si  chiama  il  Capitan 
Cipriano,  uso  di  mare,  che  ha  la  moglie  in  la  Bastia,  e  suoi 
cognati,  et  è  povei-o  ;  et  in  ciascuna  delle  quattro  fortezze,  cioè 
San  Fiorenzo,  Calvi,  Aiaccio  e  Bonifatio  non  vi  sono  più  che 
cento  soldati  di  presidio.  In  Calvi  è  capo  un  M.  Agostino  de'  Ma- 
rini, et  il  populo  habitante  in  esso,  che  sarà  circa  ducento 
fuochi,  nella  guerra  passata  lo  scacciorno  fuori,  che  non  se  ne 
fidarono  ;  e  similmente  in  Bonifatio  vi  è  il  popolo  schiatta  di 
Genovesi  nella  maggior  parte,  e  poveri  che  sarano  circa  du- 
cento cinquanta  fuochi.  In  Aiaccio  la  città  può  esser  di  ducento 
fuochi  in  circa,  che  non  è  forte:  sta  situata  dietro  della  for- 
tezza verso  il  terreno,  et  in  mezzo  nel  fosso  ci  corre  il  mare 
quasi  morto  per  artificio.  Ma  per  tale  impresa  San  Fiorenzo  è 
la  più  vicina,  più  comoda  e  più  importante,  et  in  ciascuna  di 
queste  fortezze  non  credo  ci  sia  se  non  un  bombardieri  o  due 
al  più. 
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Hora,  se  paresse  bene  all'  ottimo  antivedere  di  S.  A.,  havendo 
in  la  Bastia  quelli  dodeci  Turchi  che  ha  in  mano  il  Governatore 
di  quella  isola,  sotto  1'  occasione  di  riscoterli  venti  scudi  l' uno, 
potria  mandare  quella  quantità  di  danari  che  le  paresse,  e  cosi 
sotto  mano  secretamente  io  darei  modo  a  tal  persona  di  poter 
sovvenire  qiiei  capitani  e  capi,  e  persone  di  seguito  e  di  valore 
in  nome  di  S.  A.  che  paressero  più  atti  a  tale  impresa;  perchè 
a  questo  modo  se  ne  haveria  quella  intelligenza  che  si  può  dir 
maggiore,  e  certissima  sicurezza  di  pigliar  1'  armi  in  mano  al- 
l' improviso,  subito  che  comparissero  le  genti  di  S.  A.  Avver- 
tendo, se  per  sorte  si  mandassero  danari  per  tal  conto,  che  siano 
forestieri  e  non  delle  palle. 

Nella  Bastia  ci  sono  questi  capitani,  tutti  poveri  e  mal 
satisfatti  : 

Il  Capitan  Pierandrea  da  Casta,  il  quale  è  d'età  matura,  et 
in  consideratione  di  Colonnello,  ma  ha  quindeci  scudi  d'  oro  il 
mese  dalla  Signoria  IH.""*,  et  è  caporale  ; 

Il  Capitan  Camillo  dalla  Casablanca,  caporale,  che  ha  dalla 
Signoria  111.™^  ducento  lire  l' anno,  e  si  trova  mal  satisfatto 
per  non  esser  stato  de'  primi  spediti  dalla  Signoria  111.""  ; 

Il  Capitan  Taviano  da  Biguglia; 

Il  Capitan  Marcantonio  e  Capitan  Biascino,  fratelli  carnali  : 

Il  Capitano  Mariano  da  Morato,  ma  si  trova  al  governo  delli 
vassalli  della  Sig.'*  Barbara  a  San  Colombano  nel  Cavo  Corso; 

Il  Capitano  Agostino  da  Mantova,  non  sol  povero,  ma  fal- 
lito, che  sta  al  Vescovato  alle  ferriere,  che  fa  lavorare; 

Il  Capitan  Pierandrea  da  Bergodere,  vecchio,  ma  ha  pro- 
visione di  circa  150  lire; 

Il  Capitano  Antonfrancesco  Coppula,  ma  non  è  da  fidarsene, 
e  molti  altri  etc. 

In  Terra  vecchia  fuori  delle  mura  ci  sono: 

Il  Capitan  Gos  tantino,  che  ha  non  so  che  prò  visione  dalla 
Signoria  111.™*  ; 

Il  Capitan  Grigolo  Varese  e  molti  altri  etc. 
A  Furiani: 

Antongugiielmo,  Ioan  Lorenzo  e  lacomo  e  parenti. 
A  Biguglia: 

Il  Capitan  Sansonetto,  Ioannittino,  Bartolomeo  e  Anton 
Ioanni  da  Campocasso. 

Al  Borgo  e  Lucciana: 

Giuseppe,  Petruccio  e  Orsiacomo  da  Canevachia. 
Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  1.  -  2» 
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Al  Vescovato  et  alla  Veiizolasca  : 
Ciafarello,  il  Ca^ntau  Petro,  et  altri  parenti  e  capi. 
In  Campoloro: 
'    Li  fratelli  dei  Luogotenente  lolormino  che  sta  con  S.  A.,  et 
altri  parenti. 

Al  Petricachio  d'Alisciaui: 
Li  Capitani  Fraticello,  Frate  e  Salvadore.  caporali. 

Alla  Campana  d' Grezza: 
Il  Capitan  Valerio  e  parenti. 

A  Ziiani: 
Ioan  Brando,  fratelli  e  parenti. 

A  Matre: 
Il  Capitan  Pasquino  e  suoi  parenti. 

In  Nebbio: 
M.  lo  Pievano  di  Rosulo,  Ioaufrancesco,  Zergone  e  Dario, 
caporali;  Pierandrea,  Bernardo,  loanrnerco,  Antonfìlippo,  Ri- 
naldo ;  li  Marcbettacci,  cioè  l'Alfieri  Anton  di  Luccaferro  e  Mer- 
chetto  con  suoi  parenti;  li  figliuoli  di  Ristorcello ;  li  figliuoli 
di  Ioannatale  da  Valle  Calde;  li  figliuoli  di  Filipo  e  Antonpaulo 
con  altri  d'Oletta;  Ioanpetro  da  Sorio,  M.  Paris  da  Farinole  e 
M.  Simeone  da  S.'°  Petro  ;  il  Patron  Grigolo  e  fratelli  da  Canari, 
e  li  figliuoli  di  Padovano  da  Nonza  con  altri,  e  li  gentilliuo- 
mini  d'Herbalouga. 

Al  Teto,  Balagna  e  Calvi: 
Anton  ludicello,  Prete  Oliveri,  fratelli  e  parenti;  li  Capi- 
tani Pietro  e  Francesco  da  Santo  Antolino,  e  Antonmerco   da 
Casta,  caporali  ;  Divico  e  lovanni  Agostino  di  Calvi,  e  li  fratelli 
d'Alessaudi-o  da  Palasca  con  altri  etc. 
In  Caccia: 
Il  Capitan  Griscione,  et  altri  capi  e  parenti. 

In  Rustino: 
M.  Simonetto  e  Fattone  da  Pastoreccia,  et  altri  dalla  Brocca 
e  parenti. 

In  Omessa: 
Il  Piovano  e  Canonico  con  suoi  parenti,  che   ce   ne  sono 
de'  capitani. 

In  Vivario: 
Tomaso   e   Narciso  e  parenti,  a  Buchignano,  Viucilione  e 
Bainzo. 

In  Tavera: 
Il  fratello  di  Prete  Ioanninello  e  parenti. 
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Alle  Vie: 
Il  Capitan  Fabi'itio  dalle  Vie  che  sta  cou  S.  A.,  et  il  Ca- 
pitan Guglielmo. 

In  Botio  et  Ornano: 
Il  S."  Antonguglielmo  i)  che  sta  con  S.  A.,  e  parenti. 

A  Corti: 
M.  Anniballe,  Ioannagustino  di  Niolo,  et  alcuni  capitani  e 
parenti  che  non  mi  sovviene  il  nome. 
In  Venaco  : 
Il  Canonico  e  parenti. 

In  Niolo: 
Il   Canonico  e  suoi  parenti,   Francesco  Maria,  li  Capitani 
Ghilfuccio  e  Antonino  con  suoi  parenti. 
Alle  Cristinacce  e  Vico: 
Cacciaguerra,  li  Capitani  Renuccio  e  Gio.  Andrea  da  Brec- 
ciano,  Ioantomaso  e  Mansone  da  Evisa,  Piretto  d'Arbori  e  parenti. 
A  Saruola  presso  Aiaccio: 
M.  locanto,  il  Capitan  lacomo  Alfonso  suo  fratello,  i  quali 
hanno  cento  livre  l'anno  dalla  Signoria  111."'',  et  altri  capitani  e 
principali  dell'isola  che  ora  non  mi  sovvengono,  havendo  la- 
sciati quelli  che  ora  si  truovano  fuori  di  Corsica,  come   sai'ia 
a  dire  li  Capitani  Acchille  da  Campocasso  e  fratelli,  il  Capitan 
Pietromaria  da   Casta,    il   Capitan   Michelangelo   d'Ornano,  il 
S."''  Gio.  Geronimo  da  Istria,  che  sono  con  fanteria  in  Genova, 
Ristorcello  da  Casta  e  Rutilio  dalla  Casablanca,  che  sono  in 
Francia,  et  altri  pur  con  fanteria. 

V.  S.  ha  da  scrivere  al  Proveditore  di  Livoi'no  che  riceva 
tutte  le  lettere  che  se  gli  manderano  per  V.  S.,  e  ne  faccia  la 
diligenza,  e  cosi  di  tutte  quelle  che  lei  mandrà  all'amico  ne 
dia  buon  recapito  in  Corsica. 

V.  S.  bavera  da  indrizzar  le  lettere  con  una  coperta  sopra 
che  dica  cosi:  Al  R.^°  M.  Prete  Ricattuccio  da  Valle  Calde, 
Can.''"  di  Mariana,  in  Corsica,  in  Terranuova  della  Bastia. 

L' amico  parimenti  farà  il  soprascritto  della  coperta  al  Pro- 
veditore di  Livorno,  e  nella  sottoscrittione  che  V.  S.  mi  farà 
dirà:  Attilio  Vico,  ma  sia  di  sua  man  propria. 

V.  S.  tenga  in  memoria  che  quando  io  scriverò  delle  uve  passe, 
e  che  sopra  esse  io  discorrerò  della  sua  bontà  e  dolcezza,  io  si- 
gnifìcarò  la  buona  voluntà  e  devotione  de' popuU  verso  S.  A. 


')  Antonguglielmo  da  Bozzi  (v.  a  pagg.  235,  250). 
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E  quando  io  scriverò  della  bontà  de^  vini  e  della  loro  grandezza, 
significare  la  buona  volontà  de' capitani,  caporali  e  capì. 

E  quando  io  trattarò  delle  fortezze,  cioè  della  Bastia,  che 
stia  nel  medesimo  termine  che  si  è  trattato,  io  dirò  :  nella  Ba- 
stia il  grano  tuttavia  è  caro.  E  quando  facesse  mutatione  io  dirò  : 
nella  Bastia  i  vini  abbondano  poco,  assai,  assaissimo.  Et  il  simile 
farò  di  San  Fiorenzo,  Calvi,  Aiaccio  e  Bonifatio,  che  sarà  tutta 
una  medesima  intelligenza;  ma  per  San  Fiorenzo  farò  una  S, 
per  Calvi  un  C,  per  Aiaccio  A,  e  per  Bonifatio  B. 

Se  ci  venissero  galee  e  genti  delli  Nobili  Vecchii,  di  Spagnuoli 
o  Francesi,  quanti  punti  io  farò  sotto  la  lettera  sarano  tante 
galee  cosi  ....  ;  e  quante  virgole  a  questo  modo  tante  centi- 
naia di  genti  ,  ,  ,  ;  se  sarano  de'  Nobili  Vecchii,  io  scriverò  che 
le  bottarghe  abbondano  :  se  sarano  Spagnuoli,  che  si  pigliano  assai 
pernice;  se  sarano  Francesi,  che  si  pigliano  de' fasciani  pochi  o 
assai.  Et  io  mi  sottoscriverò  cosi  :  S.  C. 

E  V.  S.  havendomi  a  scrivere  mi  scriverà  per  li  medesimi 
contrasegni  :  cioè,  se  le  cose  andrano  innanzi,  mostrar  gran  de- 
siderio di  dette  uve  passe  e  vini  ;  e  per  Sua  Altezza  farà  un  0, 
a  questo  modo  ;  per  Genova  un  G,  per  1'  Elba  farà  un  E,  e  per 
Corsica  un  C. 

E  se  bavera  da  mandarsi  huomo  con  danari  per  sovvenir  se- 
cretamente  quei  capitani  et  altri  in  nome  di  S.  Altezza,  dirà  : 
si  mandano  danari  per  caparar  le  uve  passe  e  vini  delli  migliori 
a  vostro  giuditio.  E  quando  piaccia  a  Dio  che  si  risolva  di  far 
l' impresa,  e  che  1'  armata  fosse  per  venire,  potrà  scrivere  tanti 
punti  così  ....  quante  saranno  galee,  che  verranno  a  di  tanti,  e 
tante  virgole  f  f  ,  cosi  quante  sarano  migliaie  di  soldati  a  pi- 
gliare le  uve  passe  e  vini  caparrati.  E  se  occorresse  mandar  per 
me,  V.  S.  scriverà:  venite  a  difendere  la  causa  di  vostro  nipote  etc. 

Per  le  pretensioni  che  S.  A.  può  bavere  sopra  Corsica,  oltre 
agli  altri  imjDortantissimi  rispetti,  V.  S.  habbia  in  memoria: 

Le  bolle  che  ha  l' 111.™"  e  R.™"  Arcivescovo  di  Pisa  del  mille 
novanta  uno,  nelle  quali  vi  è  la  donatione  e  confermatione  di 
Corsica  fatta  da'  Pontefici  all'  Arcivescovo  et  alla  città  di  Pisa, 
cominciando  da  Papa  Urbano,  se  io  non  m'inganno. 

E  di  più  li  frati  di  Camaldoli,  cioè  il  Priore  degli  Angeli  in 
Fiorenza  che  ne  ha  cura,  hanno  in  Corsica  gran  paese,  teni- 
menti  e  castelli,  come  appare  nelle  loro  donationi. 

E  similmente  li  frati  Cartusiani  di  Calci  qui  vicino  a  Pisa 
ci  hano  posessioni  e  beni.  Che  tutto  le  sia  per  avviso. 
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E  quando  si  havesse  a  fare  alcuna  di  queste  cessioni  a  Sua  Al- 
tezza, bisogneria  farle  secretissime,  sicome  tutte  le  cose  che 
concorrono  in  questo  negotio. 

In  conclusione,  V.  S.  metta  in  consideratione  sopratutto  la 
prestezza  mentre  die  l' occasione  si  presenta,  e  la  qualità  e 
congiuntura  del  tempo  lo  ricerca  ;  essendo  cosa  vulgatissima 
che  semper  nocuit  diferre  paratis. 


Memoria  al  S.°'  Luigi  Dovara 
per  le  cose  di  C.  etc.  i). 


LI.  1577,  13  giugno. 

Alfonso  cV  Ornano  al  Granduca  Francesco. 

(Archivio  detto,  ibid.,  Carteggio  Universale  di  Francesco  I,  filza  699,   e.  354.) 


Sirinissomo  Gran  Ducha,  S."^*  patrone, 

Essendo  venutto  in  queste  parte  per  trovare  il  S."  jMarescialle 
di  Resse  2j  per  qualche  servitio,  questa  mia  sarà  per  suplicharlla 
avermi  per  iscuso,  e  credere  che  la  mia  voluntà  sarà  di  esserli 
sempre  affettionatto  sarvittore  comò  fu  la  fellice  memoria  di 
mio  patre  et  tutta  la  natione  Corsa,  corno  quelli  che  abiamo 
ricepputti  sempri  da  Sua  Altezza  honori  e  benefitio  :  e  questa 
suplicarò  Sua  Altezza  tenirme  al  numero  di  uno  suo  affettio- 
natissomo  sarvittore.  El  presente  portatore,  eh'  è  il  S.""  Miuallo, 
uno  a  li  mie  Capitani,  farà  intendere  al  Sua  Altezza  la  mia 
vinnutta  qua.  E  con  questa  farò  fine,  pregando  il  nostro  Sig.  Idio 
la  guardi  e  li  dia  quello  che  leie  dissidara.  Da  Lucha,  alli  13 
di  iugnio  1577. 

Di  Vostra  Altezza  Sirinissima 

servittore 
Alfonso  d'Ornano, 


')  Ciò  sta  scritto  a  tergo  dell'ultima  carta. 
')  Alberto  de'  Gondi,  Maresciallo  di  Retz. 
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LII.  1577,  18  giugno. 

Luigi  Bovara  al  medesimo. 

(Archivio  detto,  ibid.,   Carteggio  cit.,   filza  699,   e.   43^1  ) 


Ser.""  Sig.""  mio,  Sig,"  e  patrone  unico, 

Ho  parlato  a  longo  col  S/  Alfonso  Corso,  il  quale  dalla  Si- 
gnoria di  Genova  ha  havute  molte  amorevolezze,  ma  licenzia 
di  levar  Corsi  non  gì' hanno  voluto  dare.  Ben  è  vero  che  della 
Riviera  et  di  ogn' altro  luogo  del  loro  stato  esso  può  cavare 
tutti  gì'  uomini  che  vogliono  andare.  Gio.  Andrea  Doria  gli  fece 
molte  carezze,  et  cosi  dalla  università  della  città  di  Genova: 
dalla  i^arte  populare  massime  ha  avuto  molte  cortesie,  et  non 
è  mancato  chi  di  notte  lo  è  andato  a  trovare,  e  dettogli,  se  in 
caso  le  cose  loro  andassero  a  traverso,  et  che  lui  fosse  chia- 
mato per  diffesa  di  quella  città,  se  vi  saria  andato  ;  lui  ha  ri- 
sposto che  serve  il  Re  Cristianissimo,  che  della  persona  sua 
non  può  promettere  senza  licenzia,  ma  che  le  occasioni  fanno 
molte  volte  mutare  pensiei'o.  Tutto  qiiesto  mi  ha  conforto  in 
secreto,  mostrandomi  che  vede  che  non  può  tardare  quelle  cose  ij 
a  pigliare  scoppio,  ma  che  considera  il  suo  Re  a  termine  che 
non  può  pensare  se  non  alla  quiete  della  casa  stessa;  dove  che, 
vedendo  questo,  con  molte  ragioni  che  mi  ha  allegate,  dice  che, 
se  mai  fosse  buono  a  cosa'  nissuna,  spenderebbe  più  volentieri 
la  vita  et  ogni  poter  suo  in  servire  a  Vostra  Altezza  Ser.""*  che 
a  prencipe  altro  vivente,  et  che  di  questo  ne  promette  larga- 
mente la  parola  sua,  et  che  io  la  dia  libei-amente  a  nome  suo 
a  Vostra  Altezza;  che  non  è  venuto  di  presenzia  a  fargli  re- 
verenzia  per  non  dare  sospetto  a  questa  gente  genovese;  ma 
che  Vostra  Altezza  tenga  per  fermo  che  questo  mancamento 
non  segue  per  altro  che  per  potere,  secondo  l'occasione,  servire 
meglio  a  Vostra  Altezza.  Tra  lui  et  me  è  passato  diversi  ra- 
gionamenti :  io  farò  in  modo  che  partirà  di  qua  sadisfattissimo. 
Ho  mostrato  a  lui  con  molte  ragioni  che  non  era  bene  che  Vo- 
stra Altezza  desse  licenzia  a' suoi  soldati  di  uscire  fuori;  che 
incominciando  questa  scala,  non  la  mantenendo  a  diversi  altri 
prencipi  che  spesso  ciò  ricercavano,  era  cosa  di  portare  odio  : 


')  Intendasi  di  Genova. 
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oltre  a  che,  lui,  come  soldato  (poiché  discorreva  essere  qui  con- 
viciuo  materia  di  sospetto),  credeva  che  il  servicio  di  Vostra  Al- 
tezza era  tenere  la  svia  gente  unita:  il  che  mi  ha  confessato 
essere  vero,  et  che  lui  tutto  questo  conosceva.  Dice  che  crede 
che  il  Marsial  Gondi  sarà  qui  Venardi  per  partirsi  l'altro  di  et 
andarsi  a  imbarcare  a  Livorno,  dove  di  compagnia  imbarcherà 
anco  detto  S.""  Alfonso  per  Marsilia,  il  quale  è  restato  meco  di 
avvisarmi  spesso  di  quello  che  alla  giornata  potessi  seguire; 
et  Vostra  Altezza  Ser.™*  si  accerti  che  di  qua  si  partirà  benis- 
simo sadisfatto,  perchè  mi  pare  che  sia  bene  conservare  cosi 
buona  volontà,  come  ha  questo  huomo,  nel  servicio  di  lei.  Quel 
più  che  per  liora  posso  dire  a  l'Altezza  Vostra  per  di  qua,  me 
ne  rimetterò  a  quanto  lei  intenderà  dal  S.'  Concino,  et  con  ogni 
l'everenza  resto  baciandoli  le  sue  serenissime  mane.  Di  Pisa, 
a  di  xviij  di  giugnio  Lxxvij. 


Creatto  e  obligatiss."  servitore 
Luigi  Dovara. 
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A.  1559  '). 

Memoriale  per  la  Corsica 
al  Buca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia. 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Torino,  Mateì'ie politiche,  Corsica,  mazzo  I,  inserto  i.) 


Serenissimo  Priucipe, 

Alla  Seddia  appostollica  fu  reinessa  l'isola  di  Corsica  da  Carlo 
Magno  per  habitarla  et  deffenderla  sin  dal  tempo  che  fu  levata 
a'  Mori  infideli.  Talché,  non  essendo  statta  venduta  né  donata 
alla  Chiesia,  ma  solamente  per  esser  habitata  et  diffesa,  non  ha 
potuto  il  governo  appostolico  come  tyrauuo  venderla  a'  Genoesi, 
com'  ha  fatto,  per  la  somma  di  ^-^  libre  di  Genoa. 

Le  raggioni  di  Carlo  Magno  sono  pervenute  per  successione 
alla  Corona  di  Francia:  da  eh'  è  venuto  che  Corsi  vedendossi 
tyrannizzati  et  oppressi  da'Jenoesi  hanno  havuto  recorso  da 
S.  M.'^  Christianissima,  sappendo  1'  isola  appertenerli,  suppli- 
candola volerli  liberare,  vmire,  et  incorporare  a  soa  Corona,  et 
cousequeutemente  farli  naturali:  cosa  che  gli  fu  concessa. 

Havendo  doppo  inteso  y  poveri  Corsi  per  gì'  articoli  della 
pace  esser  restituiti  a'  detti  Jenoesi,  loro  capitali  nemici,  hanno 


')  A  questo  docuineuto  fu  per  l'inuauzi  assegnata  Torrouea  data  dell'anno  1730. 
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con  j)rocui-a  legittima  mandato  ambasiatori  a  S.  M.<*  per  re- 
mostrarli non  piiotei'li  restituire.  Supplicandola  di  far  conoscere 
il  fatto  per  justicia,  avvisandola  che  in  caso  di  denegatione 
sono  deliberati  darsi  più  presto  al  Turco,  o  morir  con  1'  arme 
in  mano  che  di  ritornar  sotto  tal  jugo  di  servitù  tyrannica. 

Et  perchè  s'  ha  da  credere  che  Genoesi  faranno  quanto  po- 
tranno per  non  lassar  cognoscer  per  justicia  il  fatto  sudetto; 
et  non  cognoscendossi,  saria  dar  causa  di  perditione  di  tanto 
numero  d' anime  quante  sono  in  Corsica,  oltr'  altri  inconvenienti 
che  potriano  nascere  et  succedere;  essendo  opera  laudevole  et 
degna  d'  ogniuno  qual  può  trovar  mezo  d'  acommodar  et  obviar 
a  simili  sinistri,  et  assegurar  le  doe  Maestà,  tra  le  qualli  s'  è 
inhita  questa  santa  pace,  della  dett'  isola  similmente,  et  che 
detti  Jenoesi  non  habbino  giusta  causa  di  dolersi;  si  moveno 
all'  Altezza  Vostra  le  cose  infrascritte  come  a  principe  giudi- 
cato confidente  delle  sudette  Maestà,  et  col  cui  mezo  si  tiene 
et  spera  la  satisfattione  di  quelle  et  perpetua  causa  di  quiete 
si  della  dett'  isola  che  dey  mari  di  Christianità, 

Prima,  che  la  sia  contenta  abbracciar  questo  negocio  de'  po- 
veri Corsi  oppressi,  et  far  si  che  le  doe  Maestà  facciano  cogno- 
scer per  ju.sticia  se  Jenoesi  li  puono  ha  ver  et  tener  per  sudditi. 
Et  se  per  tal  giudicio  sarà  detto  di  no,  che  si  come  S.  M.'^  Chri- 
stianissima  non  li  ha  possuti  restituire,  che  restino  suoi.  Et  se 
di  questo  non  si  contentassi  Soa  Catholica  M.**,  che  almeno 
detti  Corsi  restino  liberi  per  darsi  di  nuovo  a  chi  vorranno. 

Et  perchè  in  questo  mentre  vi  andarà  dil  tempo  et  correrà 
della  spesa,  per  segurezza  delle  doe  Maestà  che  le  fortezze  di 
Corsica  siano  remesse  nelle  mani  di  Y.  Altezza,  cioè  le  posse- 
dute dal  Re  Christianissimo.  Et  le  spese  si  facciano  da'  Corsi, 
provedendo  solamente  S.  M.*^  Christianissima  de'  grani  col  de- 
bito pagamento. 

Item,  che  Genoesi,  venendo  '1  caso  di  dechiaratione  ch'abbino 
a  restar  privi  di  Corsica,  siano  rimborsati  delle  dette  -    libre 

^  '  VII 

di  Genoa,  qualle  pagorno  per  la  sudetta  ilegittima  compra  della 
dett'  isola  ;  et  eh'  ogni  particolare  possi  golder  (sic)  suoi  beni, 
non  obstante  tutti  y  doni  fatti,  salvo  però  quelli  che  per  casi 
di  crimen  lese  majestatis  sonno  stati  confiscati  et  donati. 

S'  el  parere  e  buon  volere  delle  sudette  doe  Maestà  non  fosse 
di  remetter  Corsica  in  libertà  di  darsi  come  di  sopra,  in  caso 
che  per  ragione  fia  cognosciuto  et  dichiarato  a'  Jenoesi  non 
appartenere  né  spettare  ;  che  almeno  si  contentino  remetter  nelle 
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mani  d'  un  principe  neutro,  come  si  può  dir  1'  Altezza  V.,  e 
confidente  ad  ambedoe,  trei  o  almeno  doe  delle  sudette  fortezze, 
aciò  che  di  segurtà  si  possino  assegurare,  sapendo  quanto  sia 
mutabile  il  stato  di  Republica  per  le  varie  voluntà  de'  gover- 
nanti, et  fìano  anche  detti  povei'i  Corsi  più  seguri  che  a  loro 
non  sarà  manchata  la  fede  e  promessa  contenuta  nelli  detti 
articoli  della  pace. 

Et  s'  el  buon  piacer  delle  sudette  doe  Maestà  fosse  di  remetter 
integramente  all'  Altezza  V.  tutte  le  sudette  fortezze  possedute 
da  S.  Ma.*^  Christianissima  col  dominio  del  paese  com'  al  pre- 
sente si  possedè,  lassando  a  Jenoesi  quello  j)ossedono,  cioè  Calvi 
et  la  Bastia,  et  la  pacifiica  i^ossessione  et  goldentia  a  tutti  altri 
particolari  genoesi  de'  lor  beni,  salvo  i  confiscati  sudetti  per 
crimine  di  lesa  maestà  (poi  che  di  lei  ambedoe  se  puono  asse- 
gurare, et  Jenovesi  ancora,  senza  spesa,  come  li  costava  prima 
della  guerra,  potriano  fruir  del  benelficio  de'  porti,  come  si  suole 
far  da  per  tutto  in  tempo  di  pace)  ;  saria  la  più  segura  et  me- 
glior  strada  si  puotessi  ellegere  per  le  sudette  doe  Maestà, 
solaggiamento  grande  a'  poveri  Corsi. 

Et  acciò  sappia  1'  Altezza  V.  qiianto  honore,  gi-andezza  et 
utile  li  darebbe  la  dett'  isola  per  la  vicinità  di  quella  a'  soi 
paesi,  amandosi  come  si  sa  le  nationi  Piemontese  e  Corsa,  et 
essendo  lei  causa  de  lor  liberatione  dalle  mani  de  lor  tyranni 
e  capitali  nemici,  se  li  dirà  qui  .succintamente  : 

Prima,  guadagnarà  il  core  de  tutti  y  populi  e  gentilhomini 
Corsi,  dey  qualli  si  puotrà  valer  come  dey  suoi  medemi;  sarà 
causa  di  mantenerli  nella  buona  opinione  che  portano  a  S.  M.*^  ; 
et  dalla  dett' isola  per  ogni  bisogno  cavarà  sei  et  otto  millia 
fanti. 

Volendo  armar  galere,  come  si  crede,  per  tutte  1'  occasioni 
et  rispetti  che  si  puono  imaginare,  cavarà  dalla  dett'  isola  ar- 
bori, anthenne,  remy  et  altri  legnami  per  farle  et  mantenerle  ; 
similmente  ferro, 

Item,  vettovaglie  abundantissimamente  per  la  norritura  et 
provisione  delle  dette  galere,  delle  fortezze  dell'  isola,  et  per 
la  provisione  di  Nizza  e  Villafranca  ;  perchè  con  le  sue  galere 
guardandossi  li  terreni  maritimi  da'  Corsari,  come  facilmente 
si  puono  guardare,  produranno  detti  tei'reni  tanto  grano  che 
suppliranno  al  tutto  e  d'  avantaggio. 

Dalla  medem'  isola  si  cavarà  salle  per  1'  usaggio  di  quella  e 
di  tutto  '1  Piemonte,  senz'  andar  in  Spagna  né  altrove. 
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Dalle  miniere  d'  oro,  d' argento  e  d'  altri  metalli  che  vi  sono 
si  cavaranno  denari  per  sostentar  la  spesa,  et  anche  per  acqui- 
star altri  paesi  a  benefficio  delle  sudette  Maestà  e  suo. 

L' isola  svtdetta  pagarà  voluntieri  tutti  gì'  officiali,  ministri 
de  jiisticia,  guai-die  mai'ittime  et  altre  spese  oi'dinarie. 

Talché  senza  costo  verrà  l' Altezza  V.  a  farsi  inmortale  col 
nome  d'  esser  detto  causa  d'  una  tanta  quiete,  remotione  e  re- 
medio de  non  lassar  perder  tante  povere  anime  de'  disperati 
Corsi,  et  s'  acquistarà  un  titolo  de  Re,  con  1'  authorità  degl'au- 
thori,  perchè  si  può  reddur  la  dett'  isola  sotto  titolo  di  Reame, 
et  acquistarassi  all'  avenire  con  li  mezi  sudetti  altri  paesi,  mas- 
sime d' Infideli,  come  più  a  pieno  ne  sarà  fatta  capace,  sempre 
che  li  piacerà.  Et  con  questo  fiùe  si  priega  1'  altissimo  Creator 
nostro  a  mover  gli  animi  delle  sudette  doe  Maestà  a  conceder 
all'  Altezza  V.  quanto  è  di  sopra,  et  a  lei  longissima  vita,  mezo 
et  forza  di  puoterlo  esequire. 


B.  1722. 

Memoriale  per  la  Corsica 
a  Vittorio  Amedeo  II  Re  di  Sardegna. 

(R.  Archivio  DI  Stato  in  Firenze,  Sez.  ATed/ceo,  Affari  di  Livorno,  filza  ISlOadann.) 


Il  Regno  di  Corsica  desiderando  gloriosamente  consagrarse 
con  tutti  gli  popoli  di  esso  fedelissimi  vassalli  a  V.  S.  R.  M. 
a  condittione  d' accordargli  tutte  le  seguenti  capitoli  et  a  nome 
de'  sudetti  popoli  iu  solidum  e  per  essi  ne  fanno  inscanza  le  qui 
sottoscritte  principali  famiglie  i). 

l.*^  Doverrà  V.  M.  assicurarci  che  l^  Republica  di  Genova 
in  questa  intrapresa  non  sia  protetta  né  soccorsa  dallo  nomi- 
nate Corone:  cioè  di  Francia,  Spagna,  Imperio  et  Inghilterra. 

2."  Che  la  Spagna  ceda  a  V.  M.  quel  titolo  e  pretensione  che 
ha  sopra  detto  Regno  per  la  conquista  del  Re  Giacomo  2",  che 
la  rese  uno  de' Regni  sotto  la  Corona  d'Aragona. 

3."  Che  i  Romani  stante  la  conquista  di  detto  Regno  fatta 
dalli  Collonesi  di  Roma,  che  la  resero  coloijia  de'  Romani,  ce- 


')  Questo  documento,  che  è  mauilestamente  una  copia  dal  vero  originale,  è  privo 
di  qualunque  sottoscrizione. 
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dino  pure  a  V.  M.  la  bulla  di  poter  entrare  in  detto  Regno  alla 
coronazione  di  esso. 

4.°  Che  pure  ceda  la  Francia  per  liaverla  conquistata  a  forze 
d'armi  per  mezzo  di  Sanpiero  Ornano  di  Corsica,  Generale  Co- 
lonello  e  primo  motore  e  conquistatore  di  detto  Regno,  mentre 
li  ne  pretende  continuo  della  successione  di  detto  Sanpiero  suo 
figlio  Alfonzo  che  fu  già  Maresiale  e  Generalissimo  in  Francia 
in  tempo  di  Enrico  4°,  che  successe  alla  Corona  di  Francia,  e 
per  gi'heredi  che  hebbe,  seben  femine,  dalla  Principessa  d'Ar- 
cur  1)  e  di  Lorena  sua  moglie. 

5."  Che  entrando  V.  M.  al  possesso  di  tal  Regno,  e,  per  me- 
glio dire,  prima  di  entrarvi,  giuri  e  prometti  V.  M.  sopra  siia 
Corona  e  tutta  la  successione  del  suo  sangue  reale  di  mante- 
nere tutti  gli  denotati  et  accenati  capitoli,  e  che  non  son  muta- 
bili in  qualsiasi  tempo,  impegnandosi  con  parola  reale  de'  suoi 
successori  di  difienderla  in  qualunque  attacco,  e  fare  che  le 
sud.^  Corone  non  debbano  mai  impegnare  l'armi  in  favore  non 
solo  de' Genovesi  che  insultarla  volessero,  ma  bensi  che  le  no- 
minate Corone  debbano  anzi  essere  in  aggiuto  del  detto  Regno 
di  Corsica,  et  impedire  a  detta  Repiiblica  di  Genova  che  in  per- 
petuo non  possi  signoreggiare  detto  Regno  in  qualunque  tempo 
o  siasi  pretesto,  impegno  di  danaro,  vendita,  per  presidio  o  per 
qualunque  altra  forma,  specie  o  maniera  ;  anzi  di  proibbirvi  il 
commercio  de' suoi  bastimenti  sotto  sua  bandiera  durante  anni 
dodeci,  e  che  ne' porti  di  detto  Regno  non  possano  ap rodare  più 
navi  o  più  bastimenti  insiuo  alla  terra  o  sotto  le  fortezze  con- 
forme al  solito  approdano,  essendo  al  presente  patroni,  ma  bensi 
fuori  del  tiro  del  cannone;  e  cosi  parlando  delle  galee,  e  sola- 
mente in  caso  di  necessità  o  di  borrasche  o  di  proviggioni  o 
di  negotio  solamente  si  debba  ricevere  il  schiffo  o  lancia  delle 
dette;  e  che  entrino  i  negotianti  di  essi  non  più  di  4  o  6  nella 
città  0  presidi!,  accompagnati  da  soldati. 

6."  Che  per  anni  10  debba  V.  M.  far  libberi  e  franchi  tutti 
i  popoli  di  taglie,  tasse,  gabbelle  angherie,  estrazzioni,  né  af- 
fittar terreni,  abbenchè  non  siano  appadronati,  ma  che  tutti  du- 
rante gli  anni  10  possino  godere  di  quelle  seminare  piantate, 
coltivare,  fabbricare,  servirsi  de' boschi  per  legna,  tavole  in  tutto 
loro  comodo;  e  poi,  sj)irato  detto  termine  della  franchiggia,  debba 


')  Harcourt. 
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Ognuno  che  hanno  godute  le  dette  terre  non  proprii,  volendole 
tenere  debbano  pagare  il  solito  terratico  consueto  secondo  l'uso 
di  Corsica. 

7."  Che  poi,  passata  detta  franchiggia,  debbano  pagare  li 
sudditi  non  più  che  pagano  al  presente  sotto  il  dominio  di  Ge- 
nova, idest  che  s'intenda  solamente  il  capo  di  casa. 

8".  Che  godano  i  privileggi  d'ogni  franchiggia  ogni  citta- 
dino o  de' paesi  o  montagne  che  furono  sempre  franchi  per  il 
passato  sotto  li  previleggi   de'  Romani  e  della  Spagna. 

9.'^  Che  li  signori  feudatarii  ne'  loro  feudi  habbino  il  patro- 
cinio assoluto  di  far  sangue,  galera  et  altre  assolute  giustitie. 
come  hanno  sempre  avuto  sotto  li  Romani  e  Corona  d'Ai'agona. 
parlando  di  quelli  che  usciti  sono  dal  vero  tronco  del  Conte  Ugo 
Colonna,  conquistator  di  detto  Regno. 

10.°  Che  V.  M.  solamente  invii  il  suo  Viceré  assoluto  Ca- 
pitan Generale  del  detto  Regno,  ma  tutti  gli  altri  governi  deb- 
bano partirsi,  i)arte  a'  cittadini  li  più  capaci  e  di  merito,  e  parte 
a  quelli  della  nomina  di  V.  M.;  e  che  mutandosi  li  govei-ni  d'  in 
tempo  in  tempo  debbano  li  cittadini  dar  la  muta  alli  posti  di 
quelli  che  dovranno  uscire  nomati  da  V.  M.,  e  medemamente 
debbano  permutare  quelli  di  V.  M.  a' cittadini  con  quelli  uguali 
previleggi,  prerogative,  honori,   cariche,  preminenze  e  profitti. 

11".  Che  de'S.  Vescovi  debba  V.  M.  far  l'elezzione  solamente 
de  due  principali  mitre  :  idest^  quello  di  Bastia  e  d'Aiaccio,  e 
gì'  altri  3  che  siano  buoni  suggetti  patrizii  di  Corsica,  secondo 
sarà  approvato  dalla  Santa  Sede  Apostolica. 

12.°  Che  debba  V.  M.  tener  ben  presidiate  e  fornite  le  piazze 
de' soldati,  e  questi  incorporati  tanto  de' soldati  Corsi  quanto  di 
V.  M.,  o  più  o  meno;  e  s'intende  anche  de  officiali  patrizii.  come 
sarebbe  col  grado  de  Capitani,  Maggiori,  Colonelli,  Tenenti 
Generali,  et  altre  preminenze,  eccetto  pei'ò  il  Generale  in  ca- 
pite sia  ordinato  da  V.  M.,  et  infine  godere  li  stessi  previleggi 
che  goderanno  ogn' altro  officiale  di  V.  M,  consimile. 

13."  Che  s'obblighi  V.  M.  di  rifabricare  tutte  le  fortifica- 
zioni che  sono  state  demolite  da' Genovesi  in  detto  Regno,  e 
questi  a  spesi  di  V.  M.  solamente  s' obbliga  detto  Regno  di  for- 
nire di  legnami,  pietre  e  calcine,  ma  che  l'operarli  siino  pagati 
col  danaro  di  V.  M.,  senza  che  siino  aggravati  detti  popoli  di 
spendio  alcuno. 

14."  Che  le  truppe  che  devono  presidiare  il  detto  Regno, 
tanto  d'infanteria  come  di  cavalleria,  tanto  de' soldati  di  V.  M. 
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quanto  de' patrizi!,  debbano  essere  pagati  dall'erario  di  V.  M. 
e  non  del  Regno.  Intendasi  con  tignai  modo  li  soldati  et  offi- 
ciali, tanto  di  V.  M.  quanto  de'patrizii. 

15."  Che  la  M.  V.  debba  mantenere  2  galere  in  Corsica,  con- 
forme vi  sono  in  Sardegna,  per  guardacoste  di  detta  isola  per 
guarantirla  da'  corsari  e  da'  nemici,  pagate  col  danaro  di  V.  M., 
conforme  fanno  altre  Corone. 

16."  Cbe  prometti  e  giuri  V.  M.  sopra  la  real  parolla  e  a 
nome  de  tutti  li  successori  del  sangue  reale  di  V.  M.  cbe  in 
qualunque  tempo  presente  et  avvenire  et  in  perpetuo  non  deb- 
bano mai  rilasciare  detto  Regno  di  Corsica  altra  volta  sotto  il 
dominio  di  Genova,  né  aggiustamento  di  pace,  né  dono  di  da- 
naro, o  sii  per  vendita  neppure  d'altri  stati,  fortezze  o  altri 
esibizioni,  uè  in  qualunque  altra  foi'ma  di  negozio;  intendendo 
sempre  la  debba  signoreggiare  absolutamente  V.  M.  e  tutta  la 
reale  sua  successione,  e  non  mai,  come  si  é  detto,  sia  per  ombra 
di  pensiero  renduta  a  detta  Republica  di  Genova;  mentre  si 
protesta  detto  Regno  che  V.  M.  farebbe  torto  a  vituperio  a  tutta 
sua  reale  proggenia.  E  ciò  non  si  puotrà  mai  credere  da  V.  M. 
né  da'suoi  successori,  mentre  vedendo  i  cuori  fedelissimi  de' Corsi 
si  rendono  sudditi  volontarii,  senza  conqviista  d'armi  etc. 

17.°  E  si  come  col  tempo  si  mutano  li  regnanti  e  i  regni  ; 
cosi,  cognoscivito  da'  detti  popoli  di  Corsica  quello  puole  avve- 
nire ;  intendono  e  vogliono  senza  veruna  scusa,  anzi  ne  vogliono 
un  fermo  e  stabbile  giuramento  da  V.  M.,  e  lasciarne  testamento 
a' suoi  successori,  cbe  se  mai  detto  Regno  di  Corsica  dovesse 
essere  lasciato  del  comando  della  reale  sua  casa,  o  percbè  non 
fosse  suo  utile  il  tenerla,  overo  fosse  attaccata  da  altra  Co- 
rona; debbano  sempre  V.  M.  e  successori  non  solo  difenderla, 
ma  protestarsi  colla  Corona  di  Spagna,  col  Pontefice,  per  essere 
stata  prima  colonia  de'  Romani,  e  poi  colla  Corona  di  Francia, 
per  la  conquista  fatta  da  Sanpiero  Corso;  intendendo  non  ri- 
cada più  nella  mano  de'  Genovesi,  ma  al  suo  vero  padrone,  alla 
Chiesa  d' Iddio,  o  il  Re  Cattolico  delle  Spagne,  si  come  al  giorno 
presente  si  titola  anche  Re  di  Corsica;  e  farne  la  M.  V.  rinon- 
cia  di  subbito  all'  una  di  esse  Corone. 
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C.  1715,  G  luglio. 

Memoriale  per  la  Corsica 
a  Carlo  Emanuele  III  Re  di  Sardegna. 

(K.  Archivio  di  stato  i.n  Tori.no,  Materie  politiche,  Corsica,  mazzo  I,  insorto  19.) 

Sacra  Real  Maestà, 

Paolo  Francesco  Sarri,  nativo  della  Bastia  in  Corsica,  Capi- 
tano nel  Regiraento  Corso  di  V.  M,  et  il  Dottor  Angelo  Fran- 
cesco de  Bonis  di  Livorno,  oriondo  di  Corsica,  avendo  inteso 
che  li  Genovesi  si  sono  dichiai-ati  inimici  di  V.  M.  coli' unire 
le  loro  truppe  a  quelle  dei  Gallinapolispani,  e  somministrare 
a  questi  artiglieria  ed  attrazzi  di  guerra,  hanno  pensato  che  non 
fu  giammai  più  bella  occasione  che  questa  di  ^pottrarre  il  regno 
di  Corsica  dal  tiranno  giogo  della  Republica  di  Genova  e  farlo 
passare  sotto  il  felicissimo  dominio  della  M.  V.,  se  volesse  de- 
gnarsi prendere  quel  regno  sotto  la  sua  reale  protezione,  e  farlo 
intendere  a  que'  popoli.  Parte  di  essi  si  è  già  sollevata  contro 
la  tirannia  de'  Genovesi,  et  il  restante  ne  seguirà  facilmente 
r  esempio,  i^er  poco  che  venissi  appoggiata  dall'  invincibile  po- 
tenza della  M.  V.  e  dalla  sua  clemenza  per  que'  popoli  afflitti. 

Li  suddetti  Sarri  e  de  Bonis,  volendo  sacrificarsi  per  la  loro 
patria,  e  nello  stesso  tempo  per  il  servizio  di  Y.  M.,  si  sono 
fatti  corraggio  di  venire  in  posta  a  Torino  per  mettersi  ai  piedi 
della  M.  V.,  et  umiliarle  il  progetto  della  liberazione  e  con- 
quista di  detto  regno  in  queste  circostanze. 

Per  1'  immancabile  e  pronta  riuscita  di  esso  supplicano  sol- 
tanto V.  M.: 

Di  far  loro  spedire  una  patente  o  diploma  col  quale  la  M.  V. 
dia  loro  1'  autorità  d'  invitare  tutti  li  Corsi  a  passai-e  sotto  il 
dominio  di  V.  M.,  con  promettere  a  que'  popoli  la  regia  prote- 
zione. 

Di  far  loro  somministrare  due  navi  da  guerra  inglesi,  con 
una  o  due  bombarde  et  alcune  provisioni  di  polvere,  palle,  e 
pietre  da  fucile,  come  ancora  di  ordinare  che  le  galere  di  V.  M., 
ove  fia  di  bisogno,  costeggiano  il  suddetto  regno. 

Le  suddette  navi  inglesi  trasporteranno  in  Corsica  li  suddetti 
Sarri  e  de  Bonis,  e  poscia  costeggiaranno  fino  a  che  sia  luogo 
di  operare,  come  sarà  detto  in  appresso. 
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Sbarcati  clie  sai-anno,  con  ogni  diligenza  significheranno  alli 
Capi  di  c[ue'  popoli,  e  successivamente  a  questi,  la  regia  pro- 
tezione che  V.  M.  si  degna  accordargli,  mediante  che  passino 
sotto  il  suo  felicissimo  dominio. 

Sarà  certamente  il  segno  sicuro  di  un'  intera  rivoluzione  di 
quel  regno  contro  li  Genovesi. 

Li  Capi  li  più  propensi  alla  M.  V.,  e  sopra  i  quali  si  può 
far  fondo  per  questa  rivoluzione  sono  li  seguenti: 

In  Bastia,  fra  molti,  il  Maggiore  Gentili,  stato  longo  tempo 
carcerato  in  Genova  nella  torre;  Antonio  Marengo,  cugino  del 
suddetto  Sarri  ;  Carlo  Filippo  Sarri  di  lui  fratello  ;  Leonardo 
Giovanni,  Francesco  Sisco;  Matteo  Orbecchi;  Pietro  d'  Angelo, 
cognato  del  Sarri;  Dott.  Steffanini;  Giovambattista  Gerasco. 

Nella  Pieve  di  Moriani,  Filippo  Maria  Costa,  stato  in  ostag- 
gio in  Francia. 

Nella  Pieve  d'  Grezza,  Giovambattista  Raffalli. 

Nella  Pieve  di  Vico,  il  Guagno,  fratello  del  fu  Canonico  Ila- 
rio Guagno. 

In  Corti,  il  Dottore  Giampietro  Cafforij. 

In  Balagna,  il  Dottor  Giuliani,  stato  in  ostaggio  in  Francia. 

Nella  Pieve  d'  Aleria,  li  due  fratelli  Matra,  uno  dei  quali  è 
stato,  come  sovra,  in  ostaggio. 

Nella  Pieve  della  Rocca,  Michele  Durazzi. 

Nel  di  là  da'  Monti,  il  Tenente  Generale  Lucca  Ornani  e  li 
due  fratelli  Dottori  Cuttoli. 

Nella  provincia  del  Capo  Corso,  Carlo  Francesco  Alessandrini, 
che  fu  Capo  delle  rivoluzioni  passate,  e  stato  9  anni  in  torre 
a  Genova. 

Nella  Cassinca,  Angelo  Filippi,  Sebastiano  Ciachaldi  (questo 
è  fratello  del  fu  Andrea  Ciachaldi,  famoso  nelle  sollevazioni 
passate). 

Tutti  questi  e  molti  altri,  de'  quali  sarebbe  inutile  di  far  qui 
legenda,  intesi  che  saranno  dell'  aiuto  e  protezione,  di  V.  M., 
faranno  fra  un  momento,  per  cosi  dire,  prendere  le  armi  da 
tutti  que'  popoli,  et  almeno  da  25  in  30  mila  uomini,  e  si  di- 
sporranno prontamente  all'assedio  della  Bastia.  Blocata  che 
sarà,  allora  le  navi  e  bombarde  inglese  colle  galere  di  V.  M. 
si  presenteranno,  e  non  vi  è  dubbio  che  alle  prime  bombe  si 
renderà  la  piazza  coli'  aiuto  delle  fazioni  che  si  saranno  pre- 
parate in  città. 

Livi.  —  La  Corsica  e  Cosimo  I.  26 
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Colla  stessa  facilità  caderanno  le  altre  piazze,  tanto  più  che 
la  maggior  parte  delle  guarnigioni  sono  composte  di  disertori 
l)iemontesi,  quali  profiteranno  dell'  indulto  che  in  nome  di  V.  M. 
si  farà  publicare,  o  di  quello  nuovamente  publicato  ne'  felici 
stati  di  V.  M.  Oltreché,  dette  piazze  si  trovano  ora  sguarnite 
di  munizioni  e  canoni,  e  che  nelle  presenti  circostanze  la  Re- 
publica  è  nell'  impossibilità  di  portarvi  alcun  soccorso. 

Per  maggiormente  accertare  1'  esito  di  questa  progettata  spe- 
dizione et  il  regio  servizio,  V.  M.  puotrà  degnarsi,  se  cosi  stima, 
inviare  con  detti  Sarri  e  de  Bonis,  un  qualche  suo  suddito  per 
vedere  quanto  si  operai-à,  od  incaricare  di  ciò  il  capo  delle  ga- 
lere Paterson  con  quelli  ordini  et  istruzioni  che  saranno  cre- 
dute necessarie  per  condurre  1'  affare  ad  un  buon  fine- 

Puotrebbe  ancora  la  M.  V.  inviare  in  detto  regno  con  essi 
loro  il  Conte  Colonnello  Domenico  Rivarola,  quale  più  che  ogni 
altro,  per  la  sua  sperienza  e  credito  in  quel  regno,  può  procu- 
rare un  pronto  e  felice  esito. 

In  tutto  questo  non  vi  è  alcun  rischio  di  spese  per  la  M.  V., 
salvo  quello  di  quelle  poche  munizioni  da  guerra  che  resta 
necessario  venghiuo  sbarcate  dalle  suddette  navi  per  dar  fuoco 
all'  intera  sollevazione  del  regno.  E  le  dette  navi,  bombarde  e 
galere  non  opereranno  che  in  quel  momento  eh'  una  di  dette 
piazze  sai'à  assediata  per  terra  da'  Corsi. 

Si  fanno  animo,  sbarcati  che  saranno  in  Corsica,  di  congregare 
li  Capi  delle  provincie  e  fargli  j)assare  1'  opportuna  sottomis- 
sione e  giuramento  di  fedeltà  a  V.  M.,  e  dar  per  ostaggi  alcuni 
delle  famiglie  più  distinte  del  regno,  prima  di  dar  principio 
ad  alcun  assedio,  se  la  M.  V.  lo  desidera,  con  far  publicare 
da'  medesimi  Capi  li  opportuni  manifesti. 

Oltre  il  vantaggio  che  se  ne  otterrà  colla  conquista  di  quel 
regno,  tutti  li  Corsi  che  sono  attualmente  al  servizio  della  Re- 
publica  di  Genova,  intesi  che  saranno  della  jìrotezione  di  V.  M. 
e  della  rivoluzione,  passaranno  certamente  in  queste  circostanze 
alle  armate  della  M.  V.,  e  cosi  restaranno,  per  cosi  dire,  anni- 
chiliate le  truppe  di  quella  Republica. 

Li  suddetti  Sarri  e  de  Bonis,  essendo  accertati  da  più  riscontri 
che  li  popoli  del  regno  di  Corsica  nulla  aspettano  tanto  che  di 
vedersi  liberati  dal  barbaro  giogo  della  Republica,  e  di  passare 
sotto  quello  felice  della  M.  V.,  la  supplicano  di  dar  sul  loro 
presento  progetto  le  regie  e  benigne  determinazioni  con  quella 


APPENDICE    II  403 


pi'emiu'a  che  lùcliiede  un  cosi  importante  affare,  il  successo  di 
cui  dipende  da  una  pronta  spedizione  in  queste  circostanze,  nelle 
quali  li  Genovesi  sono  impossibilitati  di  soccorrere  le  piazze. 
Supplicano  pure  V.  M.  di  degnarsi  gradire  il  loro  zelo  e  at- 
tacamento  per  il  suo  regio  servizio,  et  ordinare  il  segreto  a 
quelli  per  le  mani  di  cui  passarà  il  presente  progetto,  acciò  non 
riesca  loro  funesto  in  caso  che  V.  M.  non  fosse  per  appoggiarlo 
e  gradirlo.  Nulla  chiedono  per  ora  alla  M.  V.  che  la  sua  regia 
prottezione  e  le  sue  regie  grazie  quando  il  loro  progetto  avrà 
avuto  esito.  Intanto  si  rassegnano  con  profondissimo  ossequio 


Di  V.  M. 

Torino,  li  6  luglio  1745 


umillissimi  servi  e  sudditi 
Paolo  Francesco  Sarri 
Angelo  Francesco  de  Bonis. 


D.  Conte  E,ivarola  mi  confermo  a  quanto  sopra. 


D.  1745,  2  ottobre. 

Proclama  del  Re  Carlo  Emanuele  III  in  favore  dei  Còrsi. 

(Archivio  detto,  ibid.,  inserto  detto.) 


CARLO   EMANUELE 

PER   GRAZIA   DI   DIO   RE   DI   SARDEGNA,   CIPRO   E   GERUSALEMME, 
DUCA  DI  SAVOIA,  EC. 

I  popoli  della  Corsica  avendoci  fatto  rappresentare  dal  Co- 
lonnello Conte  Domenico  Rivarola  e  Capitani  Paolo  Francesco 
Sarri  ed  Angiol  Francesco  de  Bonis,  nazionali  Corsi,  e  tutti 
all'  attuale  nostro  servigio,  essere  stati  nuovamente  costretti  a 
sollevarsi  contro  1'  insoffribile  governo  della  Repubblica  di  Ge- 
nova, la  quale,  conculcata  ogni  legge  d'  umanità  e  di  giustizia, 
ha  violata  la  fede  delle  convenzioni  solenni  in  dispregio  della 
garanzia  del  fu  Imperatore  Carlo  VI  e  della  protezione  del  Re 
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Cristianissimo,  ha  continuato  i  più.  aspri  trattamenti  tendenti 
alla  distruzione  dell'  onore,  delle  sostanze  e  della  vita  mede- 
sima in  quelli  abitanti,  supplicandoci  nello  stesso  tempo  d'ac- 
cordar loro  la  nostra  protezione  e  d' ottenere  a  lor  favore  quella 
di  S.  M.  r  Imperatrice  de'  Romani,  Regina  d' Ungheria,  e  di 
S.  M.  Brittannica,  nostri  alleati; 

Ed  essendo  notorio  il  reo  procedimento  della  suddetta  Re- 
pubblica contro  di  noi,  e  de'  nostri  alleati  suddetti  dell'avere 
favorito  nel  corso  di  questa  guerra  i  nostri  nemici  con  tutte 
le  più  parziali  assistenze,  anche  nel  tempo  che  con  frequenti 
sue  dichiarazioni  simulava  la  più  perfetta  neutralità,  e  nel- 
1'  avere  perfine  scopertamente  aggiunte  le  sue  truppe  ed  ar- 
tiglierie al  numero  de'  nostri  nemici,  lusingandosi  in  una  sì 
opportuna  congiuntura  di  sfogare  impunemente  1'  odio  suo  in- 
veterato contro  la  nostra  Real  Casa  e  l' invidia  lungamente 
nodrita  de'  nostri  vantaggi  ;  abbiamo  quindi  tutta  la  più  giusta 
ragione  di  repulsare  si  gravi  ingiurie,  con  prevalerci  altresì 
dell'  opportunità  che  ci  si  presentano  di  recarle  danno. 

Quindi  è,  che  eccitati  dalla  ragione  di  reciproca  guerra,  al- 
trettanto più  giusta  dal  nostro  canto,  quanto  che  la  Repubblica 
è  stata  la  prima  ad  assalirci,  e  dalla  commiserazione  dell'  in- 
felicissimo stato  de'  popoli  della  Corsica  sotto  il  di  lei  governo  ; 
ci  siamo  determinati  di  concedere,  come  in  virtù  delle  presenti 
nostre  lettere  concediamo  e  promettiamo,  ai  predetti  popoli  della 
Corsica  la  nostra  Reale  protezione  ed  assistenza,  e  la  sommi- 
nistrazione di  tutti  quelli  aiuti  che  saranno  in  nostro  potere, 
ed  inoltre  promettiamo  loro  d'  impiegare  i  nostri  più  valevoli 
uffici  presso  le  Corone  nostre  collegate  acciò  ancor  esse  pro- 
teggano ed  assistano  i  suddetti  popoli  colle  loro  forze  nella 
guerra  da  essi  già  cominciata  contro  la  Repubblica  di  Genova, 
avendo  noi  una  piena  fiducia  che,  mossi  dagl'  istessi  giustis- 
simi motivi,  saranno  disposti  a  promettere  anch'  essi  la  loro 
protezione,  non  solamente  durante  il  corso  della  guerra,  ma 
ancora  nell'  evento  della  pace,  che  speriamo  ed  imploriamo 
dalla  Divina  Clemenza,  come  fin  d'  ora  promettiamo  per  parte 
nostra  d' impiegarci  efficacemente,  acciò  sia  in  esso  trattato 
assicurata  una  stabile  tranquillità  e  sicurezza  di  quei  popoli, 
non  permettendo  che  restino  esposti  alla  vendetta  della  Repub- 
blica. Ed  in  testimonio  di  questi  nostri  sensi  abbiamo  loro  fatto 
spedire  le  presenti  lettere  firmate  di  nostra  mano,  e  munite  di 
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nostro  sigillo,  e  contrassegnate  dal  Marcliese  Gorzegno  nostro 
primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  stranieri. 

Date  dal  quartiere  nostro  generale  di  Casale,  li  due  ottobre 
dell'  anno  1745,  e  del  nostro  regno  il  decimosesto. 

C.  EMANUELE. 

Carretto  di  Gorzegno. 


E.  1746. 

Memoriale  per  la  Corsica  al  Re  Carlo  Emanuele  III. 

(.\rchivio  detto,  ibid.,  inserto  21.) 

Sacra  Real  Maestà, 

Essendosi  Vostra  Maestà  per  impulso  di  sua  gran  clemenza 
degnata  di  accordare  a' popoli  della  Corsica  la  sua  real  prote- 
zione ed  assistenza,  affine  di  proscioglierli  dalle  dure  catene 
della  schiavitù  in  cui  gemevano,  anno  eglino  ricevuta  una  gra- 
zia si  segnalata  con  segni  di  giubbilo  e  della  più  umile  rico- 
noscenza. Sotto  gli  auspicj  di  un  principe  cotanto  pio  e  glorioso 
anno  intrapresa  la  grand'  opera  di  sottrarsi  dal  giogo  della  Re- 
pubblica di  Genova,  e  l'anno  fin  qui  continuata,  conforme  tutta- 
via la  continovano  con  tutti  i  loro  sforzi,  senza  che  i  ministri 
di  essa  E,ep\ibblica,  o  con  la  profusione  dell'oro,  o  con  le  ar- 
tificiose lusinghe  li  abbiano  ^Dossuti  tirare  al  suo  partito.  Ma 
nel  vedersi  abbandonati  da  molti  mesi  a  questa  parte  e  dalla 
flotta  brittannica  e  da' possenti  aiuti  che  speravano,  non  sanno 
d'onde  mai  proceda  questa  lor  fatale  disavventura.  Pertanto, 
prostrati  i  detti  popoli  avanti  il  regio  trono  della  M.  V.,  umi- 
lissimamente la  supplicano  della  continuazione  dell'  alto  suo 
real  patrocinio,  degnandosi  di  somministrar  loro  quei  mezzi  che 
sono  valevoli  ed  efficaci  a  liberarli  dalla  oppressione.  Tanto  im- 
plorano e  sperano  da  V.  M.,  a  cui  augiu-ano  dall'Altissimo  le 
celesti  benedizioni  col  compimento  delle  vittorie  alle  sue  armi 
invitte  e  gloriose  ad  esaltamento  dell'  augustissima  sua  casa. 

Alla  Sacra  Real  Maestà 
il  Re  di  Sardegna 
per 
i  popoli  della  Corsica. 
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F.  1747,  19  ottobre. 

ICapi  della  rivoluzione  di  Corsica  al  Marchese  di  Gorzegno, 
primo  ministro  del  Re  di  Sardegna. 

(Archivio  detto,  ibid.,  inserto  detto.) 

Eccellenza, 

La  generosa  compassione  colla  qviale  l' animo  grande  di  Vo- 
stra Eccellenza  s'  è  degnata  riguardare  la  nostra  povera  padria, 
ed  i  mezzi  coi  quali  si  è  corapiacciuta  di  promove/e  il  nostro  sol- 
lievo, ci  fa  sempre  più  sperare  che  non  sarà  per  abbandonare 
giamai  un  popolo  cotanto  infelice  clie  non  spera  mai  più  di  ri- 
connoscere  dalla  schiavitù  in  cui  viveva  oppresso  se  la  Reale 
compassione  di  S.  M.  e  de'  suoi  gloriosissimi  alleati  non  si  de- 
gna di  continuar  a  quello  il  suo  potentissimo  padrocinio  col 
prestargli  quegl' aiuti  necessari  per  l'intiera  liberazione  della 
nostra  padria.  L'annesso  foglio  (*)  farà  presente  al  grande  ac- 
corgimento di  Vostra  Eccellenza  quanto  poco  sarebbe  di  biso- 
gno per  l'intiera  conquista.  Se  le  passate  emergenze  àn  dato 
motivo  di  ritardare  i  soccorsi  che  S.  M.  avrebbe  potuto  accor- 
dare a  nostro  sollievo,  nell'avvenire  la  nostra  condotta  farà 
connoscere  al  mondo  che  non  abbiamo  altro  a  cuore  che  la  li- 
berazione della  nostra  padria  e  la  gloria  del  Re  nostro  ama- 
bilissimo protettore.  Vostra  Eccellenza,  che  è  braccio  e  mente 
del  medesimo,  si  compiaccia,  come  la  preghiamo,  di  non  abbaii- 
donare  la  nostra  giusta  causa  appresso  il  Re,  e  poi  siamo  si- 
curi della  nostra  sospirata  libertà.  Tanto  ci  fa  sperare  il  cuore 
grande  di  Vostra  Eccellenza  'cotanto  inclinato  al  sollievo  de- 
gl'infelici. Ed  intanto  con  infinita  stima  e  rispetto  ci  rechiamo 
a  gloria  di  poter  essere 

S.  Fiorenzo,  19  ottobre  1747 
Di  Vostra  Eccellenza 

urail.'"',  devot.™'  ed  oblig.™'  servidori 

Ignazio  Venturini  Presidente 

Il  Conte  Rivarola 

Gian  Pietro  Gaffori  ^  ,. 

-r-,  ,r  /    Generali 

Alerio  Francesco  Matra 

Gian  Tomaso  Giuliani 
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(*)  Stato  in  cui  si  trova  presentemente  la  Corsica,  e-  di  quanto 
v'  abbisognerebbe  per  liberarla  dalla  schiavitù  del  governo 
dei  Sig."  Genovesi. 

Presentemente  tutta  l' Isola  à  riscosso  il  giogo  della  servitù, 
col  quale  i  Signori  Genovesi  la  tenevano  oppressa,  toltone  al- 
cuni presidii  e  luoghi  vicino  al  mare,  che  sono  Bastia  ed  Aiaccio 
(fortezze  di  poca  considerazione,  ed  inabili  a  resistere  ad  ogni 
mediocre  ostilità  ed  attacco),  Calvi  e  Bonifazio,  che  sono  le  due 
piazze  più  ragguardevoli  del  Regno,  sebbene  munite  di  forti- 
ficazione antica,  e  senza  piattaforme,  per  tener  lontane  le  bom- 
barde ed  altra  batteria  di  guerra. 

In  tutti  gli  altri  luoghi  non  si  riconosce  il  governo  de'  Ge- 
novesi, a  riserva  d'alcuni  uomini  più  miserabili,  che  vanno  a 
prendere  partito  nelle  piazze  dei  medesimi. 

Tutti  li  Capi  ed  altri  principali  dell'  isola  riguardano  il  me- 
desimo ogetto,  che  è  la  interazione  della  propria  padria,  che  mai 
àn  potxito  conseguire  doppo  19  anni  di  guerra  per  essersi  tro- 
vati senza  artiglieria  necessaria  per  abattere  le  muraglie  e 
senza  danaro  per  provedersene  altrove,  ed  anche  perchè  nei 
tempi  scorsi,  de'  Sovrani  più  potenti  dell'  Europa  per  di  lei  fatai 
disgrazia ,  ingannati  da'  Signori  Genovesi  trasportarono  nel- 
r  isola  in  varii  tempi  delle  truppe  per  sottometterli,  senza  ac- 
cordar loro  la  grazia  di  poter  far  sentire  a  quei  giustissimi 
Sovrani  i  torti  insoffribili  dai  quali  venivano  da  tanto  tempo 
ingiustamente  gravati. 

Ora,  che  S.  M.  Cesarea,  l' Imperatrice  Regina  d'  Ungaria  ed 
i  suoi  potentissimi  alleati,  mossi  a  pietà  dallo  stato  compassio- 
nevole in  cui  si  trovava  la  povera  isola  di  Corsica,  àn  avuto 
la  reale  compassione  d'  accoi-dare  a  quella  la  loro  altissima  pro- 
tezzione;  àn  giusto  motivo  di  sperare  la  libertà  della  lor  af- 
flittissima padria. 

Per  conseguirla  àn  destinati  due  de' loro  Capi  Generali  a  do- 
versi portare  ai  piedi  di  questi  piissimi  Sovrani  loro  protettori, 
ad  espor  loro  umilmente  che,  essendosi  le  Loro  MM.  determinate 
alla  gloria  di  sciogliere  da  un  governo,  tii-annico  popoli  cotanto 
oppressi;  per  liberarli  intieramente  potrebbero  bastare  due  o 
tre  battaglioni  di  truppa  regolata,  e  qualche  quantità  di  danaro 
per  assoldarne  ancora  dei  medesimi  nazionali,  che  senza  alcun 
stipendio  per  sostenersi  non  possono  lungamente  durare  sotto 
le  piazze,  ai  blocchi  ed  agli  assedii.  Quattro  o  cinque  navi  da 
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guerra,  con  due  bombarde  per  espugnare  le  piazze,  due  mortari 
«la  bombe,  cinque  o  sei  cannoni  da  breccia  per  poner  in  terra, 
acciò  quando  mai  il  vento  o  altro  tempo  contrario  obbligasse 
i  vascelli  ad  allontanai-si  in  mare,  si  potesse  da  terra  e  con- 
tinuare l'assedio  e  tormentare  le  piazze  con  l'artiglieria  per 
conseguirne  più  presto  la  resa.  Ingegneri  e  bombardieri  per 
regolare  in  terra  l' artiglieria  e  l' assedii  delle  piazze  medesime. 

Con  questi  aiuti  sembra  quasi  infallibile  la  liberazione  di  tutta 
l'isola  in  pocbi  mesi. 

La  pi'ima  piazza  da  espugnarsi  dovrebbe  essere  Calvi,  come 
la  più  vicina,  ed  a  portata  della  Francia,  ove  si  fa  lo  sbarco 
delle  truppe  Gallispane  ed  il  tragitto  di  quelle  "*.  Genova,  con 
altre  proviggioui  da  bocca  e  da  guerra,  con  tanto  danno  alle 
misure  ed  ogetti  degli  alleati. 

Si  tralascia  per  ora  di  far  presenti  al  chiarissimo  discerni- 
mento de' ministri  delle  Potenze  alleate  nostre  protettrici  di 
quanta  importanza  sarebbe  al  traffico,  al  commercio  ed  all'ope- 
razioni di  guerra  nel  mare,  se  l'isola  si  togliesse  dalla  sogez- 
zione  dei  Genovesi. 

Il  sito  quasi  in  mezzo  al  Mediterraneo,  i  golfi  e  porti  di  si- 
curezza anche  per  l'intiere  armate  marittime,  l'abbondanza  dei 
legni  d'ogni  sorte  per  la  costruzzione  de' vascelli,  il  commodo 
di  ricavar  dall'isola  i  catrami,  e  la  canepa  per  le  corde,  ed  in- 
somma ogn'  altra  cosa  necessaria  per  un  arsenale,  par  che  po- 
tessero  meritare  la  considerazione  di  qiiesti  saviissimi  ministri. 
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Proemio pag.  vii 

INTROD  VZIONE 

Delle  relazioui  dei  Corsi  colla  Repubblica  fiorentina 
e  con  GioTauui  de' Medici  delle  Bande  Nere. 

Come  Pisa  perdette  il  dominio  della  Corsica:  benemerenze 
del  suo  governo  nell'isola,  — ■  Dominazione  genovese: 
suoi  primi  demeriti.  —  Vincentello  da  Istria  e  la  Re- 
pubblica di  Firenze.  —  Il  governo  della  Corsica  passa 
al  Banco  di  San  Giorgio  di  Genova,  che  fa  buona  prova 
in  principio,  poi  peggiore  che  non  la  Repubblica  stessa. 
—  Erroneo  giudizio  del  Voltaire  sui  Córsi,  i  Pisani  e  i 
Genovesi.  —  Nuovi  governi  transitori.  —  Il  Banco  torna 
in  possesso  dell'isola.  —  Cominciano  le  grandi  emigra- 
zioni. —  Perchè  in  Toscana  e  nello  stato  di  Firenze  spe- 
cialmente accorressero  nixmerosi  gli  emigranti  córsi.  — 
Córsi  soldati  al  servizio  della  Repubblica  di  Firenze.  — 
Córsi  sotto  Giovanni  de'Medici.  —  Sampiero  Córso:  sua 
gioventù  in  Firenze  e  suo  servizio  nelle  Bande  nere  :  come 
passasse  poi  agli  stipendi  di  Francia 1 

Capitolo  I. 

Elezione  di  Cosimo  de'Medici  a  Duca  di  Firenze.  —  Suo 
elogio.  —  La  notizia  della  sua  elezione  è  favorevol- 
mente accolta  in  Corsica.  —  Alessandro  de' Gentili  da 
Brando,  Moretto  Córso,  Battista  da  Parinola,  già  addetti 
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alle  Bande  nere:  loro  relazioni  col  Duca  Cosimo.  —  Sam- 
piero  in  Corsica  :  si  mostra  propenso  ad  entrare  agli  sti- 
pendi del  Duca  ;  poi  torna  in  Francia,  e  perchè.  —  Gran 
guerra  alle  viste  :  moltissimi  Còrsi  si  offrono  in  servizio 
del  Duca.  —  I  Francesi  in  Siena:  minaccie  di  questi 
contro  lo  stato  di  Firenze  e  la  persona  del  Duca.  — 
Guerra  di  Siena:  come  fu  occasionata pag.     37 

Capitolo  II. 

Arrivo  della  flotta  gallo-turca.  —  Le  mire  dei  Francesi 
si  estendono  alla  Corsica,  e  perchè.  —  Il  Duca  Cosimo  è 
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ERRATA-CORRIGE. 


pag.  301  verso  6,  più  che  di  averlo  piuttosto   che   di    averlo   conchiuso, 

conchiuso,  Genova  Genova  è  da  rimproverarsi  ec. 

è  piuttosto  da  rim- 
proverarsi 60. 
»       ivi      »      9,  Questo  le  aveva.  Questo  aveva. 
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